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rincontro con KohI 
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suU’economìa e i rapporti polìtici 
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L’Europa deve uscirne 


di GIUSEPPE BOFFA 


¥ L RINVIO a data indeter* 
minata del viaggio del 
presidente Honecker nella 
Repubblica federale tedesca 
è un altro segno preoccupante 
di un deterioramento di tutta 
la situazione intemazionale 
che non risparmia l’Europa. 
Le pressioni esercitate da Mo* 
sca, attraverso la sua campa* 
gna di stampa contro il «re¬ 
vanscismo» tedesco, hanno 
avuto un peso nella decisione. 
Ma, come ha immediatamen¬ 
te rilevato il capo della so¬ 
cialdemocrazia tedesca, Vo- 
gel, le cause che hanno porta¬ 
to a questa battuta di arresto 
nel dialogo fra le due Germa¬ 
nie sono state più di una: pa¬ 
recchie di esse hanno loro 
origine nella stessa Bonn e. 
più io generale; neU’Occldeo* 
te. 

Vi sono stati, in particola¬ 
re, espliciti e chiassosi tenta¬ 
tivi di forzare U significato 
della progettata visita di Ho¬ 
necker o addirittura di stra¬ 
volgerne il senso. Chi si è de¬ 
dicato a quesU esercizi — 


pouuci Che amvavano tino a 
toccare una parte del governo 
tedesco occidentale — non 
ignorava certamente che an- 
^ questo era un modo per 
rendere il viaggio di Hone¬ 
cker impossibile. 

La questione di fondo, la 

6 iù mve e assillante per tut- 
i noi, non è del resto un pro¬ 
blema soltanto tedesco. E dif¬ 
fusa in Europa, all’Est come 
all’Ovest un'aspirazione te¬ 
nace a difendere ciò che fu fa¬ 
ticosamente conquistato negli 
anni della distensione; per ri¬ 
portare il nostro continente e 
U mondo verso rapporti inter¬ 
nazionali più proficui e meno 
PjericoIosL H governo della 
Repubblica democratica te¬ 
desca, a cominciare dal presi¬ 
dente Honecker, si è mosso 
con intelligenza dorante que¬ 
sti mesi in tale direzione. Ma 
non è stato il solo. Ripetiamo: 
vi sono sia all’Ovest che al¬ 
l’Est forze convìnte che solo 
co^ si difendono gli interessi 
vitali dell’Europa. 

Questo impegno è però tut- 
t’altro che facile di fronte alla 
tendenza, oggi prevalente nel¬ 
le due maggiori potenze mon¬ 
diali die tanta influenza han¬ 
no sulla politica europea, a 
cercare di nuovo una contrap¬ 
posizione frontale fra t due 
oloccfaL n risorgente clima di 
gnerra fredda tende a restrin¬ 
gere o a sopiHimere lo spa^o 
per ogni autonoma iniziativa 
europea in difesa della disten¬ 
sione. 

Perciò giudichiamo assai 
gravi le propensioni che pos- 
siaino ci^liere anche nei no¬ 
stri paesi ad adeguarsi, perfì- 
no od linguaggio, agli indiriz¬ 
zi di una nuova guerra fredda. 
Allarmante, proprio per l’au- 
tocìtà della sede da cui pro¬ 
viene, è il documento vatica¬ 


no di condanna della «teologia 
della liberazione», dove risuo¬ 
nano — come gran parte del¬ 
la stampa ha osservato — ac¬ 
centi che nei documenti della 
Chiesa cattolica non si udiva¬ 
no p^ dal papato di Giovanni 
XALD e dove si lanciano verso 
interi paesi di matrice rivolu¬ 
zionaria anatemi non molto 
dìMimili dagli improperi rea- 
ganiani contro r«impero del 
male». Ma anche in certe po¬ 
lemiche giornalistiche degli 
ultimi tempi, dove abbiamo 
avvertito intolleranza per 
ogni crìtica nei confronti del¬ 
la politica che si cerca di far 
prevalere in Occidente, cl è 
sembrato di cogliere la stessa 
rasseraazione allo scontro 
fra i due blocchi. 

' Non è saggio, non è nem¬ 
meno segno di responsabilità 
nei confronti del nostro desti¬ 
no di europei, pretendere che 
U costante aggravamento del¬ 
la tensione, nelle parole e nei 
fatti, abbia orìgini nnilatera- 
IL I nostri lettori possono leg- 

S ere in questo stesso numero 
el giornale Io scrìtto di tre 
eminenti personalità ameri¬ 
cane, uomini di grande espe¬ 
rienza Che hanno ricoperto 
cariche della massima impor¬ 
tanza nel governo del loro 
paese, fedeu sostenitori del- 
rAmerica e dei valori che es¬ 
sa per loro rappresenta. La 
loro lealtà è dunque fuori di¬ 
scussione. Essi non rispar¬ 
miano, del resto, crìtiche al¬ 
l’Unione Sovietica e alla sua 
diplomazia. Ma il fuoco della 
loro polemica è rivolto, al di 
là dì ogni considerazione elet¬ 
torale (di qui l’iroportanza di 
ciò che dicono), contro la poli¬ 
tica di Reagan per avere por¬ 
tato gli Stati Uniti e il mondo 
in una situazione che rischia 
di diventare senza uscita. 

Le loro parole non hanno 
bisogno dei nostri commenti 
Ciò che spetta soprattutto a 
noi è riflettere con sangue 
freddo e con lungimiranza su 
ciò che noi, in quanto europi 
dobbiamo fare. La battaglia 
per una politica europea di 
dialogo, di collaborazione e— 
ripetiamo pure questa p^la, 
che oggi si cerca di far dimen¬ 
ticare — di distensione, non è 
una battaglia perduta. Dirlo 
non significa affatto ignorare 
quanto vi è di preoccupante 
nelle notìzie odiane. Ma gli 
europei non possom e non 
debbono rass^narsi alla cor¬ 
sa verso il p^gio, di coi sa¬ 
rebbero le prime vittime. 
Nello stesso annuncio del rin¬ 
vìo del viaggio dì Honecka si 
è tenuto a dire die in un tem¬ 
po successivo questa missione 
potrà aver luc«o. Comunque, 
ancora una volta, il compito 
non è solo dei tedeschi Le no¬ 
stre responsabilità in Italia 
non sono minori E questa 
consapevolezza che noi vor¬ 
remmo poter trovare anche 
nelle altre forze politìcfae del 
nostro paese. 


La visita ufficiale del leader 
deila Repubblica democrati¬ 
ca tedesca Honecker nella 
Repubblica federale tedesca 
è stata rinviata a data da de¬ 
stinarsi. Lo hanno annun¬ 
ciato ieri a Bonn fonti diplo¬ 
matiche della Repubblica 
democratica tedesca. In 
mattinata si era svolto un in¬ 
contro tra Edwald Moldt, re¬ 
sponsabile della rappresen¬ 
tanza permanente della 
RDT a Bonn, e il sottosegre¬ 
tario alla cancelleria tede¬ 
sco-federale, Philipp Jennin- 
ger. Una successiva dichia¬ 
razione del portavoce della 
RDT afferma: «Risulta evi¬ 


dente che lo stile e la discus¬ 
sione pubblica In Germania 
federale in merito a questa 
visita sono stati del tutto 
Inadeguatl e a essa dannosi, 
oltre che assolutamente 
anormali per quanto riguar¬ 
da 1 rapporti tra Stati sovra¬ 
ni». La data dei 26 settembre 
viene perciò ritenuta «non 
realistica*. I nostri corri¬ 
spondenti da Berlino e da 
Mosca e il nostro Inviato a 
Bonn ricostruiscono 1 retro¬ 
scena della nuova crisi tra le 
due Germanie, che aggrava 
ulteriormente la situazione 
europea e i rapporti Est- 
Ovest nel loro complesso. 

A PAG. 2 


Tre saggi americani scrivono 

Ecco i rìschi 
della polìtica 
estera di 
Ronald Re^an 

Questo articolo è apparso nei gtomi scorsi su autorevoli 
organi di stampa americana. Gli autori sono Averell Harri- 
man, ex-ambascÌatore degli USA a Mosca e consigliere di 
cinque presidenti, Clark Clifford, già consigliere dì TTu- 
man e segretario di Stato con Johnson, e Marshall Shul- 
man, direttore dell’Istituto Haniman di studi sull'URSS 
della Columbia University nonché consigliere speciale su¬ 
gli affari sovietici per due segretari di Stato sotto Carter. 


Lo spettacolo di unà grande nazione che lascia problemi 
cruciali, come li controllo delle armi nucleari o le relazioni 
tra America e Unione Sovietica agli esperti del mass media e 
ai manipolatori deU'immagine — 1 moderni gladiatori della 
politica — sta creando un’apprensione crescente In molti 
americani e In un numero sempre madore di paesi nel 
mondo. Quello di cui abbiamo bisogno è perciò una discus¬ 
sione seria che porti entrambi 1 partiti, 11 democratico e U 
repubblicano assieme, ad affrontare la situazione. 

Jproblertrlpiù urgenti che dobbiamo affrontare — le armi 
nucleari e le relazioni tra le superpotenze — non possono più 
essere lasciati all’Improvvisazione della politica-spettacolo. 
Se la guida del governo degli Stati Uniti deve corrispondere 
alle responsabilità degli americani, entrambi devono discu¬ 
tere seriamente le scelte che vanno fatte, e dalla discussione 
deve emergere —al posto dell’estremismo — una nuova artl- 
cola^onedl uno spazio politico di centro, mlsuratoelngrado 
di ricreare li sostegno bipartitico a politiche responsabili 
È una sfida al buon senso affermare che gli Stati Uniti 
godono oggi di una maggior sicurezza. DI fatto, dal 1981, essi 
si sono venuti a trovare In una situazione che desta grave 
preoccupazione: c’è stata rintemzlone totale del n^zlatl 
con l'Unione Sovietica, mentre l’America ha operato U riar¬ 
mo più poderoso della sua storia In tempo di pace. Alcuni 
giudicano questi sviluppi con compiacimento o addirittura 
con soddisfazione; non si rendono assolutamente conto della 
china pericolosa che è stata Imboccata. 

Da entrambe le parti della bilancia nucleare, la competi¬ 
zione militare è sempre più marcata. J nuovi sistemi d’armi 
plmnlflcaU e Introdotti stanno portando entrambe le parti 
sempre più vicine al punto di crisi irreversibile. Molti di que¬ 
sti sistemi sarà difficile se non Impossibile verificarli e questo 
renderà molto più arduo qualsiasi accordo futuro sul con- 

. AvereU Harrìman 
Clark M. Clifford 

(Segue in ultima) MarshaN 0. Shuhnan 


ROMA — li denaro da oggi è più caro; la ripresa più difficile; 
l'onere del debito pubblico più gravoso. Infine, 11 governo è 
più diviso. L’aumento del tasso di sconto dal 15,50 al 16,50 
deciso a tarda sera da Tesoro e Banca d’Italia sta suscitando 
reazioni a catena, reazioni economiche e politiche. Come era 
prevedibile, l’intero castello del tassi di interesse cresce. Il 
Banco di Napoli ha dato 11 via alla corsa facendo salire di un 
punto sia il «prime rate» (il tasso al miglior cliente) sia il «top 
rate» (i tassi massimi praticati). L’Assobancaria prenderà 
una decisione ufficiale il 12, ma è probabile che altri istituti 
di credito seguano l’esemplo di quello napoletano. Il ministro 
dei Tesoro, poi, ha deciso di aumentare di circa mezzo punto, 
a partire dalla prossima asta, anche 1 rendimenti del Buoni 
del Tesoro a 3 mesi e a 6 mesi, invertendo, cosi, la tendenza in 
atto da molti mesi. Evidentemente forte è il timore di non 
veder collocati 1 titoli pubblici che servono per finanziare il 
deficit delio Stato, dato che una quota maggiore del credito 
totale interno è stata assorbita dai privati. Tuttavia ancora 

(Segue in ultima) Stefano Cingolani 


L’aumento del tasso di 
sconto, che viene portato al 
16,50%, con li conseguente 
aumento del costo del dena¬ 
ro per 11 sistema economico, 
è la riprova che la ripresa 
produttiva, affidata soltanto 
a un taglio del salari per de¬ 
creto, nella completa assen¬ 
za di una politica Industriale 
non dico programmata, ma 
paragonabile a quella degli 
altri grandi paesi, si sarebbe 
scontrata presto con le debo¬ 
lezze e 1 vincoli strutturali 
dell’economia Italiana. An¬ 
che la CXSLeta UJL dovreb¬ 
bero riflettere sull’errore 
clamoroso compiuto In feb¬ 
braio. 

- Adesso U ministro del Te¬ 
soro dichiara che 11 deterio¬ 
ramento delle ragioni di 


scambio con II grave peggio¬ 
ramento della bilancia del 
pagamenti nella prima metà 
dell’anno In corso, sta alla 
base del provvedimento 
odierno. Ciò significa che era 
priva di serio fondamento 
l’ottimistica versione del¬ 
l’andamento dell’economia 
italiana, e che sollevano 
dubbi persino le previsioni 
circa l’andaménto deWInfla- 
zione. 

Ormai risulta chiaro che 
la polemica'sul costo del la¬ 
voro i In gran parte prete¬ 
stuosa. Non è nel costo del 
lavoro e tanto meno nel sala¬ 
rio operalo la causa dell'an¬ 
damento insoddlsfaeente 
dell’economia del paese, ma 
nel peso di tutti I fattori di 


n dollaro 
record 
oltre le 
1.800 lire 


Il dollaro ha registrato ieri 
un nuovo record: 1.800 lire. 
Le banche centrali non han¬ 
no nemmeno cercato di con¬ 
tenerne la spinta alla rivalu¬ 
tazione. A PAG. 3 


Le vere 
cause 
della 
crisi 


arretratezza del sistema, nel 
ritardò nelle necessarie In¬ 
novazioni, oltre che negli In¬ 
dirizzi del Governo. 

Cosa accadrà adesso? H 
vincolo esterno che condizio¬ 
na la nostra economia non 
può essere allentato rima- 


ROMA — «La crisi di governo la stiamo rischiando ancora»: 
è Guido Bodrato, vicesegretario de, che sul coso della giunta 
sarda ha strenuamente appoggiato l’offensiva di De Mita, a 
lanciare il nuovo minaccioso avvertimento a Craxi e agli 
altri alleati. Minaccioso più di quelli che l’hanno preceduto 
nel giorni scorsi, per almeno due ragioni: anzitutto, indica 
che quella democristiana non è stata una sparata puramente 
propagandistica, ma una fredda mossa ricattatoria dalla 
quale il vertice scudo crociato non intende recedere; in secon¬ 
do luogo, conferma le voci già in circolazione sul tenore del 
duro discorso che De Mita pronuncerà domani al convegno 
de di San Pellegrino (f^edicato a Moro). Del resto, è stato lo 
stesso segretario democristiano, appena arrivato nella citta¬ 
dina lombarda, a rispondere alle domande del cronisti con 
una frase lapidaria e sprezzante: «Basta con le parole, ora 

(Segue in ultima) Antonio Caprarica 
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nendo nell’ambito di una 
manovra monetaria che In 
definitiva penalizza le forze 
produttive, favorisce le ren¬ 
dite e I parassitismi, e non 
Incide sul nodi sfruffurai/ 
dell inflazione. L’aumento 
del tasso di sconto si colloca 
In un quadro di tassi reali già 
assai elevati pagati dalle Im¬ 
prese (4-5 punti e ogni punto 
costa alle Imprese 1.800 mi¬ 
liardi). SI aggraverà II peso 
del debito pubblico con con¬ 
seguente penalizzazione de¬ 
gli Investimenti In queste 
condizioni si profila nuova¬ 
mente una prospettiva di 
stagnazione, con conseguen¬ 
ze che possono diventare la¬ 
ceranti del tessuto sociale 
del paese a cominciare da 
quelle, già allarmanti, sul li¬ 


vello dell’occupazione. 

Tutte le forze del lavoro e 
della produzione devono 
convincersi che non è pensa¬ 
bile di poter rilanciare Io svi¬ 
luppo e l’occupazione, met¬ 
tendo sotto controllo gli ag¬ 
gregati monetari senza una 
politica Industriale e dell’In¬ 
novazione degna di questo 
nome, che Impieghi seletti¬ 
vamente le risorse finanzia¬ 
rie, senza Incidere nel deficit 
del bilancio dello Stato, non 
rissando tetti velleitari e 
astratti, ma ponendo mano 
finalmente alla struttura 
della spesa e delle entrate, 
secondo criteri di giustizia e 
di efficienza produttiva. 

Alfredo ReichHii 


Decreti, fermo richiamo delia «lotti 

La presidente della Camera ha Invitato a fare chiarezza sulla regolarità costituzionale della rlproposi- 
zione di provvedimenti del governo che sono stati già hocciatl dal Parlamento - Immediata eco 


ROMA — Il richiamo non 
poteva essere più autorevole, 
venendo dallo stesso presi¬ 
dente della Camera: Ieri 
matUna, in aula, al momen¬ 
to deli’ennesima rlpresenta- 
zione da parte del governo di 
decreti-legge già bocciati 
dall’uno o dall’altro ramo del 
Parlamento, Nilde Jotti ha 
mosso un appunto fermo e 
severo a una pratica abnor¬ 
me, che non solo dilata 11 ri¬ 
corso alla decretazione d’ur¬ 
genza ma moltipllca anche 1 
casi di reiterazione di prov- 


vedimenU già respinti dalle 
assemblee leglslaUve. È11 ca¬ 
so dei tre decreti rìpresentaU 
ieri dal governo, riguardanU 
1 contratti di solidarietà, le 
autostrade e la Tesoreria 
unica: con lievissime modifi¬ 
che sono gli stessi testi ai 
quali la Camera aveva già 
negato i requisiti costituzio¬ 
nali di «necessità e di urgen¬ 
za». «Questa prassi — ha di¬ 
chiarato la JotU dinanzi al¬ 
l’Assemblea — della reitera¬ 
zione di decreti-legge non 
convertiti in legge, con tali 


casi e altri analoghi, tutti re- 
cenUssiml, tende a modifi¬ 
carsi qiialltatlvamente, sol¬ 
levando nuove, delicate que¬ 
stioni di correttezza costitu¬ 
zionale in ordine al rapporti 
govemo-Parlamento». E per 
tale ragione che il presidente 
della Camera ha affermato 
di «sentire il dovere di richia¬ 
mare l'attenzione deli’As- 
semblea». 

È infatU «la prima volta — 
ha spiegato ancora Nilde 
Jotti — che le Camere si tro¬ 
vano di fronte a casi non iso¬ 


lati di reiterazione di decreU- 
l^ge, sostanzialmente nella 
loro globalità — sia pure ta¬ 
lora attraverso la frammen¬ 
tazione in distinti provvedi¬ 
menti — di cui le Camere 


Ai lettori 


A causa di un’assemblea sin¬ 
dacala nello stabilimento TE¬ 
MI di Roma questa edizione 
dell'eUnitis è stata chiusa in 
redazione alla ore 19.30. 


hanno precedentemente ri¬ 
fiutato la conversione In leg¬ 
ge con un voto esplicito, o in 
sede di riscontro preliminare 
deil’esistenza del presuppo¬ 
sti richiesti dall’art. 77 delia 
Costituzione o anche in sede 
di votazioni sul merito». 

«Invito pertanto la Com¬ 
missione affari costituziona¬ 
li» — ha proseguito la Jotti 
— nell’esprlmere il parere 

Antonio Di Mauro 

(Segue in ultima) 



A Cutolasì, a Naria no: i giudici 
in Sardegna confermano la regola 


ROMA — È proprio vero. In Italia continua ad 


ne deUe leggi o è puntigliosa fino al sos^tto del 
sabotaggio o è lentissima, per i grandi boss crimi¬ 
nali, protetti anche da un nutrito gr^po di «pa¬ 
drini* politici, le decisioni favorevw a sprecano. 
L’ultima notizia in tal aenso viene da Tempio 
Pausim ia. in Sardegna, dove la Proc ur a della re- 
pubUica ha concesso parere favorevole alla scar¬ 
cerazione, per decorrenza dei tennini, di «don» 


Raffaele Cutolo accusato, nel caso preso in esa¬ 
me, nientemeno che dì \m attentato a un treno 
(fortunatamente fallito). L’iniziale reato di atra- 
ge è. secondo la Procura di Tempio, ora caduto. 
La aedaione potrebbe, oltretutto, giovare subito 
se non al boss (in galera anche per altrì reati) alla 
sua nipoté prediletta Carolina, accusata di aver 
parteapato «soltanto» al fallito attentato. Natu¬ 
ralmente si osserverà che si tratta dì spplkaziocii 
inecceiHtàli delle leggi. Sarè.- 

SU NAMA UN SERVIZIO A PAa 2 


Per molti ed importanti 
a^ttl la relazione del presi¬ 
dente del Consiglio sulla po¬ 
litica della sicurezza non può 
essere assolutamente condi¬ 
visa. Innanritutto si tenta di 
effettuare ancora una volta 
un InammlsslbUe collega¬ 
mento tra movimenti di 
massa e terrorismo. Potreb¬ 
be anche essere che si siano 
tentate Infiltrazioni nel con¬ 
fronti di alcuni grandi movi¬ 
menti come quello per la pa¬ 
ce o quello ecologico, ma è 
grave che questa eventualità 
porri a gettare sospetti gene¬ 
ralizzati nel confronti di tut¬ 
ti questi movimenti Nel pas¬ 
satosi è scoperto che I terro¬ 
risti si erano infiltrati perfi¬ 
no nelle cancellerie di tribu¬ 
nali, ma non per questo si so¬ 
no chiusi I tribunali Va In¬ 
vece ribadito II grande ruolo 
che proprio nella lotta con¬ 


tro la violenza, per li raffor¬ 
zamento e lo sviluppo della 
democrazìa hanno 1 movi¬ 
menti per la pace e quelli che 
sono Impegnati perii miglio¬ 
ramento della quaUtà della 
vita, n terrorismo è stato 
sconfìtto proprio dalla mobi¬ 
litazione di massa che ha Iso¬ 
lato politicamente I brigati¬ 
sti ed I loro accoliti ed ha 
consentito a magistratura e 
polizia di agire efficacemen¬ 
te In un clima di fiducia e di 
sostegno democratico. 

Nella relazione sono fomi¬ 
te Indicazioni sulle aree del 
paese nelle quali •sono stari 
colti segni di concreti tenta¬ 
tivi di ricompattamento»; Il 
documento prosegue Infor¬ 
mando che l’organizzazione 
terroristica starebbe condu¬ 
cendo una cauta attività di 
riorganizzazione delle reti 
clandestine a livelli occulti 


Sicurezza: ben 
altri i problemi 


ed a livelli palesi o semlpale- 
sl. Non abbiamo morivi per 
recingere queste Indicazio¬ 
ni ed anzi riteniamo che esse 
siano verosimili Ma proprio 
per questo chiediamo che ta¬ 
li reti organizzative che si 
starebbero attestando in Im¬ 
portanti aree del paese ven¬ 
gano bloccate al più presto, I 
responsabili siano subito de¬ 
nunciati all’autorità giudi¬ 
ziaria. Se le Informazioni cl 
sono. Insamma, e se cl sono 
del reati, come la relazione 
fa ritenere, si agisca subito 
sema aspettare che venga 
commesso qualche grave at¬ 
tentato per poi rammaricar¬ 


si della ripresa del terrori¬ 
smo! 

Inoltre le velate critiche 
alla legge sulla carcerazione 
preventiva; questa legge è 
giusta e civile ed è stata va¬ 
rata anche sulla base di un 
progetto del governo. H go¬ 
verno perciò Invece di venti¬ 
larne presunti effetti negati¬ 
vi, fornisca alla magistratu¬ 
ra le risorse e I mezzi che so¬ 
no necessari per rispettare 1 
nuovi termini fissati dal Par¬ 
lamento. 

Per quanto attiene alla 
creazione di uno •scudo pro¬ 
tettivo» per I servizi di sicu¬ 
rezza non può non rilevarsi 


che II problema c’è e deve es¬ 
sere attentamente studiato; 
ma non si può tornare a for¬ 
me di Impunità. La soluzione 
di tale problema Infatti non è 
disgiunta dalla considera¬ 
zione delle numerose gravi 
Illegalltà contro la democra- 
zlaela sicurezza del cittadi¬ 
ni commesse dal servizi se¬ 
greti negli anni della Repub¬ 
blica: dal tentativo di colpo 
di Stato di DI Lorenzo alla 
•rosa del venti», al depistaggl 
nel processi per le stragi fa¬ 
sciste. alla P2 e al caso, anco¬ 
ra molto oscuro, CutoloCI- 
rilìo. La legge del 1977, che 
ha riformato I servizi di sicu¬ 
rezza, nell’escìudere forme 
di Impunità, ha proprio te¬ 
nuto conto di queste gravi 
esperienze. Ni si può soste¬ 
nere infine come fa la rela¬ 
zione del presidente del Con¬ 
siglio che le critiche e le de¬ 


nunce degli scandali e delle 
complessive inefficienze de¬ 
gli appara ti pubblici possono 
costituire un terreno di inde¬ 
bolimento del consenso e 
della fiducia del cittadini 
Consenso e fiducia sono In¬ 
crinati Invece proprio dagli 
scandali e dalle Ineffìclenze 
ed è la loro denuncia, unltaa 
concrete iniziative di rifor¬ 
ma, come è nel costume-dei 
movimento democratico che 
rafforza la fiducia dei citta¬ 
dini nel processo di riforma 
dello Stato. 

Un giudizio più approfon¬ 
dito sulla relazione potrà es¬ 
sere fornito solo quando essa 
sarà resa Integralmente 
pubblica; sin d’ora però si 
può dire che non è certo que¬ 
sto il modo di Infomiare Par¬ 
lamento e Paese sul gravi 
problemi della politica della 
sicurezza. 


Na^lì, 60 
miliardi 
sequestrati 
ai boss 


Due boss napoletani, I fratel¬ 
li Gennaro e Antonio Giglio, 
sono stati fatti ritrovare uc¬ 
cisi, con i polsi legaU, ieri In 
un prato a NapolL Intanto la 
magistratura dispone il se¬ 
questro di beni per sessanta 
miliardi al Zaza e al Nuvolet¬ 
ta. A PAG. B 


Sudafrìca: 

rivolta 
repiessioiie 
e strage 


n ricordo non può che anda¬ 
re alla tragica repressione di 
Soweto: la popolazione nera 
delle città-ghetto sudafrica¬ 
ne è In rivolta contro 1 conti¬ 
nui soprusi a cui viene sotto¬ 
posta dal regime razzista di 
Pretoria. La repressione è 
durissima e 1 morti sono de¬ 
cine. A PAG. 7 


Lettere 
a l’Unità 
con soldi 
e idee 


Pubblichiamo una serie di 
lettere scelte fra tante in¬ 
viate da sezioni, federazio¬ 
ni del partito e singoli 
compagni. Nelle lettere, 
che accompagnano 11 più 
delle volte associ e vaglia, 
sono contenuti riflessioni, 
suggerimenti e anche criti¬ 
che. A PAO. • 
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Una doccia fredda sulle prospettive di riavvicinamento fra le due Germanie 


Dopo il «no» dei giudici di Trani 


Honecker non andrà nella RR Nar'»' prostrato, 


Dal nostro Inviato 


BONN — Il leader delTopposlzlone socialdemocratica Hans* 
Jochen Vogel ha detto che lè 11 momento di chiedersi se il 
cancelliere Kohl ha la forza di portare avanti la politica di 
distensione fra le due Germanie come a suo tempo hanno- 
fatto 1 governi socialdemocratici, oppure non è troppo condì* 
donato negativamente dal suo stesso partito». Tra 1 com* 
menti a caldo airimprovviso annuncio del rinvio della visita 
di Honecker nella RFT, questo cl è sembrato 11 più pertinen¬ 
te. SI fa notare che Honecker, fino a pochi giorni orsono, 
aveva dato l’Impressione di poter resistere, forte di un’appa¬ 
rente compattezza del grup^ dirigente della SED e dell’ap¬ 
poggio di altri leader dell’Est, alle pressioni di Mosca, ma che 
si erano moltipllcati Invece 1 segni di nervosismo per il modo 
In cui nella RFT cl si preparava alla visita. Ed anche per le 
esitazioni del cancelliere e del governo. 

Che Kohl, Infatti, 11 «grande Incontro» lo volesse è fuor di 
dubbio. Egli ha detto di attendersi «nuovi sviluppi dalle prese 
di contatto della RFT con 1 paesi dell’area comunista dopo le 
elezioni negli Stati Uniti nel prossimo novembre». Kohl ha 
aggiunto che «la rinuncia di Honecker non riflette il reale 
stato del rapporti tra le due Germanie». Ma è altrettanto 
certo che 1 tentativi di Kohl di mediare con le forti compo¬ 
nenti che all’Interno della CDU erano contrarle alla visita (e 
forse anche con contrarietà americane mal uscite alla luce 
ma delle quali si è parlato molto nelle settimane scorse a 
Bonn) Io hanno portato a dare, dopo quella del missili, un'al¬ 
tra dimostrazione di Incapacità a gestire in modo autonomo 
e fruttuoso una propria politica verso l’Est. 

Il momento più acuto della polemica della destra contro la 
svolta nel rapporti Inter-tedeschl è stata certamente l’inter¬ 
vista In cui, giorni fa, , il capo della frazione parlamentare 
CDU-CSU, Alfred Dregger, dichiarò che la Repubblica Fede¬ 
rale poteva «sopravvivere» a una mancata visita del presiden¬ 
te del Consiglio di Stato della RDT, visita di cui si stava 
«esagerando» 11 significato. Secondo l’opinione di Vogel, ma 
anche di qualche esponente della CDU e del ministero degli 
Esteri, proprio l’episodio Dregger e 11 comportamento di 
Kohl sarebbero uno del motivi principali del ripensamento 
del dirigenti di Berlino. Nel pomeriggio 11 sottosegretario di 
Bonn alla Cancelleria, Jenninger, ha detto che 11 motivo ad¬ 
dotto dalla RDT per rinviare la visita non può essere accetta¬ 
to dalla RFT, che considera Irrinunciabile 11 pubblico dibatti¬ 
to su un avvenimento di tale Importanza. 

Ma chi sono questi oppositori di cui Dregger si è fatto in 
qualche modo portavoce? Un certo numero si trova certa¬ 
mente nel circoli CDU più legati agli ambienti del profughi 


Chi a Bonn 
non ha 


voluto 


questo viaggio 


Primo commento del cancelliere Kohl - Du¬ 
ro attacco della SPD al governo federale 




BONN — Il ministro Jenninger mentre annuncia l'annullamen- 
to della visita di Honecker 


dal territori ceduti dopo la seconda guerra mondiale al paesi 
dell’Est. ' " 

L’opposizione va comunque ben al di là delle associazioni 
del profughi. Contro la «piccola distensione» intertedesca si è 
schierata una componente della destra CDU assai più «mo¬ 
derna», quella che rifiuta il criterio della continuità della 
politica Internazionale della Repubblica federale affermato, 
sia pur con qualche esitazione, da Kohl e più chiaramente dal 
ministro degli Esteri Genscher, e propone Invece una conce¬ 
zione «rcaganiana» del rapporti di forza con l’Est. Una cor¬ 
rente dalla quale si dice non sia molto lontano il ministro 
delta Difesa Manfrcd Wòrner. Vero o no che sla 1 «libri bian¬ 
chi» sulla situazione della difesa e gli equilibri militari pro¬ 
dotti dai suo ministero sono apparsi a molti come veri e 
propri boicottaggi degli sforzi che 11 ministro degli Esteri 
compiva per tenere In vita spazi negoziali con l’Est. Questa 
componente ha dalla sua una parte della stampa («Die Welt», 
giornale democristiano quasi ufficiale, continua a scrivere 
•DDR» tra virgolette, come negli anni cinquanta), soprattut¬ 
to della catena Spiienger. 

I primi e 1 secondi Insieme, comunque, rappresentano nel¬ 
la CDU una minoranza. Né, almeno In questo campo, pericoli 
possono venire dalla CSU dopo che 11 suo leader Strauss, 
dopo la clamorosa virata di posizioni con cui l’anno scorso si 
fece promotore del primo credito da un miliardo di marchi 
alla RDT, ha liquidato gli oppositori Interni costringendone 
un palo alle dimissioni da deputati. 

Le debolezze e le contraddizioni che hanno portato al falli¬ 
mento di questa tappa fondamentale della «piccola distensio¬ 
ne» vanno perciò attribuite principalmente al cancelliere e 
agli ambienti ufficiali e «ortodossi» dei partiti democristiani e 
del governo soprattutto a causa della ripetuta ed Irritante 
Insistenza con cui Kohl ed alcuni suol ministri sono tornati 
negli ultimi tempi a parlare di riuntficazione e ad Insistere 
sul pregi del riarmo tedesco con l’eliminazione dei vincoli in 
sedeUEO. • • 

Errori e contraddizioni che hanno dato sostanza alla criti¬ 
ca principale che alla politica inter-tedesca del centro destra 
è venuta dalla SPD. Gli esponenti socialdemocratici, invitan¬ 
do a non giocare tutte le carte solo sul viaggio di Honecker, 
hanno ammonito che la distensione in Europa ha una di¬ 
mensione più vasta del rapporti tra le due Germanie e, per 
converso, che non si può pretendere che questi si normalizzi¬ 
no se non in una situazione di ripresa del dialogo complessi¬ 
vo. Cosa che il centro destra di Bonn, autoelettosi con Kohl 11 
«più fedele dei fedeli» di Washington, non è in grado di fare. 


Paolo Soldini 


Ha pesato molto il «no» sovietico 


Mosca chiama la RFT «fucina di provocazimii» 


Anche ieri concentrico attacco dèlia «Pravda» e di «Sovietskaja Rossija» - Ma le accuse erano già cominciate dopo il credito della 
Deutsche Bank occidentale alla RDT - La preoccupazione che iniziative «non controllate» alimentino all’Est le spinte centrifughe 


Dal nostro corrispondente 


MOSCA — «Per Ispirazione 
di Washington e con l’accor¬ 
do e l’attiva partecipazione 
del circoli dirigenti di Bonn, 
la Repubblica Federale tede¬ 
sca e diventata 11 focolaio 
della provocazione militari¬ 
stica nel nostro continente». 
Il giudizio è di «Sovietskaja 
Rosslia» e fa 11 palo con quel¬ 
lo della «Pravda»; «Fucina di 
provocazioni». Entrambi ieri 
dedicati a commentare le 
prossime manovre militari 
della NA'TO sul territorio 
della RFT, ma Inevitabil¬ 
mente Insciivlbill nella vio¬ 
lenta polemica In corso or¬ 
mai da quasi due mesi sulla 
stampa di Mosca contro il 
governo di Bonn. 

Il raffreddamento delle re¬ 
lazioni con la Repubblica 
Federale ha una data di Ini¬ 
zio ben precisa e coincidente 
con l’avvio dell’installazione 
del missili USA, ma la viru¬ 
lenza e l’Insistenza delle ac¬ 
cuse sovietiche si è fatta 
marcatamente più forte alla 
fine di luglio, quando la Deu¬ 
tsche Bank ha approvato la 
seconda «tranche» di un con¬ 


sistente credito alla Repub^ 
blica Democratica Tedesca 
(330 milioni di dollari) e in 
coincidenza con le prime in¬ 
discrezioni circa un prossi¬ 
mo viaggio di Honecker nel¬ 
la RFT. Da allora non è pas¬ 
sato In pratica giorno senza 
che bordate sempre più pe¬ 
santi partissero dal mass- 
medla sovietici airindlri^ 
del governanti tedesco-occi¬ 
dentali. 

Le accuse sovietiche a 
Bonn hanno spaziato su una 
tastiera non molto vasta ma' 
precisa: l’installazione del 
missili USA innanzitutto a 
fare da Introduzione ad ogni 
discorso, ma acute rimo¬ 
stranze sono state fatte per il 
sostegno offerto dal gover¬ 
nanti tedeschi al risorgere 
del «revanscismo», fino alla 
denuncia aperta (lo scorso 
primo settembre sulla «Pra¬ 
vda» vi ha Insistito uno del 
vice direttori del quotidiano, 
Evghenl Gregorlev, In un 
ampio commento tra 1 più 
aspri della serie) del «sogno» 
dei «circoli imperialisti nella 
RFT di liquidare la sociali¬ 
sta RDT. Se non ogm, doma¬ 
ni; se non domani, il giorno 


successivo». Particolarmen¬ 
te presa di mira dalle pole¬ 
miche sovietiche (presto se¬ 
guite da analoghe prese di 
posizione dei mass-media 
cecoslovacchi, bulgari e po¬ 
lacchi), il tema della cosid¬ 
detta «piccola distensione». 
In altri termini, non è am¬ 
missibile pensare — questa 
la tesi più volte emersa nel 
commenti di Mosca — che 1 
guasti prodotti dalla politica 
americana, di cui Bonn è 
stato uno del principali so¬ 
stenitori, possano essere an¬ 
che In parte ricomposti da 
contatti bilaterali del paesi 
minori. 

Ed è appunto su questo 
aspetto della disputa che so¬ 
no apparsi più esplicitamen¬ 
te tanto il significato dell’at- 
teggiamènto sovietico che la 
stessa posta in gioco. Il 
«Neues Deutschland» aveva 
Infatti significativamente 
pubblicato. Il 30 luglio (due 
giorni dopo aver pubblicato 
integralmente, senza com¬ 
mento, l'articolo della «Pra¬ 
vda» che criticava le «pretese 
politiche» avanzate da Bonn 
assieme alla concessione del 
prestito) un commento del 


«Nepszabadszag» ungherese 
che plaudlva apertamente al 
disegno della RDT di «rende¬ 
re un servizio all'Europa e al 
mondo attraverso Io svilup¬ 
po di relazioni bilaterali», 
bel resto, ancora 1 primi di 
settembre, l’organo ufficiale 
della SED ripeteva nuova¬ 
mente l’argomento secondo 
cui tutu 1 paesi dovrebbero 
cercare di «limitare il danno 
dipIomaUco» causato dalla 
dislocazione del nuovi missi¬ 
li USA In Germania Federale 
e In Italia. 

Sia dunque la prima onda¬ 
ta di polemiche contro 11 pre¬ 
stito alla RDT (essendo l'ac¬ 
cordo stato siglato tra parti 
consenzienU era piuttosto 
visibile in trasparenza anche 
una crlUca al dirlgenU tede¬ 
sco-orientali per avervi acce¬ 
duto), sia Tattacco contro la 
«piccola distensione» (che, 
come si è visto, ha sostenito¬ 
ri da entrambi 1 laU della 
fronUera Inter-tedesca e in 
entrambi 1 blocchi militari 
contrapposU) hanno dunque 
mostrato una crescente irri¬ 
tazione di Mosca per sviluppi 
che possono attenuare o 
.stemprare 11 suo giudizio 


generale di estrema gravità 
del. confronto Est-Ovest In 
questa fase (finché 1 missili 
USA non vengono ritirati) e, 
in particolare, di pesante ac¬ 
cusa contro Bonn per aver 
giocato il ruolo più negativo 
In tutta la vicenda missili. II 
Cremlino d’altro canto ha 
più d’unà volta dichiarato, 
negli scorsi mesi, che una ri¬ 
presa del processo distensivo 
o, m^lio, l’avvio di un risa¬ 
namento della situazione in¬ 
temazionale, avrebbero po¬ 
tuto aver luogo ugualmente, 
partendo però da terreni di¬ 
versi da quello dei missili, 
scontando ovviamente le dif¬ 
ficoltà connesse con la rottu¬ 
ra della trattativa di Gine¬ 
vra. Non dovrebbe dunque 
nascere soltanto dallo svi¬ 
luppo di piccoli passi disten¬ 
sivi al centro dell’Europa la 
preoccupazione di Mosca, 
quanto piuttosto dal costan-. 
te timore che essi avvengano 
In forma «non controllata», 
non globalmente contratta¬ 
ta (soprattutto da USA e 
URSS), e con l’emeigere di 
spinte centrifughe aU’inter- 


te pericolose per l’ordine In¬ 
terno al paesi aderenti. Infi- 


Giulietto Chiesa 


Dal nostro corrispondente 

BERLINO — n rinvio della visita del presidente Honecker nella 
Repubblica federale tedesca è stato dato dall’agenzia ADN con 
una scarna notizia proveniente da Bonn: nella capitale federale, il 
rappresentante permanente della RDT, Ewald Moldt, al termine 
di un colloquio con il segretario di Stato presso la (^celleria per 
le questioni intertedesche, Philipp Jenninger, ha detto che la data 
ritenuta finora probabile della visita, cioè il 26 settembre, «non è 
più da considerarsi realistica», rimanendo ancora sul tappeto aper¬ 
ti molti problemi connessi da risolversL In una successiva intervi¬ 
sta alla radio, Moldt ha ribadito che le condizioni create nella RFT 
mr la visita non erano tra le migliori, anzi apparivano deteriorate. 
E stato cosi puntualmente confermato Io scetticismo diffusosi 
negli ultimi giorni sulla possibiliti che la visita avvenisse, ossia da 
quando da parte della RDT si era risposto con durezza ad una 
affermazione del presidente del grappo parlamentare della CDU- 
CSU al Bundestag Dregger. per il quale «0 destino dei tedeschi 
non dipende dall’onore di una visita del signor Honecker». I.a 
sortita del parlamentare democristiano qui era stato subito defini¬ 
ta «semplicemente offensiva e provocatoria» e si era replicato che 

O presidente Honecker «non era proprio incalzato dalla fretta di 

_____ ^ 


A Berlino uno 


scarno annuncio 


deii’Agenzia Adn 


recani nella Repubblica federale». Questa replica, con un succesn- 
vo commento, dello stesso tono, dm’organo della SED, fl Neues 
Deutaehiand, è stata la sola eco qui suscitata da tutta la polemica 


sulla visita di Honecker sviluppatasi in crescendo nella RFT. 

Ma un segno più chiaramente premonitore che 0 suo viaggio 
nella Repubblica federale difficilmente sarebbe avvenuto l'ha 
to Io stesso presidente Honecker domenica scorsa a Lipsia, inau¬ 
gurando re<hzione autunnale della fièra. Insolitamente, e sorpren¬ 
dendo tutti, Honecker, per la prima volta da tanti anni, non ha 
varcato la soglia dello stand della BASF, il grappo chimico tedesco 
federale, dove per consuetudine soleva intrattenersi con i rappre¬ 
sentanti federalL Stavolta è rimasto davanti aH'ingresso appena 
un paio di minuti, un saluto convenzionale e via. A chi chiedeva 


della visita non ha risposto neppure. 

CkHÌ, lo scetticismo si trasformava quasi in certezza. Infin^ 
nella tardissima serata di lunedi, il terzo programma della televi¬ 
sione federale ha trasmesso un dibattito dal titolo: «\^ene Hone¬ 
cker?». Tka i partecipanti vi era Tez rappresentante permanente dì 
Bonn a Berlino, Gunter Gaus, che ha ripetutamente espresso la 
sua perplessità sulla possibilità die Q via^o di Honecker potesse 
svolgersi nei giorni progamroatL Quasi anticipando, sorprendente¬ 
mente, la stessa formulazione usata da Moldt, Gunter Gaus si è 
espresso molto criticamente sul modo in cui della visita nei giorni 
scorsi si è discusso nella RFT, giudicandolo — esattamente come 
Moldt — «del tutto inusuale e inammissibile nel rapp^o tra 
Stati*. A chi gli ricordava con quanta intransigenza la RDT rinno¬ 
va alcune sue richieste (tra cui il riconoacimento della propria 
cittadinanza statale, Tassuimohe delle rappresentanze permanen¬ 
ti a livello di ambasciate. la regolamentazione confinaria sull’Elba 
e lo smantellamento deli’ufficio di raccolta dati Salzgitter) Gaus 
osservava che da patte federale si risponde con altrettanta intran¬ 
sigenza. Noi facoai&o delle richieste alla RDT, ha detto ancora 
Gaus, ma cosa vogliamo date in cambio? D moderatore ha chiuso 
il dibattito ricordando mótamente una battuta di Francois Mau- 
riac «Amo tanto la Germanis da essere ben lieto che ce ne siano 
due». 


Lorenzo Maugerì 


I cristiani di base: «Un Papa restauratore» 


Dura reazione delle comunità al documento ?aticano sulla teologia della liberazione - L’assenso dei padri gesuiti 


NAPOLI — Le comunità cri¬ 
stiane di base hanno reagito 
prontamente e duramente al 
documento vaticano sulla 
•teologia della liberazione» 
con U quale la Chiesa Impar¬ 
tisce U suo diktat antl-socla- 
llsta a fedeli e strutture reli¬ 
giose. Da Napoli, dove ha se¬ 
de la segreteria tecnica delle 
comunità Italiane, è stato 
diffuso Ieri un comunicato 


In cui il documento viene ac¬ 
cusato di «mistificazione» e 
«strumentalizzazione» nel ri¬ 
guardi della teologia della li¬ 
berazione e di tradimento 
del senso e significato del 
Concilio Vaticano secondo. 
«A questo punto — sostengo¬ 
no le comunità — l’incontro 
chiarificatore previsto per 
venerdì prossimo tra 11 fran¬ 
cescano brasiliano Leonardo 


Boff ed il Cardinal Ratzinger, 
è del tutto Inutile perché il 
documento preclude qual¬ 
siasi possibilità di dialogo e 
di confronto». 

Queste le prime, immedia¬ 
te reazioni alla pubblicazio¬ 
ne con cui la sacra congrega¬ 
zione per la dottrina della fe¬ 
de (ex Sant'Uffizio) defini¬ 
sce, nella sostanza se non 
con l’uso esplicito del termi¬ 


ne, eresia la lotta di una par¬ 
te consistente della Chiesa 
accanto al movimenti popo¬ 
lari deU’America latina. Il 
documento — sostengono le 
comunità — va certamente 
analizzato meglio. Ma è già 
chiara, comunque, la sua 
ispirazione di sviluppo e li¬ 
bertà del popoli più poveri. 

DI tutt’altro segno invece, 
la valutazione espressa dal 


generale del gesuiti, Peter 
Mans Konvelbach, In una di¬ 
chiarazione pubblicata ieri 
dali’«Osservatore Romano*. 
Il capo del ventiselmila ge¬ 
suiti — a loro volta «norma¬ 
lizzati» da Wojtyla — sostie¬ 
ne Infatti che 11 documento 
vaticano fa finalmente chia¬ 
rezza sulla «confusione dot¬ 
trinale e le deviazioni Ideolo¬ 
giche nella lotta cristiana 


per la giustiria». Ed In defini¬ 
tiva i gesuiti sostengono che 
delle «prescrizioni» vaticane 
devono essere grati soprat¬ 
tutto coloro che nella Chiesa 
sono stati attratti dalla «op¬ 
zione preferenziale per i po¬ 
veri». Dalla reazione della 
comunità, che «l’oprione pre- 
ferenriale per 1 poveri» l’han¬ 
no soprattutto praticata, 
non si direbbe. 


-V.'-.v - '-it' 'x-v- ■ 


ora rifiuta ii cibo 


«E megiio morire» 


Il presunto br è stato visitato dalla moglie c dalla madre poi 
ricevute da Novelli - Martinazzoli: «Una condizione patologica» 


no del blocco dell’Est che po- ■ 
Irebbero coinvolgere, alla - 
lunga, non solo rindiscipll- v 
nata Romania (Ceausescu 
ha annunciato che si recherà 
a Bonn in visita ufficiale alla 
metà di ottobreX - ■ = 

- In più, ad aggravare le In* . 
quietudini del dirigenti so¬ 
vietici c’è l’esperienza (Polo¬ 
nia docet) di un recente pas- 
.sato in cui i prestiti occiden¬ 
tali in valuta convertibile . 
verso ' 1 paesi del «Patto» 
avrebbero svolto 11 ruolo di 
•cavallo di troia» consenten¬ 
do la penetrazione, insieme 
al denaro, di idee considera- - 


' Nostro servizio 

TORINO — «Questi magi¬ 
strati che si aumentano gli 
stipendi da sé ora fanno an¬ 
che i medici». E stato Tama¬ 
ro, duro commento di Rossel¬ 
la Simone, moglie di Giulia¬ 
no Noria, appena giunta dal¬ 
la Liguria ieri alle 12,35 da¬ 
vanti alTOspedale Molinette. 
Poco dopo Rossella Simone e 
la madre di Noria sono entra¬ 
te nel maggiore ospedale re¬ 
gionale del Piemonte nella 
cui sezione carceraria è rin¬ 
chiuso il presunto BR che da 
otto anni attende un ^udizio 
definitivo della magistratu¬ 
ra. A lui, in un susseguirsi di 

[ >areri che si contraddicono 
'un l’altro, i giudici di 'lYani 
due giorni fa hanno negato 
gli arresti domiciliari che, 
pure, i medici, viste le condi¬ 
zioni di salute estremamente 
precarie, avevano suggerito. 
L'uomo accusato di aver gui¬ 
dato la rivolta nel supercar¬ 
cere pugliese, sarebbe ancora 
■pericoloso» e, una volta agli 
arresti in casa, potrebbe fug¬ 
gire. Un'ipotesi che non solo i 
medici ma tutti coloro che 
hanno avvicinato l'ex operaio 
delTAnsaldo di Genova giu¬ 
dicano fuori della realtà. 

In questi giorni i visitatori 
a Naria non sono mancati e 
questo è stato per lui un sol¬ 
lievo. Abbracciando un cro¬ 
nista, mai visto prima, lo ha 
detto egli stesso: «Per me la 
vita è vedere la gente, mi 
mancano i rapporti umani di 
cui ho bisogno come dell'a¬ 
ria...». Ma parlare di miglio¬ 
rate condizioni, come hanno 
fatto i giudici di TVani, one¬ 
stamente non si può. Tanto è 
vero che uno psichiatra come 
il prof. Michele Torre ha in¬ 
dicato hèU’attualé stato di 
detenzione il massióao peri¬ 
colo per la vita di Naria. 

n rifiuto dei giudici di IVa- 
ni è stato interpretato dal re¬ 
cluso come una sentenza di 
morte «che deve essere ese¬ 
guita». Perciò da ieri mattina 
Naria ha deciso di rifiutare il 
cibo e le medicine che eli ve¬ 
nivano somministrate. Inuti¬ 
li sono stati i tentativi di far¬ 
lo recedere compiuti dall’on. 
Enzo Tortora tornato a tro¬ 
varlo anche ieri; inutili le in¬ 
sistenze dell'on. Franco Ca- 



mentare di DP resterà al ca¬ 
pezzale di Naria finché il mi¬ 
nistro della Giustizia Mino 
Martinazzoli non lo riceverà; 
oggi sarà sostituito da Russo. 
Tortora ha informato che 
porterà il «caso Naria» alTas- 
semblea del Parlamento eu¬ 
ropeo. Rossella Simone, dal 
canto suo, pensa di recarsi a 
Roma, forse oggi, per rivol¬ 
gersi direttamente al presi¬ 
dente Pertini al quale chie¬ 
derà un intervento a favore 
del marito che, non va nep¬ 
pure dimenticato, ha sempre 
negato di avere fatto parte 
delle Brigate rosse. 


Giuliano Naria 



Mino Martinazzoli 


lamida di Democrazia prole¬ 
taria che lo aveva visitato in¬ 
sieme al consigliere regionale 
(Corrado Montefalchesi del 
PdUP. E stato qùest'ultimo a 
portare fuori dal carcere- 
ospedale una dichiarazione 
di Naria. «Nelle scorse setti¬ 
mane ho accettato, d’intesa 
con i sanitari, la sommini¬ 
strazione di dosi massicce di 
psicofarmaci per tamponare 
la precaria situazione psicofi¬ 
sica in attesa che venga ri¬ 
mossa la causa principale del 
mio stato di salute, cioè la 
carcerazione; a questo punto 
è meglio morire che conti¬ 
nuare questa agonia che dura 
da 8 armi; non aijguro a nes¬ 
suno l’agonia psichica e fisica 
che sto attraversando». 

Più tardi Ton. Calamida ha 
fatto sapere che un parla- 


A metà pomeriggio ai cro¬ 
nisti che stanzionavano da¬ 
vanti alle Molinette è stato 
portato il flash dell’ANSA 
con le dichiarazioni rese a 
Roma dal ministro Marti¬ 
nazzoli. Al di là della forma, 
che difficilmente avrebbe po¬ 
tuto esser diversa, più d’uno 
ha creduto di leggere nelle 

g arole del mimstro della 
riustizia almeno una riserva 
sulla decisione dei giudici di 
Trani. «A Giuliano Nana ab¬ 
biamo cercato di garantire 
condizioni ottimali nel cir¬ 
cuito carcerario. Del resto 
avevamo assecondato una ri¬ 
chiesta sua e dei difensori di 
portarlo a Torino, alle Moli¬ 
nette, dove ha una completa 
assistenza ospedaliera. Altro, 
è chiaro — dice Martinazzoli 
.— il ministro non può fare^^ 
Tuttavia il caso di un detenu¬ 
to'che attende da otto anni il 
giudizio costituisce — ha os¬ 
servato il ministro — «una 
condizione francamente pa¬ 
tologica». Sulla decisione dei 
giudici di 'Drani che hanno 


negato gli arresti domiciliari 
Ton. Martinazzoli ha ribadito 


che nòn tocca a lui esprimere 
valutazioni sulle scelte della 
magistratura. Intanto oggi si 
recherà a Torino in visita a 
Naria anche il direttore ge¬ 
nerale degli istituti di pena, 
Nicolò Amsio. Ieri sera, dopo 
la visita in carcere, la moglie 
e la madre di Naria sono sta¬ 
te ricevute dal sindaco di To¬ 
rino Novelli che poi si è a sua 
volta recato alle Molinette 
dove si è intrattenuto in un 
lungo colloquio con Naria. 


Andrea Liberatori 


Servìzi segretìt consenso del PRI 


ne, come ha scritto Grego- 
riev sulla «Pravda», Mosca 
sembra paventare che certi 
progetti di «unificazione te¬ 
desca», di «liquidazione della ' 
realtà della RDT», della 
«creazione di un medium in 
cui il bacillo revanscista può 
proliferare», non attuabili 
oggi, possono diventarlo do¬ 
mani se non si tiene alto lo 
scudo della vigilanza. E ha 
fatto scattare lo stop. • 


Pacifisti e «provocatori», 
ia relaziono Craxi suscita 


una valanga di proteste 


La FGCI: «Cè il tentativo di bollare come eversore ogni movi¬ 
mento di protesta» - «Se cl. sono Infiltrati, fuori le prove» 


ROMA — I servizi segreti de¬ 
vino essere dotati di uno «scu¬ 
do protettivo* contro non me¬ 
glio precisate «interferenze»? 
Ci sono (ma chi?) elementi pro¬ 
vocatori tra' le file dei padf^? 
Sulla relazione semestrale di 
Crasi su servizi segreti e sicu¬ 
rezza è ormai dibattito e pole¬ 
mica aperti. Redatta con nota¬ 
zioni preoccupate e allarmanti, 
ma con scarsissimi riferimenti 
a fatti precìsi e con altrettanto 
vaghe indicaziom per assicura¬ 
re ai servizi Ubeità ed efficienza 
d’azione, la relazione Craxi vie¬ 
ne cautamente approvata dai 
repubblicani e dai liberali ma 
fortemente contestata dalle va¬ 
rie organizzazioni che hanno 
dato vita negli ultimi due anni 
a un imponente movimento per 
la pace e il disonna 
Servizi segreti: d sono state 
pressioni sul governo dopo i 
•controlli» cui sarebbero sotto- 
pttte le attività di questi orga¬ 
nismi da parte della magistra¬ 
tura? (}i sono richieste che in¬ 
dicano soltanto effidenza o 
«mano più Ubera» nelle attività 
dei servizi? £ impossibile ca¬ 
pirlo esattamente dalla relazio¬ 
ne. Quanto al PRI si sottolìnea 
— afferma una nota — «0 gran¬ 
de liUevo anche istituzionale 
che ha la questione, da essi da 
tempo sollevata, della copertu¬ 
ra politica e giuridica dei servi¬ 
zi di informazione e dì sicurez¬ 
za, neU’ambito deUe i^rose 
dispos^oni vigenti, ma in con- 
dizioni taU da assicurare lo 
svolgimento di compiti funzio¬ 
nali altrimenti destinati ad es¬ 
sere disarticoIaU o paralizzati. I 
repubblicani — continua la no¬ 
ta — ricordano che il proUema 
si pose già neUa fase conclusivs 


della lotta alle bande armate, 
ed ebbe un prindpio di attua¬ 
zione in una proposta normati¬ 
va la cui autorità e urgenza sì 
impongono oggi più che mai e 
non consentono, per la deUca- 
tezza e la gravità deUe questio¬ 
ni connesse, ulteriori ritardi. 
Speciali garanzie poUtiche e 
giuridiche esistono per i servizi 
di sicurezza di tutti i paesi di 
democrazia libera del monda 
(Condizione e giustificazione 
della loro stessa sopravviven¬ 
za». 

(Consensi anche dal PLI che 
afierma: «Occorre potenziare i 
servizi di sicurezza, garantendo 
peraltro che non « verifichino 
deviazioni e infiltrarioni già av¬ 
venute in passato». I Uberali ri¬ 
levano anche che ancora una 
volta «si parii espressamente di 
interfererue dei paesi deU’est 
ma che. dopo svariati anni, ol¬ 
tre a una non precisata pista 
bulgai^ non si sia approdato 
ad altri risultati». Per quanto 
concerne infiltraziont nei ran¬ 
ghi dei pacifisti, Q PLI auspica 
che tali fenomeni vengano al 
più presto individuati «per svi¬ 
tare la criminalizzazione di mo¬ 
vimenti che d battono per idea¬ 
li (pa^ natura e ambiente) che 
sono i più sentiti dalle nuove 
generazioni». 

Ondata di critiche dalle or¬ 
ganizzazioni chiamate in causa 
da Cnud. Il segretario naziona¬ 
le delle Adi Passuello, respon- 
Mbile del settore pi^ ha det¬ 
ta «Se inquinamenti terroristi- 
d sono stati constatati, il modo 
migliore di eliminarli è rendere 
noti nomi, situazioni e occasio- 
nL Se invece — he proseguito 
— non si tratta di terroristi ma 
di grappi dì persone che cerca- 
nodi introdurre nel movimento 
pacifista posizioni strumentali 


e unilaterali, il problema non è 
di sicurezza nazionale ma poli¬ 
tico». La relazione di Craxi era 
stata criticata Taltro ieri dura¬ 
mente dalla lega ambiente la 
quale, dichiarandosi a dispod- 
zìone della preddenza del Con- 
dglio per chiarimenti in mate¬ 
ria, ha però osservato che «in 
mancanza di tali chiarimenti. le 
affermazioni non potevano de 
essere condderate come fratto 
di disinforinadone, lietezza 
o, p^gio, mistificadooe co¬ 
sciente*. Un concetto ripreso 
dal spretano nazionale della 
FGCI, Marco Fumagalli: «Già 
in altre occadooì d è tentato di 
ridurre il movimento pacifista 
a sciocco servo di interesd di 
altre nazioni senza che dò da 
mai stato provato. Ogip d dice 
una cosa molto più grave quan¬ 
do d afferina, come fa CraxL 
che il movimento pacifista di¬ 
venta facile veicolo di una stra¬ 
tegia eversiva. Cè in questa af¬ 
fermazione un giudizio politico 
grave, c’è fl tentativo dì bollare 
come eversore ogni movimento 
di protesta, di svOuppare una 
nuova caeda alle str^a 
E* superfluo ricoroaie come 
fl movimento della pece ed eco¬ 
logista d sia battuto in questi 
anni scegliendo fl teneao di 
lotta della non violenza e fl ter¬ 
reno della lotta democratica, ri¬ 
fiutando di cadere in proyoca- 
doni come quelle organizzate 
dalle forze dell’ordine twlTogo- 
sto dello scorso armo davanti ai 
caiKelli di Comìsa 

Per fortuna la libertà di pen¬ 
derò e di espresdone hanno 
salde radici e sono sazKìte dalla 
Costituzione; inoltre in Italia 
non d vota ancora per acclama- 
done». 


b.mi. 
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Nuovo record a 1.804 lire 


Valute europee 
di nuovo 
travolte 
dal dollaro 

Le banche centrali non reagiscono e si 
accodano agli USA - Rincarerà il petrolio 

ROMA — L’avanzata del dollaro sta prendendo le dimensio¬ 
ni di una disfatta politica e industriale di quei paesi che si 
sono collocati sulla scia degli Stati Uniti, aU'inlzlo della crisi, 
e che ora non riescono a disincagliarsi. Ieri 11 marco recedeva 
al nuovo record di 2,92 (1.804 lire) per dollaro. La sterlina 
inglese scendeva sotto 1,30 dollari. Le monete «debolU del¬ 
l'Europa occidentale, la lira ed li franco, si rafforzavano nel 
confronti del marco, della sterlina, del franco svizzero. 

La logica che guida la speculazione è apparentemente as¬ 
surda: a Washington dicono che 11 dollaro deve scendere; 
poiché non scende, allora deve salire. In realtà si tratta di un 
meccanismo tipico della speculazione che opera nei momenti 
In cui nessuno vuole vendere una determinata valuta. Basta¬ 
no anche modeste ma non rlnvlablll richieste di dollari a 
farne salire 11 prezzo. In questo meccanismo impeizzlto si può 
trovare un altro atteggiamento politico, quello delle banche 
centrali che pur possedendo molti dollari nelle riserve, non li 
vendono. Ieri la Bundesbank, banca centrale tedesca che in¬ 
cassa dollari per l’attivo della bilancia dei pagamenti, ha 
immesso nel mercato soltanto 20 milioni di dollari. 

L’industria tedesca cerca nel caro-dollaro il modo di eva¬ 
dere le sue difficoltà, esportando di più con ricavi minori. É il 
circuito vizioso che tanti danni ha fatto all’economia italiana, 
pEissata da una svalutazione all’altra, nel passato decennio. 
CIÒ che viene sconfitto dall’avanzata del dollaro, così agevo¬ 
lata, è dunque la politica economica dei governi dell'Europa 
occidentale che cercano di tagliarsi una fetta del disavanzo 



/ 


nella bilancia commerciale degli Stati Uniti. A loro volta gli 
americani cercheranno di colmare 11 disavanzo rastrellando 
quanto più capitale possibile in Europa. 

I tassi d'interesse salgono, secondo gli esperti, benché i 
dati disponibili indicano resistenza più di una psicosi che di 
una realtà. Quando saliranno davvero, dopo aver tanto gri¬ 
dato «al lupo!», cosa succederà? L’esportazione di capitali ne¬ 
gli Stati Uniti viene sorretta, oggi, da fattori squisitamente 
politici come 11 riarmo senza limiti di spesa c la quasl-ccrtez- 
za della rielezione di Reagan alla Casa Bianca. Reagan, per 
gli operatori, è una garanzia di riduzione di imposte sul red¬ 
diti di capitali (oltre che della continuità della politica di 
forza). In queste condizioni tutti prestano volentieri all’alle¬ 
gro debitore americano. La forza reale del dollaro è l’adesio¬ 
ne alle politiche di Reagan che non si ferma di fronte al 
disavanzo. 

II prezzo del petrolio può aumentare in Italia fin dalla 
pro.ssima settimana. I prezzi osservati sono già inferiori a 
quelli medi europei benché non al punto di far scattare l’au¬ 
mento. La dose di inflazione portata dal caro dollaro si ritro¬ 
verà nel prezzi di tutte If^ materie prime e, quindi, nel costi 
deU'industria. Alle parole sulla lotta all'Inflazione hanno ri¬ 
sposto l fatti. Già quando sono stati posti limiti al credito 
estero che affluiva verso le banche si è già capito che c’era 
una svolta. I deficit commerciali già parlavano chiaro a lu¬ 
glio e agosto. I soliti sordi non hanno voluto Intendere. 

r. s. 


Le banche già rincarano i tassi alla clientela 


Pochi aumenti del credito 
causa della speculazione 


Incremento del 20% - Grande 
rilievo al modesto prestito estero 
di 500 milioni di dollari al Tesoro 



Tasso di 
sconto % 

Inflazione 

% 

ITALIA 

16,50 

10,5 

USA 

/ 

9 

4,1 

GERMANIA 

4 

1,7 

GIAPPONE 

5 

1,9 

FRANCIA 

11,25 

7,5 

INGHILTERRA 

10,50 

4,5 

SVIZZERA 

4 

2.8 

OLANDA 

5 

3,1 

AUSTRIA 

4,25 

3 


Il tasso d’interesse «reale» viene stabilito detraendo l’inflazio¬ 
ne dai tassi praticati. In questo caso, detraendo 10,5% (tasso di 
inflazione medio negli ultimi dodici mesi) da 1630 (tasso di 
sconto stabilito lunedi) si ha un tasso di sconto «reale» del 6%. 
Anche a prendere per buoni i dati suirinflazione nei paesi presi 
a confronto, il tasso reale italiano è molto superiore a quello 
delia Germania (2,3%). Stati Uniti (3,9%), Giappone (3,1%). 
Francia (3,75) e di ogni altro paese. 


ROMA — È una grossa bugia la motivazione 
principale data all’aumento del tasso di 
sconto, vale a dire che li credito alle imprese 
stava aumentando troppo. Né 11 Tesoro né la 
Banca d'Italia hanno fornito informazioni 
aggiornate e precise. Quelle che possediamo 
parlano di incremento del 20% nella prima 
metà dell’anno e, in qualche caso (Banca del 
Lavoro, S. Paolo di Torino), del 22%. 

Poiché il tasso d’interesse minimo era at¬ 
torno al 18% e quello massimo attorno al 
23%, il volume di credito erogato altro non 
rappresenta che la somma del denaro presta¬ 
to più gli Interessi con incremento del finan¬ 
ziamento effettivo prossimo allo zero. In lu¬ 
glio, inoltre, la Banca d’Italia aveva chiuso 11 
rubinetto del crediti all’estero, imponendo 
alle banche di bloccare 11 volume di crediti In 
valuta estera ai livelli del 30 giugno. E allora? 
Una motivazione reale è la difficoltà di collo¬ 
care 1 certificati di credito registrata in ago¬ 
sto. Bisognava rafforzare la preferenza per I 
titoli del debito pubblico. Ieri Gorla ha dato 
grande rilievo al prestito estero di 500 milioni 
di dollari per Pozzuoli; ma è una parte troppo 
modesta del fabbisogno. Inoltre non sarà fa¬ 
cile ottenere altri prestiti esteri. 

Il tasso reale — detratta Tinflazione — è 
fra 1 più alti del mondo (vedi tabella). Eppure 
Ieri il direttore del Banco di Napoli Ferdi¬ 
nando Ventriglla non ha perso un minuto 
per decidere di aumentare deiri% 11 tasso 
primario. E la Banca Commerciale ha ap¬ 
plaudito dicendo che 1 tassi stavano aumen¬ 


tando all’estero, quindi dovevano aumentar¬ 
li anche loro. Senza tener conto della diffe¬ 
renza che già esiste. 

Un'interpretazione circolata Ieri In am¬ 
bienti bancari è questa: poiché 11 Tesoro USA 
viene a raccogliere denaro In Europa, orche¬ 
strando una campagna (esentasse, garanzie 
ecc...) bisognava rispondere offrendo di più. 
Se Reagan paga un tasso d’interesse reale del 
5%, in Italia dobbiamo offrire il 6% e più, 
altrimenti Reagan cl porta via il capitale. 
Questo fa molto comodo a chi riscuote 11 pre¬ 
mio. Tutti 1 percettori di questa rendita di¬ 
ventano reaganiani. Però non è vero che sia 
il solo mezzo di difendersi dal superdebitore 
americano. 

I motivi per scegliere l’impiego del denaro 
sono molti: la verità è che le banche sono 
deboli neirindividuare (e consigliare al ri¬ 
sparmiatori) impieghi diretti produttivi. 

Ieri la borsa ha registrato ribassi per il se¬ 
condo giorno consecutivo. Ottimista per 
scelta politica, il presidente della Borsa di 
Milano ha detto che «1 valori guida hanno 
retto bene»; cioè sono scesi del 3-4% rifletten¬ 
do l’opinione che le prospettive del grandi 
gruppi industriali sono peggiorate per l’au¬ 
mento di tassi d’interesse che già stazionava¬ 
no ben oltre 11 limite sopportabile. Per pagare 
11 20% sul costo del denaro preso a prestito 
bisogna fare profitti lordi del 40%. Sfrutta¬ 
mento del lavoro a parte, questo 11 mercato di 
rado lo consente. L’ottimismo è davvero for¬ 
zato. 


Dopo le ipotesi di chiusura o di pesanti ridimensionamenti 


AHarme a IVfilano per l'Alfa 
Ora sì mobilitano i partiti 

Intanto il Consiglio di fabbrica ha deciso una manifestazione il 14 e il blocco delle 
portinerie il 17 - Il PCI indice un convegno - Le preoccupazioni della DC e del PSI 


MILANO — Le preoccupazio¬ 
ni circa la destinazione futura 
dell'Alfa Romeo hanno r^- 
giunto le organizzazioni politi¬ 
che milanesi. Non certo il par¬ 
tito comunista, che segue co¬ 
stantemente e giornalmente le 
vicende della casa di Arese. Ri¬ 
sulta ora che anche la Demo¬ 
crazia cristiana sto svolgendo 
numerose riunioni per appro¬ 
fondire la conscema di una ver¬ 
tenza che colpisce la città di 
Milano, già ferita dai casi della 
Pirelli. Così il partito socialista 
sta affrontando insieme la ver¬ 
tenza Alfa e quella Pirelli, con 
particolare e maggiore atten¬ 
zione per le questioni connesse 
al destino della Bicocca. 

Oggi intanto si tengono le as¬ 
semblee dei lavoratori dell’Alfa 
con due ore di sciopero, inizia¬ 


tive che saranno ripetute anche 
domani, mentre uno sciopero 
di tre ore con manifestazione 
per le vie di Milano è program¬ 
mato per il 14, e tre giorni dopo 
il Mocco delle portinerìe. 

È significativo che Massace¬ 
si e Innocenti abbiamo accetta¬ 
to di discutere dei piani strate¬ 
gici col consiglio ai fabbrica e 
con i sindacati anche prima del¬ 
la consegna alla Finmeccanica 
e airiri del pretto definitivo, 
con queirunica «opzione» sul 
futuro della casa del Biscione 
che Massacesi ha garantito ver¬ 
rà prescelta. Nessun commento 
da Finmeccanica e Iri che at¬ 
tendono di ricevere il progetto 
ultimo, benché sia quantomeno 
strano un simile riserbo, dopo 
tutte le voci che sono circolate 
sugli orizzonti che si prepara¬ 
vano ail’Aifa Romeo. Ad Arese 


i lavoratori ritornati dalle va¬ 
canze (quelli che sono andati in 
vacanza) hanno trovato una 
fabbrica completamente tra¬ 
sformata: orari variati, così i 
posti di lavoro, con effetti de¬ 
vastanti sulla loro vita (sì pensi 
soltanto ai trasporti, poiché 
tanti operai dell'Alfa provengo¬ 
no da lontano e sono costretti a 
rivedere del tutto abitudini di 
vita e di trasporto consolidate e 
per tonti difficilissimi da ribal¬ 
tare). Questa situazione è il 
portato della decisione unilate¬ 
rale dell’azienda di riorganizza¬ 
re il lavoro mediante U cosid¬ 
detto turno unico; è questo il 
tema della vertenza immediata 
che sta dinanzi ai lavoratori e ai 
sindacati, che peraltro intendo¬ 
no non perdere di vista la que¬ 
stione dei 4000 cassintegrati e 
la vertenza più complessiva 


dell'Alfa, quella cioè che ri¬ 
guarda l’approdo che Iri, Fin¬ 
meccanica e direzione dell’Alfa 
intendono dare all'azienda. 

- Le «smentite» di Massacesi 
sono appai» parziali (non ha 
smentito, né poteva farlo, che 
siano stati preparati pretti di 
trasferimento a Napoli di tutte 
le produzioni, di minori ma 
sempre pesanti ridimensiona¬ 
menti di Arese e anche a Pomi- 
gliano, dì tentazioni di «priva¬ 
tizzare» la casa pubblica del¬ 
l’auto), né TOteva apparire ras¬ 
sicurante la sua dichiarazione 
circa la volontà di mantenere 
un equilibrio tra le produzioni 
del Nord e del Sud. Nessuno 
dimentica la realtà allarmante 
di oltre 4000 lavoratori in cassa 
integrazione a zero ore ad Are¬ 
se, né la necessità per l’Alfa di 
ottenere circa 2000 miliardi per 



realizzare rinnovamento di im¬ 
pianti, nuovi modelli e il nuovo 
motore modulare. Arriveranno 
questi conferimenti? Se non ar- 
rivossero quale sarà la situazio¬ 
ne dell’Alfa? Basterà ciò a risa¬ 
narla? 

La casa di Arese si attende 
moltissimo dalla presentazione 
imminente del suo nuovo mo¬ 
dello, l’Alfa 90. che dovrebbe 
sostituire l’Alletta. I giornalisti 
specializzati che la stanno pro¬ 
vando, in particolare gli stra¬ 
nieri, ne dormo mudizi entusia¬ 
sti, sia per la tradizionale quali¬ 
tà motoristica che per la novità 
delle accurate finiture degli in¬ 
terni. Il 21 settembre TAlfa 90 
sarà ufficialmente presentata 
al presidente della Repubblica 
Sandro Pettini. 

Ma torniamo alle preoccupa¬ 
zioni del mondo politico mila¬ 
nese per le vicende della casa 
del Biscione. Il segretario della 
federazione milanese del PCI 
Roberto Vitali ritiene che il 
«pericolo essenziale da evitare è 
cne l’Alfa perda la sua autono¬ 
mia e la fisionomia che cono¬ 
sciamo per cadere sotto il con¬ 
trollo della Fiat». Vitali sottoli¬ 
nea che la «difesa di Arese e del 
Portello è un obiettivo di salva- 
guardia di un grande patrimo¬ 
nio nazionale umano, tecnico e 
produttivo, è una lotta non di 
una parte della classe operaia, 
ma deve coinvolgere tutte le 
forze politiche e istituzionali 
progressiste». 

Dicevamo che gli allarmi per 
l’Alfa baimo toccato anche la 
Democrazìa cristiana. Sinto¬ 
matico il comunicato stilato 


dalla segreteria provinciale mi¬ 
lanese della DC. Vi si dice che 
gli «o^ani provinciali e azien¬ 
dali, insieme ai parlamentari 
democristiani milanesi, stanno 
completando l’analisi dei dati e 
delle informazioni anche recen¬ 
ti relativi ai programmi dell’Al¬ 
fa Romeo e ad esame ultimato 
verrà emesso un documento 
compiuto sulla vicenda, sia ri¬ 
ferito alla difesa dei livelli oc¬ 
cupazionali, che alla competiti¬ 
va presenza industriale di que¬ 
sta casa automobilistica mila¬ 
nese». Ieri sera la segreteria 
provinciale della DC ha esami¬ 
nato le • questioni • dell’Alfa, 
mentre sono in corso numerose 
riunioni di quadri, di sezioni 
d’ambiente, di parlamentari 
«per capire cosa sta succedendo 
prima di prendere posizione». 

Da parte sua il PCI sta orga¬ 
nizzando, dice VitoU, un «con¬ 
vegno nazionale sulle prospet¬ 
tive immediate, a m^o e a 
lungo termine, dell’Alfa, un ap¬ 
puntamento particolarmente 
significativo». D segretario del¬ 
la federazione dì Milano del 
PCI aggiunge: «Noi riteniamo 
che i proprietari dell’Alfa (IRI 
e Finmeccanica) debbano esse¬ 
re spinti a chiarire i dubbi sulle 
^tesi infauste che circolano. 
L’autonomia dì questo grande 
complesso si garantisce certa¬ 
mente ricercando competitivi¬ 
tà dei prodotti e miglioramento 
della gestione economica, ma 
anche attraverso il necessario 
sviluppo delia ricerca al fine di 
produrre il nuovo motore e i 
nuovi modelli: per questo sa¬ 


rebbe opportuno che IRI e Fin- 
meccanica assicurino all’Alfa 
risorse adeguate». 

Appena rientrato dalle va¬ 
canze, il segretario regionale 
lombardo del PSI Ugo Finetti 
sta esaminando le «novità» di 
questa fine d’estate turbolenta 
^r Milano. «Credo che gli sce¬ 
nari predisposti per l’Alfa.— 
dice Finetti — siano di cartape¬ 
sta, agitatori di tentativi che vi 
sono di dr^matizzaxe quella 
vertenza. E completamente as¬ 
surdo il trasferimento a Napoli, 
che significa ii suicidio dell’Al 
fa», n segretario lombardo del 
PSI considera, se si debbono 
fare ipotesi avveniristiche 
drammatiche, che la «più gran¬ 
de preoccupazione è il trasferi¬ 
mento dell Alfa a Torino, sotto 
il controllo della Fiat», Finetti 
peraltro ritiene essenziale che 
le forze politiche e sindacali 
«invece di drammatizzare e 
prefigurarsi scenari futuribili sì 
preoccupino dell’oggi, affron¬ 
tando nel concreto la vertenza 
Alfa, evitando rotture nei n^o- 
ziati, incanalandola sui binari 
giustb. Ma Finetti ha da ag¬ 
giungere che quello della casa 
di Arese non è runico problema 
milanese, c’è anche il «caso Pi¬ 
relli» (del quale sindacati e PCI 
si occupano da tempo). Dice Pi¬ 
netti: «Occupiamoci davvero 
della Pirelli, un caso sul quale 
mi pare si metta il silenziatore, 
ci siano distrazioni delle forze 
sociali e politiche: Io smantella¬ 
mento della Bicocca è un fatto 
reale». 

Antonio Mereu 


Dibattito al Festival deH’Unità 

Questione fiscale, 
Romita e Rubbi 
prevedono tempi 
«per forza lunghi» 

Secca replica da parte di Trcntin e Del Tur¬ 
co: «Il sindacato non può aspettare a lungo» 

ROMA - «È probabile che sul costo del lavoro CGIL, CISL e 
UIL dovranno litigare ancora. Speriamo di no, ma non lo 
escludo. Se qualcuno pensasse però di trovarsi davanti un 
sindacato debole e diviso, incapace di battersi di fronte alle 
ingiustizie e alle iniquità, rifaccia i propri calcoli. Sulla que¬ 
stione fiscale il sindacato è più unito che mai ed è pronto a 
dare battaglia*. Quando Ottaviano Del Turco pronuncia que¬ 
ste parole la mezzanotte è passata da un pezzo, ma il pubblico 
— attentissimo — applaude convinto. E il dibattito che si 
svolge all'EUR, neH’ambito della festa deU’Unità, vive pro¬ 
prio su questo: sullo sforzo del sindacato di recuperare, su 
ogni terreno possibile, un’unità messa a dura prova dalle 
aspre polemiche del passato e da quelle che si annunciano 
per la riapertura del confronto con la Confindustria sul costo 
del lavoro. 

Il tema della discussione («fisco, una riforma possibile») 
consente quest’impegno e la gente mostra di apprezzarlo. Del 
Turco da una parte. Bruno Trentin dall’altra, marciano spe¬ 
diti — a suon di dati — contro l’attuale regime fiscale. I duri 
giudizi su questo e sui precedenti governi sono univoci. Le 
proposte avanzate appartengono al patrimonio di elabora¬ 
zione di tutto il movimento sindacale. Controparti inevitabili 
finiscono con li diventare il ministro del Bilancio Romita 
(socialdemocratico) e il responsabile economico della DC. 
Rubbi. che con Andriani, presidente del CESPE, e il modera¬ 
tore Giuseppe D’Alema danno vita a) dibattito. 

Tre sono 1 settori in cui oggi si concentra il grosso dell’eva¬ 
sione, dice Trentin: PIVA, dove ogni anno viene evasa la metà 
del gettito potenziale (36 mila miliardi), il catasto in sfacelo 
che consente a 9 milioni di abitazioni una «latitanza legale», e 
1 titoli pubblici nelle mani di banche e grandi industrie. I 
redditi esenti o evasi ammontano annualmente a 150 mila 
miliardi e di fronte a questa massa di denaro che sfugge lo 


Stato aumenta via via il deficit, finanziato poi attraverso il 
debito pubblico esentasse. Siamo arrivati quest’anno a 54 
mila miliardi di soli interessi che Io Stato paga. Ma questo è 
il punto: a chi li paga? In gran parte a quegli stessi capitali 
sfuggiti al prelievo fiscale e che vengono in questo modo 
premiati in un intreccio perverso che, secondo Trentin, ha il 
segno inconfondibile di «una politica di classe». 

Tutto questo. Romita e Rubbi non lo negano, ma fanno 
cenno solo a riforme dai tempi «necessariamente lunghi». Ma 
è proprio questo che il sindacato non può accettare. «Non 
chiediamo che tutto cambi in 24 ore — dice Del Turco — ma 
neanche vogliamo accontentarci di pannicelli caldi in attesa 
di chissà quali tempi futuri. È oggi che vanno poste le basi 
per la riforma e che va marcata una vera inversione di rotta». 
Con quali misure? Eccole. La riforma dell’IRPEF, il supera¬ 
mento del perverso fenomeno del drenaggio fiscale, il reinse¬ 
rimento nel sistema fiscale dei redditi oggi esenti, a comin¬ 
ciare dai titoli. «Infine — dice ancora Trentin — non ci sareb¬ 
be nulla di male a introdurre un'imposta patrimoniale che 
abbia carattere ordinario e colpisca le grandi fortune». 

E su questo si marcano subito significative divergenze d’o- 
pinioné (o di volontà politica). Per Romita, che precisa di 
parlare su questo argomento a titolo personale e non a nome 
del governo, l’imposta patrimoniale si reggerebbe in piedi 
solo come fatto straordinario, finalizzato a rimuovere il disa¬ 
vanzo. Per Rubbi invece BOT e CCT sono destinati arrestare 
esentasse in eterno. Il de ripete infatti il solito ritornello di 
Goria: «Se si tassassero i titoii, bisognerebbe elevarne i tassi 
per mantenerli appetibili e staremmo quindi punto e a capo». 
Ma se si comprendono i potenti Interessi delle lobbies econo¬ 
miche che condizionano la linea della Democrazia cristiana, 
si capisce meno Postinazione a far finta di non capire che la 
progressività dell’imposta sui titoli di credito — così come è 
proposta dal PCI e dal sindacato — eliminerebbe o ridurreb¬ 
be fortemente questo rischio. 

Andriani. nel concludere la discussione, analizza il rappor¬ 
to -prelievo fiscale-bilancio dello State- Nell’ultimo venten¬ 
nio non è stata l’entità della spesa pubblica a favorire il 
disavanzo, ma, al contrario, il livello (esiguo) delle entrate. 
Ancor oggi, depurata dal pesante fardello degli interessi pas¬ 
sivi, la spesa non è supenore alia media degli altri paesi 
europei. Le ultime statistiche comunitarie, aggiornate al lu¬ 
glio ’84, dimostrano invece che il totale del prelievo fiscale 
nen’82 è stato di 4,2 punti al di sotto della media europea (con 
il 413 contro il 45,7) nonostante un abnorme incremento del 
fiscal drag che ha scaricato sui lavoratori dipendenti e sul 
pensionati il 75% dei peso impositivo complessivo. 

Quello fiscale — dice Andriani — è dunque un nodo politi¬ 
co. Che nasce da errori d’impostazione della riforma ma an¬ 
che da precise scelte operate dai governi. La portata di un 
rinnovamento reale in questo campo è tale da presupporre la 
rottura di equilibri e privilegi consolidati da decenni e non è 
quindi cosa che può essere impostata e portata avanti con 
convinzione, senza un’alternativa alla guida del Paese. 

Guido Dell'Aquila 


Oggi incontro sindacati-De Michelis sul progetto più criticato 


Le pensioni «private»? No grazie 
cifre aiia mano è megiio i’INPS 

I depliant delle assicurazioni promettono grandi vantaggi ma a conti fatti è tutto un bluff - Garantiti solo gli 
enormi profitti delle compagnie - La riforma del governo tende a smantellare il sistema previdenziale pubblico 


ROMA — Oggi alle 12 i sindacati sì recheranno dal minbtro De 
Michelis per discutere di uno dei progetti più attesi ma anche 

f iiù criticati: la riforma delle pensioni. Il disegno di legge, le cui 
inee generali sono state già varate dal consiglio dei ministri, ha 
ricevuto il no di tutti ì partiti e delle organizzazioni sindacali. 1 
punti caldi sono rinnalzamento dell’età pensionabile e il tetto di 
Z4 milioni per le retribuzioni pensionabllL Su questi punti sono 
tornate anche ieri la UIL, esprìmeniio parecchie risene, e la 
CISL, più apertamente critica. Il sindacato pensionati CGIL ha 
deciso di riprendere la lotta e ieri in una riunione dei coordina¬ 
mento interregionale e stato espresso un totale accordo nei con¬ 
fronti della manifestazione già decisa per il 19 settembre. È stato 
sottoposto anche a pesanti critiche il principio delia privatizza¬ 
zione del sistemajpreridenziale italiano che costituisce il cuore 
del progetto De àlichelis. 


ROMA — Che ne direste di 
un bel salario operaio di qua¬ 
si 18 milioni e mezzo al me¬ 
se? In un anno, fanno la bel¬ 
lezza di oltre 246 milioni, un 
quarto di miliardo. II tesoro 
è a portala di mano, senza 
mappa né ostacoli: basta cre¬ 
dere alle assicurazioni. Sono 
le compagnie, infatti, a trac¬ 
ciare la strada maestra — e 
Importanti settimanali ce la 
Indicano —, offrendo mira¬ 
bolanti rendite per le loro po¬ 
lizze, vitalizi, vitalizi, pensio¬ 
ni del futuro indicizzate al 
massimo. Avrete cosi scoper¬ 
to che basta spendere lOOmi- 
la lire al mese per trovarsi 
dopo vent’anni milioni in 
tasca: ciò che le assicurazio¬ 
ni non dicono è che il trucco 
sta nel proiettare al 2.(X)4 
tassi record di inflazione, 
quegli stessi che. se mante¬ 
nuti nei prossimi 20 anni, 
porterebbero il salario ope¬ 


raio alle cifre con le quali ab¬ 
biamo esordito. E le mirabo¬ 
lanti rendite, di conseguenza 
a ben poca cosa. - 

Non è il solo bluff nascosto 
nelle pieghe degli allettanti 
dépliant che, in modo sem¬ 
pre più concitato, offrono di¬ 
verse «soluzioni» per una 
vecchiaia che molti temono 
— anche grazie al non gover¬ 
no — insidiata dalla banca¬ 
rotta della previdenza pub¬ 
blica. Diciamolo subito, per 
non essere fraintesi; la cam¬ 
pagna contro la previdenza 
pubblica e i rinvi! del gover¬ 
no sono 11 vero incentivo, se¬ 
condo noi, a stipulare poliz¬ 
ze-pensione, che, nella mi¬ 
gliore delle ipotesi, garanti¬ 
scono la pura e semplice re¬ 
stituzione del capitale versa¬ 
to. 

C’è però — direte voi — li 
discorso della rendita, im¬ 
possibile da confrontare con 


la semplice sicurezza delia 
pensione, garantita dal ver¬ 
samento di contributi previ¬ 
denziali. Bene. Il sindacato 
pensionati della CGIL ha 
calcolato che i 110 milioni di 
rendita annua ipotizzati da 
un settimanale in caso di in¬ 
flazione costante al 15% d 
riducono ad appena un mez¬ 
zo salario operaio, cinque- 
centomila lire al mese di og¬ 
gi. Infatti tra 20 anni — sem¬ 
pre prendendo per buona 
queiripotesi — Il salario me¬ 
dio sarebbe di 20 milioni al 
mese. 

Si tratta oltretutto di 
200mila lire in meno di 
quanto, congelando l’attuale 
situazione ed usando Io stes¬ 
so espediente, garantirebbe 
t’INPS ad un suo assicurato. 
Ma il tanto vituperato Istitu¬ 
to della previdenza sociale 
vanta, nel confronto, parec¬ 
chie «chances» in più: se ras¬ 
sicurato si ammala grave¬ 
mente e diventa invalido, U 
suo «investimento» contribu¬ 
tivo si trasforma suUto In 
pensione; se muore, i suol 
parenti più stretti — se In 
condizione di bisogno — go¬ 
dono della reversibilità. Vero 
è che la possibilità concreta 
di escludere gli eredi natura¬ 
li e di favorire altre persone 
(intestando la polizza) è vista 
da molti come un malizioso 
espediente delle assicurazio¬ 
ni per attrarre nel novero del 
clienti più entusiasti proprio 


le persone chq hanno situa¬ 
zioni «irregolari» da garanti¬ 
re. 

È anche vero che il più 
consistente incentivo è costi¬ 
tuito da una serie di privilegi 
fiscali e no. che in definitiva 
ricadono su tutta la colletti¬ 
vità e ci portano a chiedere: 
chi paga il boom del vitalizi 
delle assicurazioni? Si tratta 
di certo di affari d’oro per le 
compagnie, evidenziati da 
un piccolo esempio; un bene- 
fidario ricco, che avesse ver¬ 
sato per 20 anni 1 milione al 
mese, alia scadenza della po¬ 
lizza potrebbe avere un ipo¬ 
tetico gruzzolo di 1 miliardo 
e 325 milionL Ma le stesse 
somme, investite in BOT e 
con la stessa inflazione, fan¬ 
no un capitale finale di 1 mi¬ 
liardo 419 milioni.. E nem è 
tutto. 

L’unica garanzia vera — 
sempre nel caso di 1 milione 
versato ogni mese e purché 
la svalutazione monetaria 
sia zero — è una rendita an¬ 
nua di 28 milioni, che conri¬ 
sponde a quanto speso da un 
l^tetlco quarantenne in 20 
anni di ratei assicurativi, 
purché viva una settantina 
d'annL Ipotesi tutt’altro che 
peregrina, ma puramente 
statistica: come minimo 
dunque le assicurazioni ra¬ 
strellano quasi interamente 
renorme profitto ottenuto 
investendo i capitali versati 
dal clienti. Di nuovo: chi pa¬ 


ga? Per favorire il rendimen¬ 
to, infatti, molte assicurario- 
ni godono di condizioni d’of- 
feria parUcolarmente favo¬ 
revoli nel campo dei titoli in¬ 
dicizzati (obbligazioni), co¬ 
me quelli che l'ENEL ha 
messo a disposizione dell’I- 
NA. L’ente elettrico, sempre 
alla ricerca di soldi dagli 
utenti attraverso le tariffe e 
dallo Stato, pagherà un bel 
30% d’interessi allTNA. Pen¬ 
sate al cerchio come si chiu¬ 
derebbe. se {lassasse l’ipotesi 
di assicurare — a spe^ an¬ 
che delFENEL — i dipenden¬ 
ti allTNA o altra consorella, 
per «farsi da sé» la pensione. 

Insieme alle esenzioni fi¬ 
scali rifietute — fino a 2 mi¬ 
lioni e mezzo di versamenti 
annui, totale sul rendimento 
-, ora è sceso in campo anche 
De Michelis a dar man forte 
alle assicurazioni: il suo «tet¬ 
to» piccolo piccolo e le mi¬ 
nacce di smantellare ITNPS 
coacoTTono ad alimentare 
incertezze, perplessità, vere e 
proprie paure sul futuro di 
chi oggi lavora e domani sa¬ 
rà anziano, vecchio. Ma da 
ciò che abbiamo raccontato, 
si vede come finora gli unici 
veramente garantiti siano 1 
profitti degli assicuratori: 
come minimo, la metà del 
tasso d’inflazione e il 30% 
delie rendite aggiuntive, fate 
il conto sul 1500 miliardi ra¬ 
strellati nel 196X Ma il boom 
continua. 

Nacfia Tarantini 
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Autonomìa sindacale 

Quando c’è dissenso 
la parola definitiva 
spetta ai lavoratori 


Dopo il decreto del 14 febbraio il 
sindacato italiano è entrato in una 
nuova fase in cui è divenuto luogo 
comune dire che *non ne uscirà 
tornando ad essere come prima>. 
Come tutti 1 luoghi comuni anche 
questo ha le sue verità e le sue ipo¬ 
crisie. A volte anche nel movimen¬ 
to operalo vaie la scorciatola gatto¬ 
pardesca di cambiare tutto per la¬ 
sciarlo come prima. 

Siccome sono tra chi è per non 
ripetere vecchie esperienze, magari 
riverniciate a nuovo, non scom¬ 
metterei sul carattere scontato del 
rinnovamento delle politiche ri¬ 
vendica ti ve e della stessa pratica 
unitaria del sindacato. Del resto 
non dipende solo da noi. Il padro¬ 
nato non sta certo a guardare pas¬ 
sivamente. Lo dico per 11 semplice 
motivo che permangono serie di¬ 
vergenze sulle linee da seguire nel 
prossimi mesi per il rilancio dell’i¬ 
niziativa del movimento sindacale. 

Il decreto del 14 febbraio è stato 
la spia di una situazione di persi¬ 


stente ambiguità del sindacato che 
nonostante la *gran tempesta» non 
solo negli ultimissimi anni non è 
stato un •buon nocchiero», ma ha 
avuto la presunzione di annullare 
la vitalità di Importanti pezzi del 
movimento (1 Consigli) in una trat¬ 
tativa li cui esito era obbligato: 
quello di un ulteriore riduzione del 
salari e degli stipendi in cambio di 
un ‘pugno di mosche», come disse 
Lama in una bella intervista. 

Questo è bene ripeterlo perché da 
parte di troppi si rilancia la tesi del¬ 
la positività del taglio dei punti di 
contingenza e si ripropone a fine 
anno una nuova predeterminazio¬ 
ne della scala mobile compatibile 
con il nuovo obiettivo del 7% di in¬ 
flazione per il 1985. 

Su questo punto è necessario an¬ 
dare in chiaro: è finita la fase della 
centralizzazione della contratta¬ 
zione, il movimento ha bisogno di 
ba ttere altre strade (riforma del sa¬ 
larlo, contrattazione articolata nel¬ 
le Imprese, nel settori, nel territori 


per la riduzione dell'orario e per 
l'occupazione, lotta al Governo su 
occupazione giovanile, fisco, spesa 
pubblica, politica Industriale). Ma 
su questo abbiamo diversità di ve¬ 
dute cosi come le avevamo dopo 
l’accordo del 22 gennaio 1983. 

Per questo l’unità sindacale tra 
CGIL, CISL e UIL non può essere 
affidata ad espedienti tattici o peg¬ 
gio ancora alla cura Illusoria del 
tempo. ' 

Vorrei ricordare che non bastò 11 
•modus vivandi» offerto da Di Vit¬ 
torio per evitare la scissione della 
corrente democristiana di Pastore. 
Possiamo fissare tutti 1 codici di 
comportamento per restare uniti, 
ma essi salteranno uno alla volta se 
non si scioglie un nodo: quando c’è 
dissenso la parola definitiva spelta 
al lavoratoli. Ma non al lavoratori 
genericamente, anche se le assem¬ 
blee ed I referendum con 11 voto se¬ 
greto sono forme alte di democra¬ 
zia. 

Quando dico lavoratori, mi rife¬ 
riscono anche alle strutture che 1 
lavoratori eleggono in quanto tali (I 
Consigli) o come Iscritti alle Confe¬ 
derazioni (gli organismi). Del resto 
la democrazia ha bisogno di regole 
certe ed I congressi sono fatti per 
questo. 

Bene, riflettiamo sul congressi 
sindacali, sul nostri organismi di¬ 
rettivi, su come formiamo i gruppi 
dirigenti. La constatazione che 
onestamente dovremmo fare è che 
non sempre prevalgono logiche 
sindacali, non sempre scegliamo I 
nostri dirigenti per quello che han¬ 
no saputo fare nel movlmen to, per I 
risultati che hanno conseguito, per 
l rapporti che hanno avuto con le 
masse. 

Nessuno vuole disconoscere il 


valore delle componenti e 11 patto 
politico che è alla base della nostra 
CGIL, ma è innegabile che esso va 
rinnovato, va sintonizzato con una 
crescita di partecipazione, di de¬ 
mocrazia di massa che va ben al di 
là del comunisti e del socialisti. 

Anzi, componenti cristallizzate 
su ottiche di partito rischiano di 
umiliare la domanda di protagoni¬ 
smo che ha animalo le lotte di que¬ 
sti mesi per arrivare alla manife¬ 
stazione del 24 marzo che proprio 
perché non è tutta tfarina del no¬ 
stro sacco», ha dimostrato quali e 
quante forze è possibile attivare su 
una linea di coerente rinnovamen¬ 
to. 

Questo movimento ba segnato il 
sindacato e sarebbe doppiamente 
sbagliato volgergli torà» le spalle 
dopo averlo deviato dal pericolosi 
canai! delle autoconvocazioni of¬ 
frendogli una valida sponda politi¬ 
ca come CGIL. 

Occorre invece affondare l’anali¬ 
si sulle cause delle divisioni sinda¬ 
cali e suggerire un modo nuovo per 
uscirne sconfiggendo ogni malde¬ 
stro tentativo di riproporre l’unità 
sindacale come fine invalicabile e 
non come mezzo di emancipazione 
del lavoratori. 

Una risposta sul plano della de¬ 
mocrazia è quella al garantire in¬ 
tanto un sano funzionamento delle 
strutture superando nella loro for¬ 
mazione ogni logica spartltorla. 
CIÒ consentirà un rapporto nuovo 
anche con I partiti I quali non 
avranno alcuna rendita di sorta, 
ma dovranno guadagnarsi II con¬ 
senso del sindacato e dei lavoratori 
giorno per giorno. 

MI ha colpito la gravità delle af¬ 
fermazioni di De Michells (succes¬ 
sore di Brodollnl) contro la Con fin¬ 


dustria di Lucchini accusala nien¬ 
temeno di subalternità al sindaca¬ 
to per non aver disdetto la scala 
mobllel Ma ancora di più mi ha col¬ 
pito il silenzio del sindacato al di là 
di alcune personali dichiarazioni di 
dirigenti. ’ 

Quando rabllltà tattica sconfina 
nella furbizia manuvratorla, la po- 
llilca si sveste di Ideali e scivola 
nello spettacolo. Masi tratta di ma¬ 
novre di corto respiro, senza nean¬ 
che effetti elettorali al di là delle 
singole fortune ministeriali. 

Il mestiere del sindacato, vec¬ 
chio o nuovo, è un altro. E in questo 
mestiere rientra a pieno la lotta 
contro un governo che con il decre¬ 
to ha rotto equilibri Istituzionali e 
che non è in grado neanche di ri¬ 
spettare tutti gli Impegni che ha 
preso. Ma lottare coerentemente 
può significare ad una lettura su¬ 
perficiale anche una caduta di au¬ 
tonomia del sindacato. Nessuno lo 
nega, ma non bisogna averne pau¬ 
ra. E sempre stato così, e non e per 
paura di una tconfuslone» con l’op¬ 
posizione che il sindacato debba ri¬ 
nunciare alle sue autonome batta¬ 
glie. 

La linea scelta dalla CGIL dopo 
la scissione democristiana del 1948 
fu di ‘non accettare la scissione», 
come disse Santi, ‘nel senso che la 
CGIL ha continuato la sua politica 
unitaria, promuovendo l’unità d’a¬ 
zione». La storia ci ha dato ragione. 
Quando si mettono davanti gli in¬ 
teressi del lavoratori, del disoccu¬ 
pati, del pensionati, l’autonomia 
nasce spontaneamente e SI alimen¬ 
ta di democrazia e di partecipazio¬ 
ne nel movimento e nell'organizza¬ 
zione. 

Gianni Melilla 

segretario CGIL Abruzzo 
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Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Da ottimo conosci* 
tore dell’apparato, Koetantin 
Cernenko appena eletto non ha 
perso tempo e, come primo ge¬ 
sto politico nella sua qualità di 
segretario generale del PCUS 
(se si eccettua il discorso agli 
elettori per il Soviet Supremo 
del 2 marzo) ha convocato, il 6 
marzo, una riunione dcH’intero 
apparato del Comitato Centra¬ 
le. Che cosa egli abbia detto in 
quell’occasione non è dato sa¬ 
pere, visto che il testo del di¬ 
scorso non è stato reso noto e 
che il sunto pubblicato dalla 
cPravda* è quanto di più anoni¬ 
mo si possa immaginare. Ma la 
segretezza dei contenuti, il fat¬ 
to stesso che Cernenko abbia 
ritenuto prioritario convocare 
proprio una riunione del gene¬ 
re, sembrerebbero indicare che 
in essa siano stati fomiti chiari¬ 
menti di linea di particolare ed 
estrema importanza. 

Solo dodici giorni dopo, il 18 
marzo, la cPravda* pubolicherà 
una risoluzione «sui risultati 
fondamentali dei rendiconti e 
delle elezioni del partito sui 
compiti delle organizzazioni 
del partito» che sugeella una 
campagna di rinnovi nelle cari¬ 
che periferiche nel partito, in¬ 
teramente condotta durante la 
gestione di Andropov e che pa¬ 
reva avere assunto, in certe re¬ 
gioni del paese, il carattere di 
una vera e propria epurazione 
di quadri, u campala mora¬ 
lizzatrice inaugurata da Andro¬ 
pov aveva cominciato a investi¬ 
re la periferia e a mettere in 
causa le sconfinate prerogative 
che sono appaimaggio dei pri¬ 
mi segretan regionali. Il 23 gen¬ 
naio, ad esempio, la «Pravda» 
aveva riferito un resoconto del¬ 
la conferenza di partito di Kra- 
snodar dalia quale emergeva 
che «più di 400 specialisti erano 
stati promossi a responsabilità 
dirigenti». 

La regione di Krasnodar era 
stata guidata, sino all’agosto 
1982, dal primo segretario Me- 
dunov, poi espulso dal Comita¬ 
to Centrale del PCUS durante 
il plenum del giugno ’83 (insie¬ 
me alTex ministro degli interni 
Sciolokov, anche lui, come Me- 
dunov, assai vicino al predeces¬ 
sore di Andropov). Ancora la 
«Pravda» del 6 febbraio, i^hi 
giorni prima della morte di An¬ 
dropov, aveva riportato gli esiti 
del Comitato Centrale moldavo 
in cui il'primo segretario. Se- 
mion Grossu, aveva svolto una 
pesante autocritica accettando 
I rilievi che da Mosca erano 
giunti perentori sin dal dicem¬ 
bre precedente. Qui in Molda¬ 
via si ricordi che Breznev per¬ 
corse. con Cernenko, una delle 
tappe più importanti della sua 
carriera politica. 

«Degradare 
e trasferire» 

L’intera campagna dei rin¬ 
novi, nel frattempo, aveva as¬ 
sunto un ritmo incalzante. Su 
circa 160 primi segretari dei co¬ 
mitati regionali una cinquanti¬ 
na circa erano risultati sostituì- 
U. Si può valutare che il nume¬ 
ro dei quadri locali che haimo 
subito la stessa sorte sia stato 
neU’ordme di diverse migliaia. 
E, come aveva detto la «Fra- 
vda» riferendosi a Krasnodar, il 
criterio adottato non era più 
quello di «spostare o promuo¬ 
vere». ma quello di «degradare e 
trasferire a lavori meno retri¬ 
buiti». In più Andropov. pur ri¬ 
dotto in un letto, aveva potuto 
garantirsi il controllo delle ope¬ 
razioni assegnandolo a un uo¬ 
mo di sua completa fiducia. 

A Ivan Kapitonov — che 
aveva, sino a quel momento e 
per molti armi sotto Breznev, 
gestito la politica dei quadri 
nella segreteria del Comitato 
Centrale — subentrava nell’in- 
combei^ fin dal maggio 1983, 
Igor Ligadov, poi promosso 
formalmente nella settaria al 
plenum di dicembre di quello 
stesso anno. La portata dei mu¬ 
tamenti sembra avesse investi¬ 
to in modo particolare, tra Tal- 
tro, l’UcrainiL il Kazakhstan, 
l’Uzbekìatan, la steasa organiz¬ 
zazione moscovita, il che po¬ 
trebbe forse spigare la estre¬ 
ma freddezza dei commiati da 
Andropov (e i discorsi elettora¬ 
li) di autorevoli membri del Po- 


litburo come Scerbìtzkij, Ku- 
naev, Griscin. che di quelle re¬ 
pubbliche e della città di Mo¬ 
sca sono i primi reggitori (Sha- 
raf Rashidov, settario uzbeco 
e supplente del Politburo morì 
a ottobre dell’anno scorso, si 
disse sotto il peso di gravi accu¬ 
se di cattiva gestione). La riso¬ 
luzione del 18 marzo sembra 
comunque collocarsi nella linea 
della continuità, almeno sotto 
il profilo della separazione del¬ 
le funzioni tra partito ed econo¬ 
mia, che, proimnendosi di sot¬ 
trarre ai primi segretari locali 
del partito il controllo diretto 
sulla conduzione delle imprese 
industriali e agricole sottoposte 
alla loro giurisdizione, delimi¬ 
terebbe fortemente i poteri. 
Cernenko aveva detto, al Ple¬ 
num di febbraio, che «la pratica 
del sostituirsi ai dirigenti eco¬ 
nomici infiacchisce i quadri. 
Inoltre essa nasconde in sé il 
pericolo di un indebolimento 
del ruolo del comitato di parti¬ 
to come organo di direzione po¬ 
litica*. Nella citata risoluzione 
la formula riappare quasi iden¬ 
tica, perfino inasprita verbal¬ 
mente («bisogna farla finita . 
con...»), e ricalca espressioni 
analoghe su cui aveva insistito 
a più riprese Yuri Andropov e, 
per la verità, prima di lui anche 
Leonid Breznev. Ma, evidente¬ 
mente, non sono tanto le parole 
che si dicono quanto i fatti che 
seguono le parole a disegnare i 
contorni della realtà. 

Il permesso 
dai segretari 

Quali sono i quadri che risul¬ 
tano «infiacchiti» che vengono 
esautorati, deresponsabilizza¬ 
ti? Sono proprio i managers, i 
dirigenti delle imprese, spesso 
costretti a ricorrere al primo se¬ 
gretario locale perfino per ga¬ 
rantirsi un normale approvvi¬ 
gionamento di materie prime. 
La questione è di rilevanza 
estrema e. a giudicare dall’insi- 
stenza con cui toma anche ne¬ 
gli scritti di Cernenko, è uno 
dei punti su cui è stata costrui¬ 
ta una linea di equilibrio all’in- 
temo del vertice. La «Pravda» 
del 21 giugno, recensendo una 
nuova edizione di discorsi di ar¬ 
ticoli del segretario generale, 
ricordava che il tema di una 
■effettiva delimitazione delle 
funzioni dei comitati di partito 
e statali rispetto alle strutture 
di direzione economica è un 
problema che ha grande impor¬ 
tanza politica», sotto il profilo 
del «miglioramento dello stile 
di direzione del partito». 

Quali assicurazioni o indica¬ 
zioni Cernenko abbia dato ai 
quadri dell’apparato centrale 
non è dato sapere, per il mo¬ 
mento. Ma non va dimenticato 
che resistenze alla «delimitazio¬ 
ne di funzione» non necessaria¬ 
mente trovano sempre alleati 
nell’apparato centrale di parti¬ 
to e statale il quale è, spesso, al 
contrario, influenzato da sug- 

§ estioni razionalizzatrici e mo- 
emizzanti. E un altro esenmio 
che dimostra come in URSS la 
dialettica centro-periferia deb¬ 
ba sempre essere presa con 
grande cautela, se non si vuole 
scambiare lucciole per lanterne 
e considerare buono tutto ciò 
che è decentramento e cattivo 
tutto ciò che è «centro», pianifi¬ 
cazione, tentativo di unifi¬ 
cazione. Certo è, comunque, 
che al centro esistono anche al¬ 
leati potenti e combattivi degli 
avversari della «delimitazione 
delle funzioni del putito» che 
pullulano nelle periferie d^li 
«oblast» ed è dal complesso in¬ 
trecciarsi dì queste spinte che 
occorre estrarre un si^ificato o 
uno dei significati di ciò che sta 
avvenendo. 

Il nesso tra «indebolimento 
del ruolo dei comitati di partito 
come organi di direzione politi¬ 
ca» e la lotta contro i fenomeni 
degenerativi non è mai esplici¬ 
tato. ma è evidente. Liberando 
infatti l’economia da tutele sof¬ 
focanti d si propone di render¬ 
la più dinamica e. nello stesso 
tempo, si infligge un colpo serio 
a forme di intermediazione pa- 
rassitarìa in cui hanno finito 
per germinare fenomeni assai 
estesi di corruzione e di rilassa¬ 
tezza morale. Vista sotto que¬ 
sta luce la campagna moraliz¬ 
zatrice andropoviana e cernen- 


Il PCUS sotto 
la «campagna di 
moralizzazione» 

Come prosegue Tìniziativa di Andropov per un 
ampio ricambio dei dirigenti periferici 
La definizione dei compiti del partito - 1 «quadri 
infiacchiti» - La riunione riservata dell’apparato del CC 
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kiana assume un aspetto chia¬ 
ramente e immediatamente po¬ 
litico. 

Kostantin Gemenko si è col¬ 
locato, a modo suo, entro que¬ 
sto alveo, con accurati dosaggi 
terminologici che, qua e là, fan¬ 
no pensare a qualche attenua¬ 
zione e ammorbidimento. Sulla 
mobilità dei quadri, ad esem¬ 
pio, egli ha dosato con cura 
(«non possiamo ammettere né 
un cambiamento troppo fre¬ 
quente, né una loro immobiliz¬ 
zazione»), ma non ha trascurato 
di tornare sul tema della mora¬ 
lizzazione in quasi tutte le sue 
uscite pubbliche. <11 problema 
dell’organizzazione, dell’ordine 

— aveva detto al Plenum di in¬ 
vestitura — è per noi cruciale: 
una questione di principio. A 
questo riguardo due punti di 
vista non possono sussistere. 
Ogni rilassatezza di responsabi¬ 
lità si trasforma non soltanto in 
danno materiale, è causa di un 
serio danno sociale e morale». 

Discorsi 
in fabbrica 

Pochi giorni dopo, di fronte 
agli elettori del distretto Kuibi- 
scevski, aveva sottolineato 
•particolarmente» che la cam¬ 
pagna moralizzatrice non 
avrebbe dovuto essere conside¬ 
rata come «provvisoria». Essa 

— aveva aggiunto — «è una po¬ 
litica che sarà applicata in mo¬ 
do permanente e conseguente». 
E il 29 aprile, alla fabbrica Fal¬ 
ce e Martello, aveva ripetuto; 
•n nostro rigore e la nostra fer¬ 
mezza di prìncipi non si allen¬ 
teranno mai, né ogri, né doma¬ 
ni, né in futuro*. L’atmosfera 
degli ultimi mesi non ha tutta¬ 
via mostrato segni di particola¬ 
re intensificazione di questa di¬ 
rezione. I risultati economici 
del 1983 e dei primi mesi 
deil’84 sembrerebbero consen¬ 
tire una gestione relativamente 
tranquilla della ripresa dei rit¬ 
mi di crescita prodotta dall’ac¬ 
celerazione andropoviana. Ma 
non sono mancati i segni, pure 
in certi e controversi, di qual¬ 
che intento restauratore. Il 
rimpasto governativo che molti 
segni preannunciavano non c'è 
stato, il fatto, apparentemente 
formale, che fosse stato Nikolai 
Tikhonov a proporre al Plenum 
di febbraio l’elezione di Cer¬ 
nenko ha rivelato la sua corpo¬ 
sa sostanza politica. Si dice — e 
comunque nessuna notizia è 
più trapelata in merito — che i 
processi penali a carico dell’ez 
ministro dell’Interno Sciolokov 
e dell’ex primo segretario di 
Krasnodar, Medunov, siano 
stati sospesi d’autorità. Il se¬ 
condo sarebbe ora in pensione e 
il primo sarebbe divenuto, con¬ 
servando la sua qualifica di ge¬ 
nerale e tutti i privilegi connes¬ 
si, membro della ispezione ge¬ 
nerale deU’esercito (Ghenera- 
nam Voiennaw Inspekzia}. 

Ma il quadro è mobile. Cer¬ 
nenko aveva proposto Andro¬ 
pov alla carica di sepetario ge¬ 
nerale e poi, mesi dopo, si era 
alzato davanti al Soviet Supre¬ 
mo per proporre la sua elezione 
a presidente del Presidium. 
Questa volta a Tikhonov non è 
stato dato di ripetersi. Nella 
prima riunione del Soviet Su¬ 
premo è stato Gorbaciov ad al¬ 
zarsi per proporre la candida¬ 
tura di Cernenko a Presidente. 
E la Campania moralizzatrice 
ha avuto uoimpennata recen¬ 
tissima quando la «Pravda» ha 
pubblicato, il 26 giugno, un re¬ 
soconto del Plenum del CC 
uzbeco che è più simile ad una 
requisitoria senza appello — 
seppure post-mortera — dell’o¬ 
perato di Rashidov. Accuse po¬ 
litiche infamanti e in più d un 
caso di pertinenza penale sono 
state indirizzate direttamente 
contro il (imitato centrale re- 
pubblicano da numerosi oratori 
e l’orticolo della «Pravda» — 
firmato addirittura da tre cor¬ 
rispondenti speciali — lascia 
intendere chiaramente che la 
stessa autocritica dell’attuale 
primo segretario dell'Uzbeki¬ 
stan, l’ex presidente del ronsi- 
alio dei ministri repubblicano 
Usmankhodzhaev, e stata lar¬ 
gamente superata dalle denun¬ 
ce di numerosi presenti. Alla 
riunione aveva preso parte 
Egor Làgadov. 

Giulìetto ChieM 


LETTERE 


ALL’ UNITA' 

«La reazione collettiva 
ai soprusi, non è airaltezza 
della gravità dei problemi» 

Cara Unità. 

non so se sia solo una mia Sensazione, ma 
vedo che basta tanto poco a creare nuove 
povertà: uno sfratto, l'incertezza totale dei 
posto di lavoro... 

Certo, •finché tocca agli altri-... Mi sem¬ 
bra che, nonostante tutto, la •reazione col¬ 
lettiva» alle ingiustizie, al soprusi, alla vio¬ 
lenza quotidiana di questa società basata, 
comunque e sempre, sullo sfruttamento del¬ 
l'uomo sull'uomo, non ci sia: o almeno non 
sia all'altezza della gravità dei problemi so¬ 
ciali. 

Come vincere l'isolamento in cui tante, 
troppe famiglie ormai si trovano, quando de¬ 
vono -arrangiarsi» a trovare soluzioni a uno 
sfratto (spesso perché il padrone dt casa non 
ti vuole rinnovare il contratto)^ Come tra¬ 
sformare la •violenza personale» subita in 
impegno sociale collettivo -nella difesa di 
ogni famiglia colpita»? 

Mi sembra insomma che la solidarietà di 
classe stia seriamente mancando e che ognu¬ 
no (anche nelle nostre file) tenti di salvare 
ormai il salvabile, chiudendosi sempre più 
nei proprio •particolare», nei propri grandi o 
piccoli •problemi di casa». 

Certo, le grandi manifestazioni (a cui per 
altro ho partecipato sempre e intendo parte¬ 
cipare ancora), non saranno mai veramente 
rivoluzionarie se non riusciremo a modifi¬ 
care. nel profondo, un po' tutti, il nostro at¬ 
teggiamento, la nostra mentalità, smetten¬ 
dola con atteggiamenti solo teorici, com¬ 
prendendo invece che è necessario, indispen¬ 
sabile, rischiare con i fatti -sporcandosi un 
po' le mani»; rischiare cioè un po’ della no¬ 
stra -sicurezza e tranquillità borghese», per 
fare una scelta chiara e forte, -di movimen¬ 
to» nei confronti di tanta parte della società 
che sta subendo violenze sempre più pesanti 
e che paga per tutti il peso di una ristruttu- 
razione'selvaggia ormai in tutti i settori del¬ 
ia vita sociale: dal posto di lavoro in perico¬ 
lo, allo sfratto, alla carenza di assistenza 
sanitaria. 

È ora, compagni, di schierarsi fino in fon¬ 
do da questa parte, da quella cioè degli •ul¬ 
timi»; perché è tanto, troppo facile perdere 
la propria - tranquillità»: basta uno sfratto o 
un licenziamento e tutto crolla addosso! 

Ho già contribuito personalmente a man¬ 
darvi qualcosa per il giornale e appena potrò 
lo farò ancora, convinto fino in fondo della 
assoluta indispensabilità della presenza di 
un -giornale politico» come /'Unità. 

DORIANO CATTUZZO 
(Bassano del Grappa > Vicenza) 

Nel decennale della morte 
di Fausto Cullo 
«ministro dei contadini» . 

Card Unità, ' ~ ■ ' 

ricorre il decennale della morte dt Fausto 
Cullo. La figura del -ministro dei contadi¬ 
ni», uno dei più illustri calabresi, del quale 
la Camera ha pubblicato tre volumi di di¬ 
scorsi parlamentari (onore riservato a tre so¬ 
li deputati) va certamente ricordata nella 
maniera più degna dal Partito, dal movi¬ 
mento contadino e dalle forze politiche e cul¬ 
turali democratiche, calabresi e nazionali, 
auspicando che ciò avvenga anche a livello 
parlamentare. 

Dieci anni fa, ad un mese dalla morte, fu 
proprio Alessandro Natta a tenerne a Cosen¬ 
za là commemorazione, con un felice e magi¬ 
strale discorso che rimane un geniale ritratto 
del grande calabrese. Natta, in quell’occa¬ 
sione. dava indicazione ai comunisti calabre¬ 
si di approfondire il pensiero e l’opera di 
Fausto Cullo: un compito da assolvere me- 

f lio. visto che in tal senso si è avuta soltanto 
'autonoma iniziativa di Francesco Valenti- 
ni. professore all'Università di Roma con 
studi e conferenze. • ' 

Va ricordata la mozione votata dal Con¬ 
gresso del PCI a Cosenza nell'SS. L'iniziati¬ 
va politica e culturale dei comunisti e dei 
democratici calabresi deve saper trarre — 
oltre, s'intende, lustro storico — nuova linfa 
da! pensiero e dall'opera di Fausto Cullo 
nella battaglia, più che mai attuale, per lo 
sviluppo politico, sociale e civile della Cala¬ 
bria, ne! più ampio quadro della rinascita 
del Mezzogiorno e del progresso dell'intero 
Paese, cui egli diede un grande contributo. 

RAFFAELE CARRAVETTA 
(Cosenza) 

«Come possiamo, se nessuno 
ha il coraggio dì alTrontare 
temi così profondi?» 

Cari compagni. 

nello stesso momento in cui si apprendono 
I risultati di un’indagine commissionata al- 
l’tSTATper conoscere la realtà giovanile in 
Italia, sono apparsi sui muri delle nostre 
città dei manifesti di adesione alla FOCI. 
Questo appello all’impegtM giovanile porta 
un pensiero di Eroico Berlinguer che trascri¬ 
vo nella sua completezza: «Se i giovani si 
organizzano, si impadroniscono di ogni ramo 
del sapere e lottano con i lavoratori e con gii 
oppressi, non c'è scampo per un vecchio ordi¬ 
ne fondato sul privilegio e ringìustizìa». 

Cerchiamo un attimo di riflettere politica- 
mente e culturalmente su queste due diverse 
realtà. L’indagine statistica ha rilevato che 
solo un modesto 3% dei giovarti intervistati 
ha affermato di irueressarsi di politica. A 
questo dato disarmante c'è da avvicinare an¬ 
che lo scadere delle tensioni ideali e civili 
degli stessi intervistati. Lo scopo di questa 
riflessione è quello di aprire un confroruo 
sincero e severo aWintemo del partito politi¬ 
co che più di ogni altro ha posto in questi 
anni la cosiddetta •questione giovanile». 
Perché quindi i giovani si allontanano dalla 
politica o non ne entrarus a far parte positi¬ 
vamente? 

La prima risposta che mi viene in mente è 
che il sistema politico italiano, al vertice del 
quale campeggia egemone la baronìa dei 
p^iti, mal permette ricambi generazionali e 
risulta spesso privo di tensioni morali e idea¬ 
li. La seconda risposta è la constatazione che 
ogni forma di aggregazione al di fuori dei 
partiti-istituzioni risulta impossibile sia per 
ragioni di natura economica, sia soprattutto 
perché esso andrebbe a limitare un potere 
che corrode e lottizza ormai ogni aspetto del¬ 
la vita di tutti i giorni. / partiti politici, in 
modo volgare quelli di governo, sono sempre 
meno depositari di aftemative culturali e 
sempre più garanti invece di situazioni di 


comodo e privilegio. La terza e ultima rispo¬ 
sta ricade su una situazione internazionale 
che non permette più la divisione schematica 
tra -bene» e -male», tra oppressi e oppresso¬ 
ri. Questo ultimo decennio ha visto sfumare 
rivoluzioni che sembravano alitare sui gio¬ 
vani tensioni nuove e più rispondenti alle esi¬ 
genze dell’uomo. Paesi che abbiamo sostenu¬ 
to perché lottavano contro l'imperialismo e 

10 sfruttamento hanno poi rivelato tutta una 
serie tragica di errori e di nuovi sfruttamen¬ 
ti. Le superpotenze hanno continuato indi- 
sturbate a sperperare ricchezze per il predo¬ 
minio nucleare e nello stesso tempo la fame 
nel mondo ha raggiunto livelli non più sop¬ 
portabili. Vediamo sempre più caratteriz¬ 
zarsi una parte del mondo che prospera nel¬ 
l'agiatezza e nel consumismo e una parte che 
langue sulla mancanza di pane e di dignità. 

Come possiamo volere che i giovani si av¬ 
vicinino alla lotta politica se nessuno o pochi 
ha il coraggio di affrontare temi cosi profon¬ 
di e radicati nell'animo untano'^ 

PIETRO BRUNELLI 
(Rignano riaminio • Roma) 

«Non ho dovuto fare 
grande sforzo per capire 
i propositi deiron. Mastella» 

Caro direttore, 

vediamo di non commettere errori di inge¬ 
nuità. A dire il vero non ho dovuto fare gran¬ 
de sforzo per capire i propositi dell'on. de 
Mastella nei confronti della scuola. 

La storia ci insegna che la Democrazia 
Cristiana ha sempre avuto grande abilità nel 
fare rientrare dalla finestra la strega caccia¬ 
ta per la porta. Se la infelice e sconsiderata 
sortita di Mastella tendente a ridurre le 
giornate scolastiche degli alunni, tagliando 

11 sabato, dovesse, sfortunatamente, trovare 
consensi, non vi è alcun dubbio che la povera 
scuola di Stato ricaverebbe l'ennesima spinta 
affossatrice. Di qui la strategia Mastella: il 
trucco sta nel dequalificare sempre più la 
scuola pubblica, per esaltare il ruolo delle 
istituzioni private. 

Infatti, senza falsa demagogia, dirò che la 
scelta di moltissime famiglie propense a fare 
studiare i propri figli in istituti privati, non 
viene quasi mai dettata dalla ricerca di una 
migliore qualificazione; tutti sanno infatti 
che in queste scuole il personale docente non 
è selezionato sulla base della professionali¬ 
tà, bensì con criteri puramente clientelari. 

/ genitori invece spesso si accontentano 
della comodità di lasciare parcheggiati i fi¬ 
gli per un maggior tempo della giornata; e 
delì'eventuale trasporto di questi da casa a 
scuola e viceversa (anche se con esborso di 
cifre considerevoli) 

Con l'introduzione del tempo prolungato 
nella scuota pubblica, questa- prerogativa 
delle istituzioni private verrebbe in parte a 
cadere. Quale momento migliore allora, per 
la DC, per partorire una controffensiva se 
non quello in cui si sta alzando il polverone 
per il finanziamento delle scuole private? La 
grande resistenza incontrata a sinistra ha in¬ 
dotto le forze più reazionarie di questo parti¬ 
to ad abbandonare momentaneamente il 
campo, ma aspettando tempi migliori. 

Spero fortemente che le forze democrati¬ 
che del nostro Paese inducano questi promo¬ 
tori di guerre sante ad uscire allo scoperto 
dicendo chiaramente se intendono schierarsi 
dalla parte dello Stato oppure continuare 
nella lottizzazione de! potere passando sulla 
pelle di chi in questo Stato, malgrado tutto, 
ancora crede. 

prof. LUIGI PANETTA 
(Gioiosa Ionica • Reggio Calabria) 

Forza Sicilia: 
ci sono ancora 4 mesi 

Cara Unità. 

ho letto i dati dell’anno 1984 che confer¬ 
mano le vendite in netta ascesa del nostro 
montale //'Unità del 25-8). Puoi immaginare 
la grande soddisfazione che tutti noi compa¬ 
gni del PCI sentiamo, se non altro per il ben 
sperare che questa notizia promette per il 
risanamento della nostra •originale» fonte 
d’informazione. 

Solo un'amarezza mi coglie l’animo: in 
Sicilia, meno 43.696 copie r/c//'Unità vendu¬ 
te in rapporto allo stesso semestre mtlleno- 
vecentoottantatri (è vero, anche per colpa del 
servizio di trasporto aereo). 

Ma l’anno 1984 non è ancora finito: non 
possiamo privarci, noi comunisti siciliani, di 
un diritto, di un dovere qual è quello di stare 
al passo con i compagni di tutte le regioni 
d'Italia. 

Questo dato negativo deve essere di sprone 
per tutte le Sezioni, le Federazioni comuni¬ 
ste della Sicilia ad avviare un più capillare 
movimento per la diffusione e la sensibiliz¬ 
zazione a! nostro quotidiano /"Unità. Man¬ 
cando a questo impegno si limitano al com¬ 
pagno. alla società tutta, le possibilità di 
avere una cognizione precisa delFespressione 
politica-culturale dei PCI. che trova la mas¬ 
sima mvoce» nel nostro giornale. 

Dur^ue un impegnopreciso compete a tut¬ 
ti noi comunisti sicifianL chiudere l'anno 
1984 (mancano ancora 4 mesi) in netto au¬ 
mento di vendite delFUmlà. 

Questo andrà poi confermato ogni anno a 
venire, come segno di ripresa completa di 
un’attività essenziale auale è la ‘Stampa e 
Propaganda», di cui /"Unità i caposoldo. 

ALFONSO FRENDA 
(Porto Empedocle - Agrigento) 

Il generale confessa 

Cara Unità. 

ho visto recentemente sulla rivista tede¬ 
sco-occidentale «Siern» un’intervista col ge¬ 
nerale americano Rogers. comandante delle 
forze NATO in Europa. 

Illustrando le cause che a suo parere 
avrebbero spinto la NATO ne! 1979 a deci¬ 
dere Tinstallazione dei missili nucleari 
•Pershing» e •Cruise» in Europa, egli ha 
dichiarato: ‘Potevamo sempre raggiungere 
il territorio delFVnione Sovietica per mezzo 
degli aerei, ma quando il bombardiere statu¬ 
nitense "Vulcan” fu ritirato e i territori del- 
TURSS potevano essere raggiunti solo dal- 
Taereo statunitense "F-III”. allora deci¬ 
demmo che era necessario un ammoderna¬ 
mento: e non certo perchè erano apparsi i 
missili sovietici "SS-20”». 

Tale dichiarazione pare assai clamorosa, 
perchè sembrerebbe ammettere (e da quale 
fonte!) che non sarebbe stata comunque Tap¬ 
parizione degli ‘SS-20» all’origine delle 
scelte di riarmo della NATO in Europa. 

ELISABETTA BORIONI 
(Bologna) 
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Per «Ike» 
duemila 
morti? 


MANILA — Va assumendo di¬ 
mensioni catastrofiche il bi¬ 
lancio delle vittime causate 
nelle Filippine dai passaggio 
nei giorni scorsi del tifone 
«Ike». Secondo le ultime stime, 
i morti potrebbero essere circa 
2000. Il sindaco della città di 
Surigao, nella punta 
nordorientale dell’isola di 
Mindano. una delle regioni 
maggiormente colpite, ha det¬ 
to oggi che circa 1000 persone 
sono rimaste uccise soltanto 
nella sua giurisdizione. Man¬ 
cano le bare e i materiali di 
imbalsamazione, ha detto ai 
giornalisti, al punto che si è 
dovuto cominciare a gettare i 
cadaveri in fosse comuni. Il bi¬ 
lancio complessivo in tutta la 
provincia di Surigao del Norte 
potrebbe giungere a 3000 mor¬ 
ti, ha riferito, secondo l’agen¬ 
zia di stampa ufficiale «Philip- 
pines News Agency», il sinda¬ 
co alla moglie del presidente 
Marcos, Imelda, in visita nelle 
zone disastrate. 


Bologna, 
spy story 
nel teatro 


BOLOGNA — Il teatro comu¬ 
nale bolognese è protagonista 
in questi giorni di un'insolita 
spy story. Negli uffici dell’ex 
sovrintendente Giorgio Pesti 
(dimissionario dalla primave¬ 
ra scorsa) è stata trovata una 
microspia che si suppone 
ascoltasse da anni le conversa¬ 
zioni che avvenivano nella 
stanza. La «pulce» era stata in¬ 
stallata nella controsoffittatu¬ 
ra dell’ufficio di Pesti nel qua¬ 
le si tenevano anche tutte le 
riunioni del Consiglio di am¬ 
ministrazione e gli incontri 
con il sindacato. Il cavo a cui 
era collegata, attraversa un 
cunicolo e si ferma nel punto 
in cui prima dei lavori di re¬ 
stauro c’era una porta che co¬ 
municava con la sala del tea¬ 
tro. In teatro nessuno è in gra¬ 
do di spiegare la vicenda o di 
indicare i possibili responsabi¬ 
li, anche perché non sì capisce 
chi potesse avere interesse ad 
ascoltare le conversazioni. 



rUnità - CRONACHE 


Catania, rapina nel 
supermarket, uccisa 
bambina di due anni 

CATANIA — L’hannb ammazzata con una tremenda scarica di 
panettoni esplosa da un fucile a canne mozze. Luciana Portale 
aveva appena due anni e l’unica colpa è stata quella di piangere, 
spaventata alla vista dei tre malviventi armati. È finito cosi, 
nella tragedia, il tentativo di rapina effettuato l’altra sera da tre 
giovanissimi banditi in un piccolo supermercato di Biancavilla, 
minuscolo paese dell’Etna. Due dei tre rapinatori, Nicola Capiz- 
zi, di 22 anni e Carlo Aiello, di IB (entrambi di Paternb), sono 
stati arrestati subito dopo la sanguinosa tentata rapina. Il terzo, 
invece, è ancora ricercato da polizia e carabinieri. La tragedia si 
è consumata in un attimo, l’altra sera, poco prima dell’ora di 
chiusura del supermarket «Cristo Ite». I tre rapinatori vi hanno 
fatto irruzione, armi in pugno e volto coperto da passamonta¬ 
gna, quando all’interno vi erano soltanto la proprietaria dell'e¬ 
sercizio commerciale, sua figlia e, appunto, la piccola Luciana 
Portale. Terrorizzati dalle armi dei malviventi, le due donne 
non hanno opposto la minima resistenza al tentativo di rapina. 
C stata la bambina, invece, spaventata daU’irruzione dei tre 
uomini mascherati a scoppiare in lacrime, piangendo forte ed 
urlando. È stato a questo punto che uno dei tre rapinatori — 
proprio quello ancora latitante, Pietro Pavone, di 18 anni — a 
sua volta impaurito dalle urla della bimba che potevano richia¬ 
mare l’attenzione dei passanti, ha esploso la scarica di pailettoni 
che ha raggiunto la bimba in pieno volto uccidendola sul colpo. 
Immediatamente dopo i tre rapinatori si davano alla fuga. Àia 
due di loro, come detto, venivano catturati quasi subito dai 
carabinieri. 


Le vittime pregiudicati di piccolo calibro della periferia nord 


Due ammanettati e uccisi 
A Napoii ancora deiitti 

Beni per 60 miliardi sequestrati ai boss Zaza 
e Nuvoletta. Scalfaro anticipa il «vertice» 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Sessanta miliar¬ 
di di beni sequestrati ai Nu¬ 
voletta e al Zaza e due nuovi 
delitti. A Napoli lo Stato at¬ 
tacca i potenti clan della 
nuova famiglia ma le armi 
continuano a sparare. 

Un’esecuzione in piena re¬ 
gola. I polsi legati, una raffi¬ 
ca per colpire ogni centime¬ 
tro di cor^: un terribile tri¬ 
bunale fuorilegge ha decre¬ 
tato Ieri la morte del fratelli 
Gennaro e Antonio Giglio, 21 
e 18 anni, boss di piccolo ca¬ 
libro di un quartiere alla pe¬ 
riferia nord della città. 

Quanto al sequestro del 
beni di Nuvoletta e 2^aza è 
stato disposto dalla terza se¬ 
zione del Tribunale di Napo¬ 
li. 


Ai figli di Lorenzo e a suo 
cugino Gaetano Nuvoletta 
sono state messe sotto se¬ 
questro nel Casertano sei 
aziende agricole, tre appar¬ 
tamenti, 5 terreni per 164 et¬ 
tari, per un valore pari a 40 
miliardi. Nelle mani della 
giustizia anche il centro Ip- 

f >ico «Vallesana., il fiore al- 
’occhiello del clan. Gli ap¬ 
partamenti, invece, a Mara¬ 
no e a via Petrarca sulla col¬ 
lina napoletana. A Michele 
Zaza. albo esponente di spic¬ 
co della «Nuova Famiglia., 
sono stati sequestrati Immo¬ 
bili e altre proprietà — una 
immobiliare, quattro ville c 
negozi — nel Napoletano per 
un valore di 5 miliardi. 

Per tornare all’esecuzione 
dì ieri, Gennaro Giglio, e suo 


fratello Antonio, sono stati 
assassinati in via Provenza¬ 
le. a Secondigliano. Antonio 
era scomparso fin da dome¬ 
nica scorsa, rapito forse 
mentre rientrava a casa. Ad 
agire deve essere stato un ve¬ 
ro e proprio commando poi¬ 
ché come è stato accennato, 
gli uomini sono stati prima 
legati e poi «giustiziati*. 

Gennaro aveva precedenti 
per tentato omicidio; Anto¬ 
nio era anche stato segnala¬ 
to per associazione per delin¬ 
quere di stampo camorristi¬ 
co. La loro esecuzione sareb¬ 
be legata all’arresto di Gen¬ 
naro De Luca, accusato di 
avere trucidato lo scorso an¬ 
no un altro dei fratelli Qi-‘ 
glio, Gaetano, dopo una di¬ 
scussione per sedare una lite 


fra due bambine. Le piccole. 
Tltina Giglia e Raffaellina 
Botta, entrambe di 9 anni, 
avevano chiamato in campo 
fratelli e genitori a mo’ di 
giudici. 

In merito alla strage di 
Torre Annunziata, intanto, è 
stato accertato che le armi 
trovate nel covo bunker di 
San Gennariello d'Ottavla- 
no, venerdì scorso, durante 
un’operazione del carabinie¬ 
ri, che. portò all’arresto del 
boss Mario Fabbrocino, non 
sono le stesse che trucidaro¬ 
no le otto persone affiliate al 
clan dei Glonta. 

• Ieri intanto si è svolto un 
summit a Roma del comita¬ 
to dell’ordine e della sicurez¬ 
za, presieduto da Scalfaro, 
che ha riferito del tempesto- 


NAPOU — I fratelli Antonio e Ciro Giglio uccisi in un agguato 


so incontro coi giudici di Na¬ 
poli. Si è deciso, a quanto pa¬ 
re, di avviare i collegamenti. 
interforze anche in sede lo¬ 
cale, dopo le polemiche fra 
polizia e carabinieri, che 
hanno segnato gli ultimi 
giorni. Nella nota diffusa dal 
Viminale si parla dell’esi¬ 
genza di un «più capillare 


coordinamento, con l’attivi¬ 
tà delle forze di polizia e si 
ammette l’esigenza di un 
•maggiore controllo sul ter¬ 
ritorio. insanguinato dai de¬ 
litti. La riunione era prevista 
per oggi. Ma il precipitare 
degli eventi ha consigliato, a 
quanto pare, di anticiparla. 

Maddalena Tulanti 


Pecchioli: «Qrande disordine e sprechi» 

Nella lotta alla mafìa gravi inadeguatezze dello Stato - Il ministro Mammì alla festa deU’Unìtà: «Una mobilitazione unitaria» 


ROMA — AI dibattito su mafia e dro¬ 
ga alla Festa dell'Unità ali’Eur, il mi¬ 
nistro per i rapporti coi Parlamento, il 
repubblicano Oscar Mammì, ha rispo¬ 
sto aU’invito per una approfondita .rì- 
ilessione* fatto in apertura dal compa¬ 
gno Ugo Pecchioli concordando con la 
necessità di «leggi adeguate, strumenti 
statali più efficienti, e d’una forte mo¬ 
bilitazione popolare.. Mammì, che si è 
autodefinito anche un «bancario in 
lunga aspettativa., nel sottolineare 
l'importanza delia legge La Torre, ed 
il fatto che «non tutte Te sue potenzia¬ 
lità siano state tuttora pienamente di¬ 
spiegate* ha anche rilevato: «Non ca¬ 
pisco perché in un paese civile debba 
resistere come un tabù il segreto ban¬ 
cario*. 

La riforma di polizia? Non ancora 
attuata, ha ammesso il rappresentante 


dei governo. In quanto alla mobilita¬ 
zione popolare contro le cosche, essa 
rappresenta una «importante cartina 
di tornasole, per le forze politiche. 
«Ma ho l’impressione che sia ancora 
troppo scarso — ha detto Mammì — 
l'appc^gio che viene fornito ai comita¬ 
ti antimaHa. Occorre la massima soli¬ 
darietà tra le forze politiche. Non è 
una battaglia che si possa ingabbiare 
dentro una maggioranza. Ma essa do¬ 
vrà isolare quelle parti che non sono 
altrettanto oisponibili a dar battaglia 
contro le corruzioni e le collusioni cu 
sui si basa il potere mafioso*. 

La «questione criminale., ha detto 
Pecchioli, è un aspetto essenziale della 
lotta per risanare lo Stato. TYa le mol¬ 
te cose da fare: «Non basta la promes¬ 
sa dì aumentare gli organici delia poli¬ 
zia. successiva alla strage di Torre An¬ 
nunziata. Ancora tanto “grande disor¬ 


dine e tanto spreco’’, senza coordina¬ 
mento tra un corpo e l’altro, concor¬ 
renzialità, gelosie. In Campania su 500 
propwte di sequestro di patrimoni so¬ 
spetti, accolte solo 50, nessuna confi¬ 
sca. Per la lotta alla droga, solo un 
funzionario di polizia alla fonte, in 
Thailandia. Manca una strategia com¬ 
plessiva, occorre un impegno maggiore 
per la prevenzione delle tossicodipen¬ 
denze. Nelle scuole, dice Pecchioli. 
Anche nell'esercito, aggiunge il mini¬ 
stro Mammi Accordo, anche, sulla ne- 
cessità di introdurre un inasprimento 
delle pene per i grossi trafficanti e di 
introdurre il reato di omicidio volon- 
tario per morti procurate da «dosi ta¬ 
gliate*. 

C’è stata, di fronte al dispiegarsi in 
forme nuove e inedite del potere ma¬ 
fioso, invece, una lunga «strategìa del¬ 
la sottovalutazione*, ha detto il segre¬ 


tario regionale comunista delia Cala¬ 
bria, Franco Politano, che ha ricorda¬ 
to come «pezzi di Stato., abbiano so- 
prattutto nelle regioni meridionali 
colpevolmente colluso con la mafia. In 
Calabria dietro il vuoto di pn^ram- 
mazione — non un piano di sviluppo 
in tredici anni di vita regionale — non 
c’era solo incapacità, ma una scelta 
precisa volta a favorire l’accesso delle 
cosche alla greppia dei miliardi delTe- 
rario pubblico. II risanamento della vi¬ 
ta pubblica diviene dunque e sempre 
di più un modo irrinunciabile deH’av- 
venire del Paese. 

Per il capitolo connesso, quello del¬ 
la d^a. Luigi C^crini. ^ichiatra, 
consigliere comunista alla R^one 
Lazio, si occupa della sortita agostana 
di Pannelli definita «inaccettabile, 
da Pecchioli, in favore delia cosiddet¬ 


ta «liberalizzazione, dell’eroina. 

Liberalizzarla dove? In farmacia? 
Ma le terapie a base di morfina non 
sono già fallite? E quale colpo ci si 
illude mai di dare ad un «mercato, che 
invece utilizzando tecniche di sofisti¬ 
cato «marketing*, chiama dentro a mi¬ 
gliaia i suoi tragì^ «utenti*. Dal tabac¬ 
caio? O si tratta di una propo^ fatta 
da gente poco seria, oppure inconsa¬ 
pevolmente da gente sena, ma l’alter¬ 
nativa ha ben scarsa importanza. Quel 
che più colpisce è invece Targomento 
più ripetuto e sconcertante che sta al 
fondo: la mafia è così forte, così sten¬ 
te, tanto vale arrendersi. Ma il dibatti¬ 
to alla Festa dell’Unità, ancora una 
volta seguito da una folla grande ed 
attentissima, ha mostrato molte delle 
piccole e grandi cose da fare. 

V. va. 


Il tempo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 


MO*0 


Bolzano 

Verona 

Triaata 

Venezia 

Milano 

Tonno 

Cuneo 

Genova 

Bologna 

Firatua 

Pisa 

Ancona 

Perugia 

Pescare 

L'Aquila 

Roma U. 

Roma F. 

Campob. 

Bari 


Potenza 
S.M.Lauca 
Raggio C. 

Meaama 

Palermo 

Cetani 

Algharo 

Cagfiari 


18 29 
18 26 

19 27 
19 26 
19 27 
19 27 
18 np 
23 25 
18 29 

17 29 
16 27 

16 27 

18 28 

15 35 
9 27 

18 31 
18 26 

19 27 

17 28 

18 27 

16 26 

20 26 
20 29 
23 28 
22 26 
17 31 

15 30 

16 29 
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SITUAZIONE — L'area di baaaa prtssiona che si estenda daN'Europa 
aattentrìonala alla Francia continua a portarsi graduslmsnte vsrso sud 
p ort a ndo la aua influarua aneti* suda nostra penisola. La pertwrbazio- 
na aagnalata ieri attualmenta dalle penisola iberica ad'Europa centrala 
si porterà in giornata aneba sul settore settentrionale dada nostra 
penisolé. 

R. TEMPO M ITALIA — Suda fascia alpina cielo molto rMivoloso o 
coperto con piogge e temporeS. Sud* regioni settentriofwli greduele 
intenadicatione della mivoiosità a cominciare dal aattora occidantale a 
auccesaivi piovaacM o temporali. Sud'ltaha centrala ini zi al m e n ta con- 
dizjoni di tempo buone ma con tendenza ads varisbilrtà ad inizisra dada 
fascia tirranica. Tempo buono con cielo sereno o acersenwnte ihivoIo- 
oo eud* regioni meridtoneD o sud* isole. Temperatura in diminuzion* al 
nord, invarats al centro, in ulteriore aumento *1 sud. 

smio 


PALERMO — Sono tornati anche quest’anno — 
in più di dnquemila, assieme ai figli del generale, 
al compagno Abdon Alinovi, presidente della 
([^immissione parlamentare antimafia a Luciano 
Violante. Elio Quercioli. Luigi Colajanni, Giu¬ 
seppe Insalaco. ex sindaco de di Palermo. Rosa¬ 
rio Nicoletti, ex segretario regionale de — i pa¬ 
lermitani che non dimenticano il sacrifìcio di 
C^rlo Alberto Dalla Chiesa, di sua moglie Ema- 
nuela Setti (^rraro, dell’agente Domenico Rus¬ 
so. Migliaia di fiaccole hanno illuminato — la 
sera del 3 settembre — il tragitto che va dal luogo 
deH’eccidìo. la vìa (Carini, alla sede della Prefet¬ 
tura in Villa Witaker, a ritroso, esattamente lo 
stesso percorso compiuto due anni fa dalle vitti¬ 
me del massacro malioso. Era prevista anche una 
messa in piazza, per ricordare tutte le vittime 
della mafia, che a\Tebbe dovuto essere ofliciam 


Palermo, 
5.000 
fiaccole 
per Dalla 
Chiesa 


dai parroci palermitani. AU’altimo momento, è 
giunto il contrordine della Curia. E stato addotto 
n pretesto che già in mattinata — nel Pantheon 
di San Dominico — s’era svolta una messa «uflì- 
ciale* e mons. ViiKenzo Cirrincione, vescovo au¬ 
siliario, aveva letto un’omelia anodina e che que¬ 
sto poteva bastare. Di dubbio giKto, inoltre, la 
presenza di uomini di Vito Ciancimino, di Salvo 
Lima, di Attilio Ruffini, la cui compagnia Dalla 
Chiesa — nei suoi cento giorni di lavoro a Paler¬ 
mo — riuscì sempre el^mteinente ad evitare. 
Numerosi giovani delle M^LI, comunisti e socia¬ 
listi, dirigenti dei tre sindacati, per una manife¬ 
stazione che certo è stau la meno rituale di una 
giornata più rituale del dovuto. Nella foto: la 
conclusione della fiaccolata. In primo piano i fi¬ 
gli del generale e Alinovi, presiaente della (im¬ 
missione antimafia. 


Famborouph, bimotore canadese 
in volo dunostrativo precipita 
davanti a migliaia di persone 


Dal nostro inviato 

LONDRA — Spettacolare incidente Ieri pome¬ 
riggio al salone dell’aeronautica e dello spazio 
di Farnborough: un bimotore da trasporto mi¬ 
litare canadese il «Buffalo», uno dei più agguer¬ 
riti concorrenti del G. 222 dell’Aeritalia per la 
colossale fornitura aerea alla Turchia, si è 
schiantato, durante un’esibizione, sulla pista 
spezzandosi a metà e incendiandosi immedia¬ 
tamente. I tre piloti dell’equipaggio sono stati 
estratti vivi dai rottami ma al momento si 
ignorano le loro condizioni. Il tutto è avvenuto 
sotto Io sguardo angosciato di migliaia di perso¬ 
ne che hanno seguito momento per momento 
le fasi del dramma dei velivolo canadese. II Buf¬ 
falo, infatti, dal momento del decolo aveva avu¬ 
to dei problemi e tutti se ne erano accorti. Ra¬ 
gion per cui il volo del bimotore era al centro 
dell’attenzione. Anch’io, per caso, ero proprio 
sui limitare della pista a un centinaio di metri 
dal luogo deH’impatto e posso quindi racconta¬ 
re dettagliatamente la scena. Sono le 1G,40 
quando tre aerei canadesi, un bimotore Dash 7, 
un quadrimotore Dash 8 e da ultimo il Buffalo, 
si apprestano a decollare. Sono tre velivoli noti 
per avere una caratteristica: bastano infatti po¬ 
che centinaia di metri affinché possano alzarsi 


in volo. Il primo aereo decolla rapidamente e 
scompare dietro gli alberi della brughiera in¬ 
glese. Una rapidissima corsa e anche il Dash 8 
in un attimo è sopra le nostre teste. Ma in pista 
c’è anche il Buffalo. La sua è una corsa ancor 
più rapida. Cento metri e il bimotore è in aria. 
Ecco però un primo drammatico segnale: men¬ 
tre il Buffalo si alza nel cielo il Dash 7 gli passa 
appena sopra. La collisione è mancata appena 
per qualche metro. Il Buffalo concentra ormai 
su di sé tutte le attenzioni che arrivano allo 
spasimo quando sembra che uno dei motori del 
velivolo fumi nero. Il Buffalo si limita a fare un 
giro ampio della pista c si dispone subito ad 
atterrare. È un segno inequivocabile: significa 
che sull’aereo qualcosa non va. Ecco la scena 
finale del dramma. L’aereo viene giu quasi in 
verticale, la velocità è alta, troppo alta. Sono 
secondi e momenti drammatici. Il Buffalo rie¬ 
sce a toccare la pista ma squilibrato com’è la 
pancia tocca terra. È solo un attimo. C’é una 
fortissima esplosione, l’aereo si spezza, un pez¬ 
zo colpisce un’auto un altro un caccia america¬ 
no. L’aereo ora é coperto dalle fiamme. Il poco 
carburante di bordo impedisce che una trage¬ 
dia ben più ampia si consumi. 

Mauro Montati 



Parla Giuseppe Di Gennaro (Nazioni Unite) 


Contro la cocaina 
un appello airONU 

I campesinos andini: «Siamo stanchi 
di coltivare la droga della morte» 


ROMA — «Ho parlato coi campesinos. Mi 
hanno detto: “Siamo stanchi delia coltiva¬ 
zione della coca. Offriteci una via d’uscita, 
colture alternative’’. Ho visto, al margini del¬ 
le foreste boliviane e delle città centinaia di 
giovani in agonia; diteglielo a Pannella che 
propone la “liberalizzazione’’ delia droga 
“pura”, fumano pasta di coca e muoiono an¬ 
che loro lentamente»; l’applausometro allo 
spazio-dibattiti della Festa deU’Unltà tocca 
punti aiti per questa testimonianza di fron¬ 
tiera sulla lotta alla droga resa da Giuseppe 
Di Gennaro, direttore dell’UFDAC, scono¬ 
sciuta sigla che viene dall’inglese «United 
Natlons for drug abuse control», cioè «Nazio¬ 
ni unite contro il controllo dell’abuso di stu¬ 
pefacenti*. 

Ma quanto poco siano unite le nazioni del 
mondo in questa battaglia per la vita il fun¬ 
zionario dell’ONU l’ha fatto capire con gran¬ 
de copia di esempi inediti; «Mi stupisco di 
dovervele raccontare lo queste cose — dice — 
eppure non siamo più ai tempi di Edmondo 
De Amlcis, che — per indicare il punto estre¬ 
mo di lontananza dal nostri Appennini — 
parlava delle Ande*. 

In Sudamerìca Di Gennaro è di casa: «Ven¬ 
go da lì, e sto per tornarci». Lavora fornendo 
progetti di prevenzione e di svilupo agricolo 
alternativi a fianco dei governi e delie autori¬ 
tà di una serie di Paesi dove — ricorda — «si 
verificano in questi ultimi tempi inedite e 
favorevoli condizioni di democrazia*. Ed è 
proprio in questo frangente favorevole che 
qualche mese fa i capi di Stato di Bolivia. 
Ecuador, Panama, Perù, Nicaragua e Vene¬ 
zuela hanno elaborato e sottoscritto una ri¬ 
soluzione di cui nessuno, o quasi, ha parlato: 
rivolgono all’ONU un pressante e drammati¬ 
co appello a considerare il traffico di droga 
un «crimine contro l’umanità*, perseguendo 
il quale si possano superare leggi limitative e 
frontiere. Chiedono di essere aiutati attra¬ 
verso — scrivono — forme di «assistenza 
multilaterale* a sradicare le colture della 
morte ed il grande racket alla fonte. Non vo¬ 
gliono insomma subdoli interventi neocolo- 
nietli. Chi vuole davvero aiutarli, ed aiutare 
se stessi, lo faccia attraverso l’ONU. 

«Nessuna risposta adeguata dall’Europa. 
Solo il PCI nel suo convegno a Modena ha 
posto — ricorda Di (Sennaro — il problema 
con nettezza. Ma ci sono Paesi europei con 
economie forti che stanziano, ancora contro 
la droga pochi spiccioli*. 

Si parla come di un mito del «triangolo 


d’oro*. Eppure le regioni del mondo dove esi¬ 
stono le coltivazioni delle materie prime del¬ 
ie «droghe naturali», il papavero che dà l’eroi¬ 
na, la foglia di coca che da la cocaina, risulta¬ 
no relativamente ristrette: il Chan ItalII bir¬ 
mano, il Chen Mai tra la Thailandia e il Laos 
(in tutto è la superficie di due regioni italiane 
messe assieme), una piccola provincia paki¬ 
stana e poi 11 settentrione della Colombia, 
una piccola regione del Perù, le regioni del- 
riugnesta del Chaperi e del Beli in Bolivia. 
Ma se si attenderà oltre ad assestare un forte 
colpo le colture dilagheranno. «Vi porto una 
notizia recente, terrificante* — dice Di Gen¬ 
naro —■ «La coltivazione della coca si va 
estendendo ora nel Nord dei Brasile e nell’oc¬ 
cidente del Venezuela. Qualche anno fa lan¬ 
ciai un grido d’allarme davanti alla commis¬ 
sione stupefacenti dell’ONU. La delegazione 
della Germania federale boicottò ogni inter¬ 
vento. Eppure proprio in quei mesi avevo vi¬ 
sto in Bolivia, nella valle dello Jungas, centi¬ 
naia di contadini che sradicavano piantagio¬ 
ni di caffè, frutta tropicale, aranceti, per 
piantare coca. Adesso gli stessi paesi andini 
si stanno rendendo conto degli spaventosi ef¬ 
fetti destabilizzanti per le economie e gli Sta¬ 
ti, che la produzione della droga si porta die¬ 
tro. Ho cercato invano di penetrare nella re¬ 
gione del Beli in Bolivia. Lì comanda Rober¬ 
to Suarez, un grande boss. Ha sfidato i gover¬ 
ni del mondo. Venite coi vostri aerei, ha det¬ 
to. e coi vostri missili; contrapporrò i miei 
aerei e i miei missili. E non avrete scampo. 
Ha costruito un paese allucinante “Paese dei 
baiocchi” per 2.00 mila persone, senza contat¬ 
ti col mondo. È una sfida che il mondo deve 
raccogliere». 

Nascono nella frontiera estrema della bat¬ 
taglia antidroga, spiccano uomini simbolo: 
Di (Sennaro ha conosciuto li ministro boli¬ 
viano Rodrìguez Lara Banilla, trucidato dal¬ 
ia mafia della cocaina proprio per averla 
combattuta. E Di Gennaro, assieme alle coo¬ 
perative contadine boliviane, ha già messo in 
piedi un progetto concreto di sradicamento 
delia droga. Per riconvertire le colture i cam¬ 
pesinos chiedono una cosa concreta. «La dro¬ 
ga si combatte con giustizia», dice Di Genna¬ 
ro: si metta in funzione una fabbrica di ca¬ 
cao, i cui macchinari sono già installati in 
quella regione boUvlana. Ma sono fermi per 
un debito di appena ottocento milioni con la 
fabbrica che il ha fomiti. E un’azienda geno¬ 
vese. Le Ande sono vicine. 

Vincenzo Vasile 


Signore, perché tanto oppio? 
Evasive ThaBandia e Ihrchia 

i 

Conferenza stampa al congresso delle comunità terapeutiche 
Martìnazzolì: anche in Italia mini-carceri per tossicomani 


ROMA — Carceri, giustizia e. 
naturalment^ tossicodipen¬ 
denze all'ordine del giorno, ieri, 
per il secondo turno di lavori 
dell’ottavo congresso muidiale 
delle comunità terapeutiebe. 
Un congresso che ha il torto, 
forse, di mettere troppa carne 
al fuoco: 0 che io rende prezioso 
per chi vi partecipa come ope¬ 
ratore o ^udioso, ma un po’ 
complesso da rendere nella sua 
interezza per H cronista che Io 
segue. NeUa sola giornata di ie¬ 
ri, tanto per dare un’idea, » è 
parlato anche della formazione 
degli operatori di comunità, del 
problema del reìnserimento de¬ 
gli alcolisti, della terapia anali¬ 
tica per le famùlie dei tossico- 
dipendenti, delle malsttie con¬ 
nesse alTuso di droghe, del ruo¬ 
lo delle cooperative di lavoro 
nella fase ai «rientro», della 
prevenzione delle tossicomanie 
tra i militari. Insomma, ce n’è 
abbastanza per scrivere non 
uno ma almeno dieci articoli. 

Il «segno» della giornata, co¬ 
munque, è stato dato dalla sfil¬ 
za di interventi che nella matti¬ 
nata si sono svolti sul pro^roa 
dei tossicodipendenti in carce¬ 
re. Gerto, quel che arriva alla 
tribuna di un congresso — e di 
questo congresso, in particolare 
— è il distillato al positivo di 
una lunga serie di errori e di 


esperienze travagliate: sarebbe 
probatàlmente un errore consi¬ 
derare i tentativi illustrati dai 
reUtorì come Tunica faccia del¬ 
la realtà di quei paesi. THittavìa 
essi costituiscono una linea di 
tendenza ed è quella a cui già 
ieri accennavamo: comunità te¬ 
rapeutiche alternative alla car¬ 
cerazione o trattamenti specifi¬ 
ci alTintemo del carcere (ma 
sempre molto personalizzati) o, 
ancora, piccole prigioni fatte 
apposta per i deienuti tossko- 
dipendentì. Quest’ultima è 
un’idea che sembra aver con¬ 
quistato anche il nostro mini¬ 
stro Mino Maitinazzoli (che a 
onor del vero la propugna da 
parecchio tempo): in un incon¬ 
tro breve con i giornalisti U mi¬ 
nistro ha annunciato un pro¬ 
getto di costruzione di piccole 
carceri per tossicodipendenti 
■progetto — ha detto — che ho 
già chiesto sia previsto neU’am- 
bito della legrà finanziaria di 
quest’anno». Nel pomeriggio 
cè stata, in una saletta del pa¬ 
lazzo della Scienza che ospita il 
convegno, una breve (troppo 
breve) conferenza stampa del 
respofiMbile italiano delTufli- 
cio antidroga delle tre polizie 
(^, Carabinieri e Guardia di 
Finanza) Alberto Sabatino, e 
dei suoi omolo^i della Thai¬ 
landia, il signor Therdsterasu- 
kdi, e della^rchia Sarai Soy- 


dan. Sui due ospiti stranieri si è 
appuntata la polemica dei cro¬ 
nisti (sollecitata forse anche 
dalla evasività delle rispo^). 
Si è saputo così che in dieci an¬ 
ni la Inailandia è riuscita a ri¬ 
convertire 4.000 acri di coltura 
su l&OOO, che la giustizia di 
quel pae» colpisce così dura¬ 
mente gli stranieri in p os s e s eo 
di droga (tra cui molti italiani 
condannati a pene pesantósi- 


traflìco di eroina molto più gra¬ 
ve di quello dell’oppio; che sa 
centomila arrestati in Thailan¬ 
dia 35.000 sono in carcere per 
droga. Alla fine, sp^entito 
dalie domande, il thailandese, 
ha t^Uato corto «tutte queste 
informazioni — ha detto — po¬ 
trete chiederle alTapposito uf- 
fido italiano che si trova a Ban¬ 
gkok» (ma allora perché ha ac¬ 
cettato la conferenza-stam¬ 
pa?). Ugude imbarazzo per il 
responsabile antidroga turco 
rappresentante di un paese ne) 
quale la coltivazione delToppio 
è legale sia pure subordinata ad 
una licenza governativa. L'ita¬ 
liano Sabatino si affretta a 
spiegare ai giornalisti italiani 
die si esclude, in IVirchìa, qua¬ 
lunque coltivazione clandesti¬ 
na ifì <q>pio. Ma d sarà qualcu¬ 
no diapcoto a credergli? 

SaraScalii 
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Al convegno de di S. Pellegrino 

Fanoni 
critica ii 
pentapartito 
e indossa 
panni morotei 

Presenti i familiari di Moro, ha esal¬ 
tato l’attualità del dirigente assassinato 



Dal nostro Inviato 


SAN 


Eleonora Moro 


PELLEGRINO (Bergamoi — «Il 
pentapartito In questi anninon ha pro¬ 
dotto risultati soddisfacenti»! ha scritto 
Panfani nel testo del suo discorso di¬ 
stribuito ai giornalisti. Poi ci ha ripen¬ 
sato, c quando è salito sul palco per leg¬ 
gere l'intervento, ha attenuato un po' la 
sentenza: »Non ha" prodotto risultati 
coi^letamente soddisfacenti», ha det¬ 
to. Resta un giudizio molto duro*. Per¬ 
ché .timidezza ed angusta visione delle 
cose sono oggi inammissibili», ha affer¬ 
mato riprendendo una vecchia frase di 
Moro, pronunciata nel '63. 

Cosi San Pellegrino 84, convegno di 
studi della Democrazia cristiana dedi¬ 
cato ad Aldo Moro, si è aperto non solo 
nel ricordo del convegni di San Pelle¬ 
grino di vent’anni fa, quando ii centro 
sinistra era alle porte, quando Moro te¬ 
neva in mano il Partito e lo guidava 
secondo la sua strategia, quando dal 
versante cattolico della politica italiana 
un fermento di ricerca molto forte po¬ 
neva le basi «Ideologiche» e culturali per 
la nuova fase politica. Si è aperto anche 
nella convinzione che, oggi come allora, 
la DC è ad un bivio: o compie una sorta 
di rifondazione strategica, che la ricol¬ 
lochi in posizione solida nell'assetto po¬ 
litico italiano; oppure rischia di vedere 
logorata e dispersa la sua forza, già in¬ 
taccata pesantemente in questi ultimi 
anni, in un gioco estenuante di tattici¬ 
smi e di vane difese di una anacronisti¬ 
ca centralità. 

Lungo tutto l'intervento di Pantani 
— che na aperto la tre giorni e sembra 
già averle dato una impronta — c'è 


questo ragionamento. Fanfani ha volu¬ 
to in modo molto esplicito recuperare il 
sugo del moroteismo, e più precisamen¬ 
te di quell’aspetto della politica di Moro 
che era la arditezza del pensiero e della 
proposta e che poi fu contraddetta da 
una certa pratica del (rinvio», dell'im¬ 
mobilismo, dei «piccoli passi», nella 
concreta opera di governo dello statista 
ucciso dalle Br. 

Non a coso Fanfani, che ha fatto lar¬ 
go uso di citazioni morotee, ha attinto 
quasi esclusivamente agli scritti e al di¬ 
scorsi di Moro di due periodi molto pre¬ 
cisi e limitati politicamente: la fase di 
impostazione del centro-sinistra 
(61/64) e poi quella della costruzione 
dell’esperimento della solidarietà na¬ 
zionale (77/78). 

Forse non e insignificante neppure 
un dettaglio di cronaca di questa prima 
giornata. £ cioè la riconciliazione tra 
DC e famiglia Moro, dopo le polemiche 
roventi dei giorni Immediatamente 
successivi all’assassinio del presidente 
delia DC, che non si erano mal placate. 
Qui a San Pellegrino, invece, per la pri¬ 
ma volta, sono presenti ad una manife¬ 
stazione ufficiale della Democrazia cri¬ 
stiana, la moglie di Moro, Eleonora, e 
anche il figlio Giovanni, che oggi pren¬ 
derà la parola per intervenire nel meri¬ 
to della discussione politica. Ieri la si¬ 
gnora Eleonora ha avuto un incontro 
lungo e amichevole proprio con Fanfa¬ 
ni, che è il presidente del convegno. 
Hanno parlato una mezzoretta, in al¬ 
bergo, prima che iniziassero i lavori. 

La relazione di Fanfani al convegno 
— sono presenti tutti 1 massimi diri¬ 


genti deila OC, guidati da De Mita, Pic¬ 
coli e Forianl, che parleranno tra oggi e 
domani — è stata costruita su una sor¬ 
ta di «grande paragone« storico, tra 
«quegli anni» (i primissimi sessanta) e 
questi. Uguale l’asprezza delia crisi, 
ugualmenle gravi e alti 1 rischi, uguale 
la necessità di fantasia politica. Con il 
suo stile molto allusivo, Fanfani par¬ 
tito dal fallimento del governo Tam- 
bronl, nei 1060. Per raccontare di come 
fu ritenuto indispensabile a quel punto 
un governo di «tregua». Ha voluto forse 
far capire che lui a questo pensa anche 
oggi: una «tregua» politica? Del resto — 
ha detto Fanfani — tutto questo, e cioè 
questa crisi di oggi. Moro l’aveva pre¬ 
detto e perfino penodizzato: «In un col¬ 
loquio riservato, mi disse: verrà attorno 
al 1982 il momento chiave per la politi¬ 
ca italiana». 

Quel momento è giunto. Un’ambigua 
«convergenza a cinque», «mentre la so¬ 
cietà mondiale, compresa quella italia¬ 
na, ha proseguito una evoluzione scon¬ 
volgente» su ogni piano, il cui punto di 
rischio è simboleggiato dal timore «del- 
l'oiocausto nucleare», provocato dalia 
«sconsiderata corsa al riarmo». 

Che fa il partito di fronte a questo? È 
invecchiato. Come uscire dalla stretta e 
dal vicol o? Fanfani cita ancora il Moro 
del *63, per rispondere a queste doman¬ 
de: «Approfondimento delle grandi for¬ 
ze ideali e del grandi problemi sociali, 
disponibilità ad una problematica 
apertura sulle forze politiche capaci di 
utile collaborazione democratica nel¬ 
l’interesse del paese». 

Piero Sansonetti 


Comuni e Rc^oni, com’è brava la 





A Napoli accuse di fuoco 
Pomicino: «Scotti è |»zzo» 

La guerra che è esplosa tra i democristiani conferma lo scandalo delle 
assunzioni clientelari - Lettera di raccomandazione a un camorrista? 


Melis: «Opporremo i fatti 
aspi intrighi di De Mita» 


Giudizio positivo sugli incontri 
giumento dei sindacati perché 


per la formazione della giunta - L’incorag- 
la nuova giunta affronti subito l’emergenza 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — «Scotti è impazzi¬ 
to, cos’altro vuole che pensi?». 
Paolo Cirino Pomicino, leader 
della minoranza de a Napoli, ha 
appena letto le ultime dichiara¬ 
zioni di Scotti sullo scandalo 
delle assunzioni clientelari. £ 
inviperito e usa le parole gros¬ 
se. 

Anche Pomicino — aveva 
detto Scotti su «La Stampa» — 
voleva sistemare qualcuno e se 
ora sbraita è solo perché ha 
avuto tre posti anziché sei. La 
replica è stupefacente: «È vero 
— spiega Pomicino — ho fatto 
quei nomi, ma questo cosa c'en¬ 
tra con t criteri che poi sono 
stati usati per le assunzioni?» 

Pure Ugo Grippo, segretario 
cittadino de. ammette con'non- 
chalance: «Anch’io ho fatto dei 
nomi, ma erano professionisti 
non amici o parenti...» 

L’impressione è che sia im¬ 
pazzita l’intera DC napoletana. 
I leader scudocrociati si stanno 
lanciando accuse di fuoco senza 
accoreersi delle verità che van¬ 
no af^rmando. Dunque è vero, 
c’è stato un vero e proprio mer¬ 
cato delle vacche. Onorevoli, 
consiglieri comunali e leader 
nazionali della DC si sono acca- 
pigliati chissà per quanto tem¬ 
po su come spartirsi i posti di¬ 
sponibili al commissariato 
straordinario per la ricostruzio¬ 
ne. 'IXilto secondo la peggiore 
tradizione democristiana. 

Ma questa volta nei guai non 
c’è solo la DC. Coinvolti nello 
scandalo, socialisti, socialde¬ 
mocratici. repubblicani e libe¬ 
rali, se ne sono dette di tutti i 
colorì. Si è arrivati anche alle 
accuse personali, alle allusioni 
più sconcertanti. Lo scenario è 


davvero desolante. Da questa 
storia — ha detto qualcuno — 
viene fuori una classe politica 
interamente corrotta. In realtà 
— lo stesso Scotti lo ha ammes¬ 
so ripetutamente — tutto si è 
svolto nel recinto del pentapar¬ 
tito. 

Ognuno, ora, tenta di uscirne 
come può. Forse siamo solo al¬ 
l’inizio dì un aspro scontro poli¬ 
tico in seno ai cinque partiti 
che chissà come finirà. 

«Scotti — ha dichiarato ieri 
l’onorevole Baldassarre Arma¬ 
to — ha fatto bene a reagire alle 
accuse. £ il solo modo, attra¬ 
verso la pubblica'denuncia, di 
creare processi capaci di espri¬ 
mere. al di là della logica di 
schieramenti putrefatti, alter¬ 
native di metodi e di costume. 
Occorre che la gente sappia tut¬ 
to di tutto». Cosa vuol dire? 
Cos’altro c’è da sapere? Qual¬ 
cuno già allude ai 300 miliardi 
appaltati al commissariato ne¬ 
gli ultimi giorni della gestione 
Scotti. Probabilmente la vera 
polpa dello scandalo è proprio 
lì. In questo caso la vicenda del¬ 
le assunzioni sarebbe servita a 
lanciare messaggi allusivi. Ma è 
una ipotesi ancora tutta da ve¬ 
rificare e non è escluso che la 
magistratura, autonomamente, 
decida di farlo al più presto. 

La realtà, per il momento, è 
che sono bastati tre mesi di ge¬ 
stione democristiana del comu¬ 
ne di Napoli per creare questo 
clima di sospetti e ricatti, per 
rispolverare vecchie pratiche 
lottizzatrìcì e clientelari, per 
tessere una rete fatta di me¬ 
schinerìe e interessi di parte. 

•Siamo in presenza di pro¬ 
cessi degenerativi della vita po¬ 
litica», ammette Baldassarre 


Armato. E Ugo Grippo, riferen¬ 
dosi esplicitamente al suo par¬ 
tito, alla DC: •£ vero, stiamo 
dando l’impressione di parteci¬ 
pare ad una faida sudamerica¬ 
na...» 

Lo stesso Grippo preannun¬ 
cia che non accetterà alcun 
processo politico da parte della 
direzione provinciale del suo 
partito. «Io — dice — ho i pote¬ 
ri di un commissario e devo ri¬ 
spondere solo al segretario na¬ 
zionale. Del resto dietro tutta 
questa vicenda non è difficile 
intrawedere un attacco all’at- 
tuaie struttura del partito». Un 
attacco alla maggioranza napo- 
letana guidata da Scotti e che 
pare utilizzare tutti gli stru¬ 
menti possibili. Nessuna smen¬ 
tita, ad esempio, è stata diffusa 
su una singolare lettera di rac¬ 
comandazione — di cui abbia¬ 
mo parlato ieri — inviata a Lu¬ 
ciano Santoro, legato al clan 
Bardellino, presidente di una 
cooperativà agricola del Caser¬ 
tano, ucciso giorni fa a Luscia- 
no. La lettera è su carta inte¬ 
stata del ministero delia Prote¬ 
zione civile e porta in calce il 
nome dattiloscritto, e poi vista¬ 
to, di Enzo Scotti. Un nuovo 
colpo all’immagine pubblica 
del vicesegretario de? Intanto, 
mentre i democristiani si attac¬ 
cano a vicenda e il pentapartito 
è ad un passo dallo sfascio, la 
giunta comunale diretta dal 
doroteo Forte continua a per¬ 
dere di vista i problemi reali 
della città. £ anche questo un 
segno del decadimento della vi¬ 
ta politica cittadina. «L’attuale 
giunta è debole, occorre una ve¬ 
rifica», ha dichiarato ieri Cirino 
Pomicino. £ una ammissione 
che viene dalla stessa DC. 



Pietro Melis 



MsreO Demsreo Paolo Cìrlno Pomicino 


Dalia nostra redazione 

CAGLIARI — A chiusura 
del colloqui con le forze poli¬ 
tiche, sindacali e sociali. 11 
presidente Melis ha dato un 
giudizio sostanzialmente po¬ 
sitivo sui passi finora com¬ 
piuti per la formazione della 
giunta regionale sulla base 
di un programma di ampio 
rinnovamento. Alla campa¬ 
gna antiautonomistica cul¬ 
minata con «le dichiarazioni 
ingiuste, provocatorie e de¬ 
stabilizzanti dell'onorevole 
De Mita» (sono parole di Me- 
lls), si risponde con una linea 
di chiarezza, facendo preva¬ 
lere ta ragione sulla propa¬ 
ganda, 1 fatti concreti sugli 
intrighi concepiti dalia DC a 
Romsu 

E i fatti concreti sono 130 
mila disoccupati, le fabbri¬ 
che in crisi, lo stato di ab¬ 
bandono dell'area pastori¬ 
zia, la drammatica condizio¬ 
ne giovanile, il dissesto nei 
servizi, i disagi nei trasporti: 

10 hanno ricordato i rappre¬ 
sentanti della federazione 
CGIL-CISL-UIL, che hanno 
incoraggiato ■ ' l’onorevole 
Mario Meils ad andare avan¬ 
ti in un incontro svoltosi ieri 
mattina a Cagliari. 

«È ora di dare alla Sarde¬ 
gna — sottolinea una nota 
ufficiale della CGIL sarda — 

11 suo governo regionale. 
Debbono essere le forze poli¬ 
tiche isolanea farlo, deciden¬ 
do per una giunta stabile, e 
nel rispetto della volontà 
nuova degli elettori sardi. Le 
valutazioni provenienti dal 


quadro politico nazionale, di 
norma anche utili ed impor¬ 
tanti, divengono, oltre un 
certo limite, interferenze ar¬ 
roganti o tutela umiliante. 
In questi giorni il limite è 
stato ampiamente superato. 
Sarebbe assai auspicabile 
perciò che le forze politiche 
sarde interessate si adope¬ 
rassero anche per mettervi 
fine». ' 

I tre segretari regionali 
della CGIL-CISL-UIL Saba. 
Pirarba e Mereu, hanno in¬ 
coraggiato Melis a condurre 
in porto 11 tentativo per dare 
un governo alla Sardegna, 
finalmente, a oltre due mesi 
dalle.eleziqni. Non c’è alUo 
tempoda perdere — questo il' 
succo dell’Intervento del lea¬ 
der sindacali — se si voglio¬ 
no affrontare con successo i 
drammatici problemi deH’i- 
sola. In primo luogo quelli 
dell'occupazione, venuti cla¬ 
morosamente alla ribalta 
nei mesi scorsi in occasione 
della marcia per il lavoro dei 
disoccupati sardi, ignorata 
dei tutto, a quanto pare, nei 
commenti e negli interventi 
dei leader nazionali della 
DC. 

La delegazione della fede¬ 
razione unitaria ha conse¬ 
gnato a Melis un documento 
nel quale si mettono a punto 
tutte le grandi questioni re- 
lativeal lavoro, alio sviluppo 
e alla nuova autonomia re¬ 
gionale. Il presidente ha ri¬ 
cevuto anche un altro docu¬ 
mento, lo stesso consegnato 
cinque mesi fa a Craxi e ai 
sette ministri in visita in 


Sardegna. 

Da allora, infatti, nulla è 
stato risolto, nonostante le 
grandi promesse e le dichia¬ 
razioni trionfalistiche del 
presidente uscente Roich. 
Persino i problemi più im¬ 
mediati. come quello dei tra¬ 
sporti marittimi nella sta¬ 
gione estiva, sono rimasti 
drammaticamente aperti. I 
bivacchi e gli enormi disagi 
registrati negli ultimi giorni 
negli scali sardi lo dimostra¬ 
no apertamente. 

L'unica voce ostile al ten¬ 
tativo del presidente Melis 
(naturalmente assieme a 
quella, scontata, del missini) 
è venuta dalla DC. Il capo- 
gnippo Glag upromette «un^ 
opposizione intransigente* e 
severa», con toni di aperto 
scontro. «Daremo la nostra 
coHabroazione — ha dichia¬ 
rato Giagu riferendosi ai 
grandi temi istituzionali e 
sociali per i quali è necessa¬ 
rio l’impegno di tutte le forze 
autonomistiche — solo nella 
misura in cui gli altri com¬ 
prenderanno le ragioni della 
DC*. E conclude quasi ad an¬ 
nunciare la tempesta: «Se gli 
altri partiti non comprendo¬ 
no, evidentemente, vogliono 
lo scontro». 

Ieri mattina infine si sqno 
riuniti il direttivo e il gruppo 
del PCI per fare 11 punto sul¬ 
la situazione e sviluppare i 
temi centrali da portare 
avanti nel confronto pro¬ 
grammatico tra le forze della 
maggioranza disinistra, sar¬ 
dista e laica. 

Giuseppe Podda 


I giornalisti confermano la giornata di lotta contro i^inerzia delFazienda e le assunzioni clientelari 

RAI, domani sciopero, ii PCI soBecita la legge 

«Tardive e inadeguate» le promesse dell’azienda > Bernardi: il comitato ristretto della Camera deve mettersi subito al lavoro per la nuova regolamentazione 


ROMA — Il sindacato dei gior¬ 
nalisti RAI ha confermato per 
domani la giornata di sciopero 
che sarà attuata con l’astensio¬ 
ne dalle prestazioni in audio e 
.video. Nel frattempo il PCI ha 
chiesto che l’apposito comitato 
ristretto costituito a Monteci- 
' torio sia convocato con urgenza 
e cominci a lavorare sui proget¬ 
ti di legge per la regolamenta¬ 
zione del sistema radiotelevisi¬ 
vo. 

Prima delle ferie estive le 
^commissioni competenti delia 
«Clamerà (Intersind. TVasporti e 
itelecomunicazioni) avevano 
esaurito la discussione generale 
sui precetti di legge depositati: 
'tra questi, uno dei gruppi PCI- 
' Sinistra indipendente, mentre 
— come è noto — DC, PSI e 


governo non hanno ancora pre¬ 
sentato alcuna proposta. Subi¬ 
to dopo si convenne di affidare 
a un comitato ristretto (17 par¬ 
lamentari delle due commissio¬ 
ni) il compito di proseguire il 
lavoro, cercando di mettere a 
punto un testo unitario (altri 
progetti di legge sono stati defi¬ 
niti da PRI, PLI, PdUP). Ma le 
settimane sono trascorse inva¬ 
no: li comitato non si è mai riu¬ 
nito Quello che è successo nel 
frattempo è sotto gli occhi di 
tutti e Io ricorda l'on. Bernardi 

— capogruppo PCI nella com¬ 
missione di vigilanza sulla RAI 

— in una lettera ai presidenti 
.delle commissioni Interni (il 
socialdemocratico Preti) e Tra¬ 
sporti (il de La Penna). «Si è 
realizzato — senv e Bernardi — 


un potente monopolio privato 
al di là di ogni norma prevedi¬ 
bile in base alle vane sentenze 
della Corte costituzionale che, 
nel 1976, letiggimarono l’inizia¬ 
tiva priv’ata del settore esortan¬ 
do il Parlamento a predisporre 
la legge di regolamentazione». 

Se li pluralismo corre nschi 
crescenti di strangolamento — 
ricorda Bernardi — non si può 
far rifenmento a responsabilità 
astratte e generiche; oppure — 
come fa il de Bubbico in una 
intervista — parlare di «ostaco¬ 
li tecnici» per giustificare otto 
anni durante i quali non ci sono 
state regole, né certezza di di¬ 
ritti e dov eri. «Vi è — scrive an¬ 
cora li parlamentare comunista 
— una responsabilità de! go- 
j verno e dei paniti di maggio¬ 


ranza che nel corso degli anni 
hanno impedito di le^ferare. 
Vi è stato un ostruzionismo oc¬ 
culto e perverso, del quale oggi 
qualcuno mena persino vanto. 
La discussione nelle commis¬ 
sioni — conclude Bernardi — 
si è avviata per le continue sol¬ 
lecitazioni del PCI. Ora biso¬ 
gna finirla con la polìtica dei 
rinvìi che ha fatto del comitato 
ristretto una sorta di araba fe¬ 
nice e mettersi seriamente ai 
lav oro». 

Questa iniziativa dei PCI do- 
vTebbe tornare utile anche a chi 
in questi giorni infuocati, suc¬ 
ceduti alT’acquisto di Rete- 
quattro da parte di Berlusconi, 
ha mostrato preoccupanti vuoti 
di raemona e una stupefacente 
dose di disinformazione. £ ca¬ 


pitato persino al presidente 
della Mondadori, Mario Por- 
menton, ii quale in una recente 
intervista a un settimanale del 
suo gruppo — «Panorama» — 
ha rimproverato al PCI dì non 
aver fatto abbastanza e di non 
av-er presentato un suo proget¬ 
to di legge. 

In quanto ai gìomalisti RAI, 
il loro esecutivo ha giudicato 
«tardive, inadeguate e non suf¬ 
ficienti a ristaUlire corrette re¬ 
lazioni sindacali» le disponibili¬ 
tà offerte daH’azienda nel corso 
di un incontro con il direttore 
del personale. Antonelli. Lo 
sciopero di domani è, quindi, 
confermato. «Dì fronte al costi¬ 
tuirsi di un aggressivo monopo¬ 
lio privato — sì legge in una 
nota dell’esecutivo — la RAI si 


mostra incapace di affermare é 
rilanciare la centralità del ser¬ 
vìzio pubblico. Da parte sinda¬ 
cale sono stati contestati i cri¬ 
teri di gestione aziendale, rife¬ 
riti in particolare alla politica 
delie assunzioni attuate in mo¬ 
do clientelare • pagando inde¬ 
biti prezzi politici, tanto meno 
tolleralnli nella nuova «tuazio- 
ne di concorrenza». Il sindacato 
ha giudicato poi «inammissibile 
che fazìenda pensi di esercita¬ 
re la politica dei "megacontrat- 
ti” appaltando aH’estemo ampi 
spazi informativi». 

Dello sciopero — la questio¬ 
ne sarà posta dai consiglieri de¬ 
signati da] PCI — e della nuova 
situazione creatasi nel settore 
televisivo il consiglio d'ammi¬ 
nistrazione RAI parlerà nella 


ROM.A — Dopo il tema di italiano, so- 
'Stenuto sabato scorso, proseguono gli 
‘ esami di riparazione per oltre 650 mila 
ragazzi delie scuole medie superiori. Do- 
; po la prova di italiano, comune a tutti. 
: ieri gli studenti hanno affrontato, a se- 
‘ conda del proprio corso, gli scritti di la- 
’ tino, greco, matematica, lingua o di al- 
t tre materie tecniche. Poi verrà il mo- 
!■ mento dei colloqui. Gli orali, come dice 
: una circolare del ministero della Pub¬ 
blica istruzione, avranno termine entro 
il 9 settembre (poiché cade di domenica, 
anticiperà di un giorno la chiusura degli 
•sami di riparazione). 

Quattro giorni più tardi, il 13, i porto¬ 
ni aelle scuole si spalancheranno, dopo 
la pausa estiva, davanti a quasi 11 milio¬ 
ni di alunni ed a circa 800 mila orofesso- 


ri. Oltre al personale docente rìcomince- 
rà l’atiività anche per 150 mila non do¬ 
centi di ruolo, dipendenti dello Stato, e 
circa 90 mila che dipendono dai Comuni 
e dalle Renoni. 

Il calendario scolastico, stabilito con 
decreto tnenqale il 3 maggio 1981, pre¬ 
vede per quest’anno 215 giorni di lezio¬ 
ne. il mimmo annuo indicato dalla leg- 
ge 

Intanto, si sta decidendo per i nuovi 
programmi della scuola elementare. Og¬ 
gi, n consiglio nazionale della Pubblica 
istruzione (il massimo creano collegiale 
della scuola) inizierà a discutere in se¬ 
duta plenaria i nuo\i programmi della 
scuola elementare così come sono stati 
elaborati da una commissione di esper¬ 
ti. Questi nuovi programmi rìdisegnano 
completamente (rinnovandoli) i meto- 


Il 13 tutti 
a scuola, al varo 
i nuovi programmi 
delle elementail 


di, i contenuti, gli obiettivi di questa 
scuola: i programmi precedenti («nati 
vecchi» secondo una definizione di Lu¬ 
cio Lombardo Radice) erano del lonta¬ 
no 19>55. «Sono programmi positivi — 
sostengono al centro di iniziativa demo¬ 
cratica degli insegnanti, il CIDI —, pen¬ 
siamo che il consrelio nazionale debba 
esprimere un giudizio positivo. Siamo 
contrari ad ogni ipotesi di riscnttura ed 
a cambiamenti di contenuti e di impo¬ 
stazione». Anche i sindacati confederali 
si sono espressi in queste ore per una 
soluzione che abbrevi i tempi deU’appli- 
carione dei programmi. 

- Chi invece vorrebbe riscriverli dacca¬ 
po è il sindacato autonomo SNALS: 
troppo difficili, troppo moderni, troppo 
faticosi. Gli autonomi, insomma, non d 


stanno, e l’hanno detto anche nel comi¬ 
tato della scuola elementare del consi¬ 
glio nazionale della Pubblica istruzione 
che in questi mesi ha svolto un primo 
esame del testo preposto d^ti esperti. 
La maggioranza dei consiglieri ha con¬ 
cluso i suoi lavori con una relazione che, 
seppure critica a tratti sulla scrittura di 
alcuni capitoli, dà un giudizio larga¬ 
mente positivo sulTimpianto complessi¬ 
vo di questi nuovi pro^mmi. 

Insomma, se d sono pericoli, vi sono 
anche le condizioni perché questo sco¬ 
glio sìa superato. Resta invece aperto il 
problema della riforma della scuola ele¬ 
mentare; senza questa i nuovi program¬ 
mi rischiano di essere soffocati da orari, 
oreanizzazìone della didattica^ norme e 
codidlli vecchi di 56 anni: Tultima legge 
costitutiva è infatti del 1928. 


È di una 21enne il corpo 
trovato nella valigia a Torino 

TORINO — Sembra quasi risolto, ormai, il «mistero» del cadavere 
di donna rinvenuto giovedì scorEo dai carabinieri di Torino dentro 
una valigia fra i rifiuti di una discarica nei pressi del comune di 
San Gillio, a pochi chilometri dal capoluogo piemontese. Le inda¬ 
gini hanno portato a dare un nome ai miseri resti (in un primo 
tempo si era addirittura creduto che il corpo fosse stato fatto a 
pezzi prima di essere chiuso neH’insoIita «bara»): è quello di Gia¬ 
cinta ZamparelH, una ragazza di 21 anni, nata a Napoli, che viveva 
a Torino da qualche anno e che in questa città aveva trovato la via 
della droga e, poi, dall’età di 16 anni, quella della prostituzione. 

L'elemento che ha permesso egli inquirenti di giungere ad un’i¬ 
dentificazione, che viene definita «sicura» anche se ancora non 
ufficiale, è stato il fermacapelli rinvenuto nella macabra valigia, e 
che è stato riconosciuto da alcune amiche della ragazza. Nulla di 
certo, invece, per quanto riguarda le cause della morte: assassinio? 
«Overdose»? 1 carabinieri ritengono più probabile la seconda ipote¬ 
si, Qualcuno (un «cliente» della giovane?) avrebbe assistito alla 
morte della ragazza e si sarebbe disfatto del corpo nascondendolo 
nell’insolito contenitore. Giacinta ZamparelH era scomparsa a me¬ 
tà luglio: un mese e mezzo dopo una telefonata anonima indirizza¬ 
va i carabinieri sul luogo della sua «sepoltura». 

Molise: per una fuga di gas 
muoiono nipote e nonno 

CAMPOBASSO — Due persone sono morto e altre due sono rima¬ 
ste intossicate per una fuga di gas avvenuta in una abitazione alla 
periferia di Busso, un piccolo centro in provincia di Campobasso. 
Le vittime sono un bambino di 11 anni, Filippo Martino, e il 
nonno, Giovanni laciofano, di 65. La sorella del piccolo, Carmela, 
di 14 anni, e la nonna, Carmela, di 62, sono ricoverate in gravissime 
condizioni neU’ospcdale del capoluogo molisano. 

Il fatto, avvenuto lunedì notte nella modesta abitazione dei 
nonni è stato scoperto soltanto nel pomerìggio, è stato causato da 
una bombola difettosa. 

Ancora crisi a Viareggio 
Si è dimesso il sindaco Psdi 

VIAREGGIO — Torna in alto mare la crisi al comune di Viareg¬ 
gio. Il sindaco socialdemocratico Massimo Baldini ha rassegnatole 
dimissioni dom un mese di inutili tentativi di formare una giunta 
con i partiti (Psi, De, Pri e Psdi) che lo avevano eletto. Violenta la 
polemica tra socialisti e democristiani con reciproci scambi di 
accusa di «lavorare solo per qualche poltrona in più». Il Pri ha 
presentato un programma di fine legislatura sul quale chiede ii 
confronto dei partiti senza pregiudiziali. £ la seconaa crisi nel giro 
di quattro mesi in cui precipita l’amministrazione comunale versi- 
liese dopo che, neH’aprìle ai quest’anno il Psi ruppe la munta di 
sinistra per dare vita ed una maggioranza composta da De, Pri e 
Psdi. 

Delegazione PCI rende omaggio 
alla tomba di Fausto Cullo 

COSENZA — Una delegazione di comunisti cosentini fidata dal 
segretario provinciale Enrico Ambrogio ha reso omaggio ieri mat¬ 
tina, nel aecino anniversario della morte, alla tomba di Fausto 
Cullo deponendo una corona di fiorì nel cimitero di Spezzano 
Piccolo dove è sepolto il dirìgente comunista. Erano presenti an¬ 
che i familiari di Cullo. Sull opera e la fimra di Fausto Cullo la 
federazione del PCI dì Cosenza ha deciso di tenere un convegno di 
studi che dovrebbe svolgersi nel prossimo mese di novembre. 

Terremoto, nuova scossa 
(4° grado) in Abruzzo 

ROMA — Nuova scossa di terremoto tra Lazio e Abruzzo. È stata 
registrata alle 11,47 di ieri mattina, ha avuto una intensità pari al 
quarto grado della scala Mercalli ed il proprio epicentro tra i 
comuni di Alfedena e S. Donato Val di Cornino. La scossa non ha 
prodotto danni agli edifici ma è stata distintamente avvertita dalle 
popolazioni della zona. 


Il partito 


Venerdì la Direzione 

La Direzione del PCI ò convocata per venerdì 7 allo ore 9.30. 


riunione di domani, che segne¬ 
rà la ripresa dei lavori. Il mono¬ 
polio creato da Berlusconi è in¬ 
tanto attaccato da «Retecapri». 
un network che opera nel cen¬ 
tro-sud e che fa capo al costrut¬ 
tore Costantino Federico. L’e¬ 
mittenza locale — afferma una 
nota di Retecapri — rischia di 
essere cancellata, la qualità del¬ 
la programmazione ancor più 
dequalificata, condizionato il 
mercato della pubblicità. C’è 
da registrare, infine, l’autoru- 
zazione data dal ministero del¬ 
le Poste alla vendita di appa¬ 
recchi tv stereofonici, in coinci¬ 
denza con l’avvio sperimentale 
di programmi in stereofonia da 
parte della RAI. 

a. z. 


A due anni dalla morte del compa¬ 
gno 

RODOLFO CIGNACCHI 

tragicamente scomparso nei boschi 
dei dintorni di Crocefieschi, la mo¬ 
glie. nel ricordarlo con affetto, sot¬ 
toscrive L. 100 000 per rUnitì. 
Genova, 5 settembre 1984 

A sei mesi dalla scomparsa della 
compagna 

EDDA BICONI 

il marito, compagno Capra, i figli ed 
i parenti tulli, nel ricordarla con im- 
muuto affetto, sottoscrivono L. 
30 000 per l'Uruii. 

Genova. 5 settembre 1984 

Il compagno Salvatore Mercadante 
amiunna la scomparsa del padre 

LUIGI 

avvenuta il 23 agosto 1934 e in sua 
memoria sottoscrive L. SO 000 per 
rumti. 

Tarino, 5 settembre 1984 


E maiKata la compagna 

ANTONIA BASSI 
' ved. Pignata 

La ricordano le figlie Caria e Maria- 
rosa. i generi, i nipoti Fabio e Nasta- 
sia e I parenti tutti 1 funerali si svol¬ 
geranno giovedì 6 alle 14 15 all'ospe¬ 
dale Molinette (Via Sanuna) 
Tonno, 5 settembre 1984 


1 colleghi P.T. di Via Don Bosco si 
uniscono al dolore della famiglia per 
la perdita del compagno 

ANTONIO GALDINI 
Tonno, S settembre 1984 

1 comunisti della Zona Orbassano- 
Val Sangone panecipano commossi 
alla grave perdita del 

PAPÀ 

che ha colpito la compagna Fulvia 
Torino, 5 settembre 1984 

Le compagne della Zona di Orbassa- 
no-Val Sangone sono vicine al dolo¬ 
re della campagna Fulvia e dei fami¬ 
liari per la scomparsa del 

PAPÀ 

Tonno, 5 settembre 1984 


I giovani comunisti di Torino si uni¬ 
scono commossi ai dolore delia com¬ 
pagna Fulvia Caneva per la prema-, 
tura scomparsa del padre 

ADRIANO 

Tonno. 5 settembre 1984 


la famiglia lacovino Umberto par- 
tecipia al dolore della famigiu Gal- 
dmi per la perdita di 

ANTONIO 

Tonno. 5 settembre 1934 
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Editoriali • Una potestà usurpa¬ 
ta (di Renato Zangherì); Ita de¬ 
creti e «(deregulation» (di Fran¬ 
co Ottolengm); Tv, la giungla e 
la legge (di Walter Veltroni) 

Vogliamo ragionare seriamen¬ 
te su Togliatti e De Gasperi? (di 
Giuseppe Chiarante) 

Le forze vive per Taltemativa 
(di Gavino Angìus) 



• Inchiesta /11 divorzio nella 
cietà italiana (di Marella Pazza- 
no e Maria Chiara Risoldi) 

• n Vico ripensato da Badaloni: 
Fu scienza e fu nuova (di Biagio 
de Giovanni) 

• Venezia: dopo l’era Gaumont 
(di Mino Argentieri) 

• Tre sfide {^r TEuropa (di Gian¬ 
ni Cervetti) 

• Gran Bretagna - L’isolamento 
della Thatcher (di Donald Sas- 
soon) 

• Saggio • Critica della società 
stupida (di Carlo Bernardini) 

• Taccuino - La lìngua, ^rsona 
della poesia (di Giovanni Giudi¬ 
ci) 
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CILE 


Nuova ondata di protesta 
Numerosi gii arrestati 
in carcere un ieader de 

Duro intervento degli agenti: ucciso un operaio - Molti i feriti 
Manette a Zaldivar, presidente deirUnione mondiale democristiana 


SANTIAGO DEL CILE — Cl 
sono un morto — un operalo 
— e vari feriti nel bilancio 
della repressione attuata Ieri 
dalle forze di Plnochet E 
non basta. Il presidente del* 
l’Unione mondiale del demo¬ 
cratici cristiani, 11 cileno An¬ 
drea Zaldivar, è stato arre¬ 
stato mentre partecipava a 
una manifestazione antl-Pl- 
nochet In una piazza di San¬ 
tiago. Lo hanno affermato 
alcuni testimoni e la notizia 
ha Immediatamente creato 
ulteriore tensione nel paese, 
già scosso dalle manifesta¬ 
zioni degli oppositori, che 
chiedono una reale e Imme¬ 
diata svolta democratica. 
Zaldivar è stato portato via 
con un automezzo della poli¬ 
zia. Molte altre persone sono 
state arrestate perché hanno 
preso parte alla protesta 
contro un regime che, dopo 
undici anni di potere dispoti¬ 
co, non è riuscito a ottenere 
neppure una parvenza di 
consenso. Lo dimostra pro¬ 
prio l'ampiezza delle manife¬ 
stazioni che In varie forme si 
sono svolte Ieri. Dapprima 
Santiago ha offerto l’Imma¬ 
gine di una città paralizzata, 
evidente sintomo del succes¬ 
so della «due giorni di prote¬ 
stai concordemente decisa 
dalle opposizioni alla vigilia 
dell’anniversario del tragici 
fatti del 1973, quando Pino- 
chet riuscì a prendere II po¬ 
tere e a distruggere la demo¬ 
crazia. Poi le strade si sono 
animate per la presenza di 
coloro che non volevano li¬ 
mitare al silenzio li proprio 
dissenso. DI qui le cariche, 
gli Incidenti e 1 numerosi ar¬ 
resti. Per bocca di Mario 
Sharpe, socialdemocratico, 
gli avversari di Plnochet 
avevano precedentemente 
Insistito sul carattere pacifi¬ 
co che avrebbero avuto le di¬ 
mostrazioni. Ma proprio 
questo temeva il vacillante 
regime di Plnochet: proprio 


LIBANO 

Assente 
Jumblatt, 
inutile 
seduta del 
governo 

BEIRUT — Il vertice Assad- 
Gemayel non è servito per 
ora a sbloccare la Impasse li¬ 
banese. Ieri mattina si è riu¬ 
nito 11 governo per discutere 
l’attuazione del «piano di si¬ 
curezza» sulle montagne del¬ 
lo Chouf, ma 11 leader druso 
Jumblatt ha boicottato la se¬ 
duta, rifiutandosi ancora 
una volta di recarsi al palaz¬ 
zo presidenziale di Baabda, 
nella regione controllata dal¬ 
la milizia falangista delle 
«Forze libanesi». Anzi, per 
marcare la cosa, Jumblatt si 
è recato a Bikfaya, la resi¬ 
denza estiva di Gemayel nel¬ 
la quale si sono finora tenute 
(proprio per evitare Baabda) 
le riunioni del governo. Que¬ 
st'ultimo quindi non ha po¬ 
tuto fare altro che nominare 
il nuovo ministro delle poste, 
della sanità e dei problemi 
sociali, in sostituzione del 
capo falangista Pierre Ge¬ 
mayel, morto la scorsa setti¬ 
mana; gli succede Joseph 
Hashem, direttore della ra¬ 
dio falangista. 

Nella paralisi del governo, 
esercito, falangisti e drusi 
hanno continuato a tirarsi 
cannonate sia Intorno a Suk 
el Gharb che nella regione 
deiriklim el Karroub. Va 
detto peraltro che Assad ha 
espresso lunedì a Gemayel il 
desiderio della Siria che il 
plano di sicurezza per lo 
Chouf venga applicato, con 
la riapertura della strada 
Beinit-Damasco, ma ha an¬ 
che sottolineato la necessità 
che contemporaneamente si 
avvìi 11 processo di riforme 
politiche destinate a limitare 
li potere della comunità cri¬ 
stiano-maronita; riforme 
che le «Forze libanesi» non 
vogliono e che 11 presidente 
Amln Gemayel — privo del 
sostegno del padre Pierre — 
non è in grado di imporre lo¬ 
ro. 

Nel sud Libano intanto gli 
Israeliti hanno «consegnato» 
alla milizia-fantoccio del ge¬ 
nerale Lahd (armata da loro) 
la città di Nabatlyeh, princi¬ 
pale centro ad est di Sidone. 



Andres Zaldivar 


la dimostrazione che l’oppo¬ 
sizione è perfettamente in 
grado di riunire attorno al 
proprio messaggio democra¬ 
tico un’opinione pubblica 
che non chiede violenza ma 
solo giustizia. Le violenze so¬ 
no state, in questi tragici un¬ 
dici anni di dittatura, un 
ignobile monopollo del regi¬ 
me. Un regime che ha godu¬ 
to, e continua oggi a godere, 
di evidenti complicità inter¬ 
nazionali. Senza di esse, sen¬ 
za l’assistenza che anzitutto 
gli Stati Uniti continuano a 
fornirgli, Plnochet sarebbe 
giè stato sostituito dal legit¬ 
timi rappresentanti della vo¬ 
lontà popolare. Ieri quella 
volontà popolare si è espres¬ 
sa una volta di più. Ne sono 
stati un tramite i vecchi av¬ 
versari della dittatura e colo¬ 
ro che, di fronte alla gravità 
della crisi attuale, vedono 


come senza alternative la 
svolta democratica. Le noti¬ 
zie che in modo frammenta¬ 
rlo sono giunte dalla capitale 
cilena affermano che gli 
agenti sono Intervenuti du¬ 
ramente contro 1 partecipan¬ 
ti alla manifestazione di 
Santiago, sguinzagliando 
contro di essi l cani lupo e 
ferendo una quarantina di 
persone, tra cui II leader sin¬ 
dacale Rodolfo Seguel. Il di¬ 
rigente democristiano An¬ 
drea Zaldivar è stato circon¬ 
dato dagli agenti e costretto 
a salire su un cellulare appo¬ 
stato nelle Immediate vici¬ 
nanze della piazza In cui ave¬ 
va luogo la manifestazione. 
Ufficialmente la notizia del¬ 
l’arresto non è stata ancora 
comunicata e si ignora quin¬ 
di quali motivazioni la ditta¬ 
tura intenda fornire al pro¬ 
prio gesto. Alcuni testimoni 
hanno riferito che Andrea 
Zaldivar, che fu costretto al¬ 
l’esilio e riuscì a rientrare in 
patria solo l’anno scorso, 
stava cantando, al momento 
dell’arresto,l’inno nazionale 
insieme ad altri manifestan¬ 
ti. 

In mattinata, prima che si 
verificassero le situazioni di 
maggiore tensione, aveva 
avuto luogo un convegno 
dciropposlzlone presso la 
Commissione cilena per 1 di¬ 
ritti umani. Il suo presiden¬ 
te, Jalme Castillo Velasco, 
aveva illustrato la grave si¬ 
tuazione del paese. Poi 1 lea¬ 
der del gruppi politici e sin¬ 
dacali dell’opposizione si 
erano concetratl neH’atrio 
della cattedrale. Oggi la pro¬ 
testa continua: la popolazio¬ 
ne è esortata ad astenersi dal 
lavoro anche nel nome di co¬ 
loro che ancora non hanno 
potuto rientrare In patria o 
hanno pagato un ancora 
maggiore tributo di sangue 
alla ferocia di questa ditta¬ 
tura. 


SUDAFRICA 


__ Feroce repressione contro la rivolta nelle città-ghetto 

Esplode la rabbia dei neri 

Decine di morti, centinaia di ferìtì 

Accanto alia protesta studentesca, quella per gli aumenti delle tariffe elettriche e degli affìtti - Uccisi 4 rappresentanti dei Consiglio 
amministrativo di Sharpeville - In Tanzania la li Conferenza deilTnternazionale socialista - Comunicato dei sindacati italiani 



SUDAFRICA — Una drammatica immagina dalla città-ghetto di Evaton: un edificio assalito e 
incendiato dai manifestanti 


NATO 


Rogers rilancia il piano di riarmo 
e chiede altri fondi agli europei 


BRUXELLES — I paesi della Nato dovrebbero 
aumentare le spese militari del sette per cento 
(in termini reali, cioè tenendo conto deH'inflazio- 
ne) per un periodo di almeno cinque anni: solo 
così l’Occidente sarebbe in grado di far fronte 
con mezzi convenzionali alla accresciuta minac¬ 
cia sovietica. Il comandante militare supremo 
delle forze alleate in Europa, il generale USA 
Bernard Rogers, presentando ieri presso il quar- 
tier generale Nato a Mons le imminenti manovre 
militari «Autumn Force», ha rilanciato il noto 
piano che porta il suo nome per un massiccio 
riarmo, le cui spese graverebbero soprattutto 


suH’economia europea. 

Si tratterebbe di un riarmo definito «conven¬ 
zionale», o «classico», ma sarebbe meglio dire 
«non nucleare», giacché molte delle nuove armi 
che dovrebbero essere schierate non hanno nulla 
di convenzionale: si va dagli strumenti di guerra 
elettronica agli ordigni chimici, dei quali Rogers, 
continua a caldeggiare la produzione. 

Quel che è nuovo, nelle posizioni di Rogers, è 
la quantificazione delle spese ritenute «necessa¬ 
rie»: un aumento del sette per cento (reale) ri¬ 
spetto ai già ragguardevoli stanziamenti attuali. 
Quando il generale USA presentò il proprio pla¬ 
no, due anni fa, esso prevedeva un incremento di 
spese del quattro per cento. 


JOHANNESBURG — È or¬ 
mai una vera e propria rivolta 
quella che sta incendiando lo 
città-ghetto dei neri dei trian¬ 
golo industriale del Vaal. I di¬ 
sordini hanno tutta la dinami¬ 
ca della guerriglia urbana con i 
giovani che bersagliano auto e 
negozi di sassi e bottiglie incen¬ 
diarie e la polizia che li disper¬ 
de coi gas lacrimogeni le pallot¬ 
tole di gomma ma anche coi 
blindati. I morti fino a ieri era¬ 
no 26, gli arresti 35; quanto al 
numero dei feriti il quotidiano 
«Rand Daily Mail» parla di 232, 
fra i quali una decina di poli¬ 
ziotti. La situazione è molto 
grave e nonostante le dichiara¬ 
zioni del portavoce della polizia 
Jaap Venter, secondo il quale 
«l’insieme delle città nere» sa¬ 
rebbe sotto controllo, la rabbia 
sembra destinata a dilagare e 
produrre altre vìttime. Dietro 
non c’è più solo la protesta de¬ 
gli studenti contro il sistema di 
istruzione riservato ai neri: gli 
incidenti a Boipatong, Sebo- 
keng, Evaton e Sharpeville so¬ 
no stati provocati dagli aumen¬ 
ti degli affìtti e delle tariffe 
deU’elettricità. 

A Evaton gruppi di manife¬ 
stanti — stando al portavoce 
della polizia — avrebbe appic¬ 
cato il fuoco ad un college pri¬ 
vato; a Sharpeville la folla 
avrebbe preso d’assalto i ^andi 
magazzini. Un altro incidente 
verificatosi a Sharpeville ci for¬ 
nisce però la chiave per capire 
meglio cosa sta succedendo in 
Sudafrica. Quattro membri del 
locale «Black (TounciU cioè il 
consiglio amministrativo della 
città, sono stati uccisi dai di¬ 
mostranti e le loro case sono 
state date alle fiamme. I Consi¬ 
gli amministrativi sono l’unica 
forma di rappresentanza a li¬ 
vello puramente locale che il 
regime bianco concede alla po¬ 
polazione nera nelle città-ghet¬ 
to come nei bantustan (cioè le 
«riserve» dove i neri sono co¬ 


stretti a vivere) fino a che non 
ricevono una fìnta indipenden¬ 
za. La rabbia contro gli ammi¬ 
nistratori locali neri può voler 
denunciare una loro eccessiva 
connivenza col regime in un 
momento come questo in cui il 
governo di P.W. Botha celebra 
con gran pompa l’ennesimo so¬ 
pruso ai danni della popolazio¬ 
ne nera. Ieri infatti hanno pre¬ 
stato giuramento i rappresen¬ 
tanti dei tre parlamenti nuovi 
di zecca voluti dal primo mini¬ 
stro per i bianchi, ì meticci e gli 
asiatici, escludendo ancora una 
volta la maggioranza nera da 
qualsiasi forma di rappresen¬ 
tanza politica a livello centrale. 
P.W. Botha proprio oggi verrà 
eletto presidente della Repub¬ 
blica, da un apposito collegio, 
secondo i dettami della nuova 
Costituzione che ne amplia i 
poteri esecutivi e rende quindi 
ancor più limitato l’operato 
delle Camere. 

Nei ghetti i neri stanno di¬ 
mostrando contro questa «ri¬ 
forma» deH’apartheid che a pa¬ 
role democratizza il regime, 
concedendo alle comunità me¬ 
ticcia e asiatica «uno strapunti¬ 
no» nel sistema di potere bian¬ 
co, ma nella sostanza perfezio¬ 
na. modernizzandola, la discri¬ 
minazione razziale di sempre e 
come sempre ai danni della 
maggioranza nera. 

9 • * 

ARUSHA (Tanzania) — La se¬ 
conda Conferenza dell’Intema¬ 
zionale socialista inaugurata ie¬ 
ri ha fatto proprio uno slogan 
che suona come pesante.con¬ 
danna del regime sudafricano: 
«Incitiamo i seguaci del Movi¬ 
mento intemazionale socialista 
ad isolare totalmente il Suda¬ 
frica su tutti i fronti». Come ha 
spiegato il segretario generale 
deU’Intemazionale; Pentti 
Vaananen, l’obiettivo della II 
Conferenza è «trovare il modo 
migliore per appo^are, econo¬ 
micamente e politicamente, i 


paesi della linea del fronte, il 
Congresso nazionale afric^o 
(ANO, la SWAPO nella loro 
lotta contro Pretoria». 

L’interesse della Conferenza 
in un momento come questo sta 
proprio nel riunire i principali 
attori regionali, protagonisti 
dello scontro e di un faticoso 
dialogo col Sudafrica. Gli inter¬ 
venti dei presidenti della Tan¬ 
zania Julius Nyerere e dello 
Zambia Kenneth Kaunda ieri 
hanno puntualizzato l’atteggia¬ 
mento dei regimi progressisti 
deU'Africa australe nei con¬ 
fronti degli accordi di non ag¬ 
gressione stipulati soprattutto 
da Angola e Mozambico: non si 
tratta di una libera scelta, ma 
del «risultato di pressioni eser¬ 
citate EU di noi da Pretoria» ha 
affermato Kaunda che ha poi 
accusato alcuni governi occi¬ 
dentali di «minare i nostri sfor¬ 
zi per isolare il Sudafrica invi¬ 
tando il primo ministro Botha 
nelle loro capitali». Nyerere dal 
canto suo ha rincarato la dose 
mettendo sotto accusa l’appog¬ 
gio econoraico-commerciale e 
la vendita di armi dell’Occiden¬ 
te al Sudafrìca, tanto più criti¬ 
co perché i paesi dell’area, in 
specie quelli riuniti nella Con¬ 
ferenza per lo sviluppo dell’A¬ 
frica australe (SAACC), pro¬ 
prio nel luglio scorso hanno re¬ 
so note le enormi difficoltà in¬ 
contrate nell’organizzare un si¬ 
stema economico regionale in 
grado di contrapporsi al predo¬ 
minio sudafricano. 


ROMA — In un comunicato- 
stampa. la CGIL, la CISL e la 
UIL hanno ribadito ieri la con¬ 
danna del regime razzista del¬ 
l’apartheid, sottolineando co¬ 
me la cosiddetta riforma istitu¬ 
zionale perpetui l’oppressione 
dei bianchi sui neri. I disordini 
di questi giorni inoltre confer¬ 
mano il rischio che i neri veda¬ 
no come unico sbocco all’attua¬ 
le situazione la violenza. - 





GRAN BRETAGNA 


Mentre il congresso del TUC mostra disponibilità a una mediazione 


Revocate le trattative con i minatori 

Nuova sfida della «lady di ferro» al movimento sindacale 


BRIGHTON — Manifestazione di sostegno ai minatori davanti 
alla sede del congresso delle Trsde Unione 


Brevi 


Vescovi brasiliani incontrano il Papa 

CASTEL (ìANDOLFO — 0 cartonale brasAano AJoisìo Lorscheider e ■ presi¬ 
dente della conferenza episcopale dei BrasOe. mom. José Ivo Lorsctieiter. 
sono stati ricevuti ieri dal Papa, n cardnaie è venuto a Roma con N teotogo 
brasibano Leonardo Boff, uno degi esponenp pù noti deila «teologa dela 
faberazione». Boff sarà aiterrogaio m Vaticano venerd prossimo. 

Cossiga in visita ufficiale in Cina 

ROMA — n presidente del Senato. Francesco Cossiga. si recherà vi Cma dal 
6 ai 20 senembre per una visita ufficiale. Cossiga è stato mvitato da Peng 
Zhe-i. presidente del comitato permamente defl'Assemblea nazionaia del 
popolo. 

Cernenko oggi incontra tre astronauti 

BONN — n leader soLnetco Konstanw» Cernenko farà la sua prima apparizio¬ 
ne n pubblico og^ dopo sei settimane, dieante la consegria di decorazKxe a 
tre astronauti sovìet<3. La notizia è stata dffusa dal quotidiano tedesco 
«BDd». L'eiformazione sareì:be stata fornita dal ^ornabsta sovietico Victor 
Lovs. 

Bolivia: Siles Suazo minacciato di morte 

LA PAZ — n presidente boliviano Hernan Sties Suazo i stato minacciato di 
mone da un'organizzazione neo-nazista. Lo ha rivelato nefla capitale bolivvana 
a imrcstro degfc Interni Federico Afvarez Piata 

Dibattito al Senato su Suez 

ROMA — n dibattito parlamentare suda missione dei cacoamme itahan nel 
Mar Rosso si svolgerà al Senato gKivecS 13 settembre, m due sedute, una 
anttmendiana e r altra pomeridiana. Al dibattito mterverranno per il goverrvi il 
moìistro degk Esten Arxà^eotti e i meustro della Difesa Spadolini 

Euromissili: Gromyko presto all'Aja 

L'AJA — n ministro degb Esten sovietico Antà-ei Gromvko comprà prossena- 
mente una visita m Olaoda. nel corso della quale sarà uffioaimente sformato 
defla posmona del governo deD'Aja sufinstaRazcne degh eteomtssik. L'an¬ 
nuncio è stato fatto len dal ponavoca del mmis'.ero degk Esten olandese. 


Dal nostro corrispondente ' 

LONDRA ■— Colpo di scena neUa vertenza del 
carbone: la trattativa che lunedì sembrava desti¬ 
nata a riaprirsi è stata improvvisamente revoca¬ 
ta dall’azienda del carbone (NCB). li presidente 
del sindacato dei minatori (NUM), Arthur Scor¬ 
gili, ha accusato la controparte di malafede do¬ 
mandandosi di quale tipo di pressione polìtica 
(una tacita direttiva del governo?) abbia portato 
a questa nuova e clamorosa dimostrazione di in¬ 
transigenza. n veto governativo, dietro le quinte, 
è evidente. 1* Thatcher persegue ancora l’obiet¬ 
tivo della «sconfìtta» dei sindacati (TUC). Vuole 
prolungare e logorare lo sciopero (che è in corso 
da oltre sei mesi) perché non na ancora abbando¬ 
nato la speranza di una <vìttoria»'sui minatori e 
sull’intero movimento sindacale. 

Alia prima pomata, il 116* connesso annuale 
del TUC, che tiene t suoi lavori a Brighton, aveva 
dato al NUM il suo pieno e solidale sostegno 
sulla base della riconosciuta necessità di accele¬ 
rare una giusta e onorevole conclusione n^ozìale 
di quella amtazione che. più d’omi altra, ha avve¬ 
lenato il clima sociale della («ran Bretella. Il 
congresso del TUC ha egresso un voto unitario, 
ha dato una prova significativa della sua forza e 
del suo senso di responsabilità. Nel far cosi, ha 
profondamente deluso tutti quegli osservatori 
interessati (in primo luogo il governo) che aveva¬ 


no creduto di poter anticipare dissenso e confu¬ 
sione attorno alla questione dei minatori. La di¬ 
visione non c’è stata. La convalida del TUC per 
la lunga lotta nelle miniere è stata formulata a 
stragrande maggioranza. Solo due sindacati si 
sono opposti: gU elettrici e i siderurgici che han¬ 
no ritenuto di dover rispondere in primo luogo 
alle esigenze settoriali delle rispettive categorie. 
Ma la spaccatura che. su questa differenza cor¬ 
porativa, si pensava avrebbe finito col travolgere 
il dibattito del TUC non si è redizzata. 

Il solenne pronunciamento del congr^so di 
Brighton è servito a sconfiggere, innanzitutto, 
proprio coloro (come U governo) che puntano a 
destabiUzzare il quadro sindacale, a mettere 
un’organizzazione contro l’altra, a sfruttare il 
gioco ambiguo della «violenza» per screditare e 
intimidire u movimento dei lavoratori. Ed ecco 
che, subito dopo, l’azienda del carbone annullava 
l’appuntamento col NUM. La scusa era meschi¬ 
na. 1 dirìgenti del NCB dicevano che i colloqui 
sono inutili perché il NUM non aveva ancora 
dato segni sufficienti di essersi mosso dalle sue 
posizioni iniziali (no alle chiusure e ai licenzia¬ 
menti). n NCB sta cambiando le carte in tavola 
perché la premessa dei nuovi negoziati era ap¬ 
punto quella che fossero colloqui senza precondi- 
zioni o pr^udiziali. A intorbidare ancor più le 
acque ieri è intervenuto 0 ministro per l’energìa. 


Peter Walker, che ha accusato il capo dei mina¬ 
tori Scorgili di mentire. Per il governo è il NUM 
e non il NCB a rifiutare la ripresa della trattati¬ 
va. La manovra conservatrice si fa più pesmte, 
più insidiosa. È chiaro che punta a drammatizza¬ 
re ancor più lo scontro, a esacerbare le differenze, 
a nascondere i reali problemi in discussione. Il 
NUM da mesi chiede il diritto a venir consultato 
su ogni piano di ridimensionamento presente o 
futuro cosi come è sempre stato fatto, da decen¬ 
ni, nell’industria del carbone. £ questo diritto 
inalienabile di compartecip^one all’awenire 
dell’azienda che il NCB continua a negare riser¬ 
vando alla direzione il potere assoluto di decìde¬ 
re i pozà da chiudere, i posti ili lavoro da elimi¬ 
nare. Si è palato molto della economicità delle 
operazioni in questa o quella miniera. Ma il 
NUM ha ragione di obiettare che non esistono 
miniere «passive» anche se ce ne sono molte che, 
nel corso degli anni, si sono viste negare gli inve¬ 
stimenti necessari a renderle economicamente 
produttive, moderne, efficienti. Di questo vuol 
discutere il NUM, nel quadro di un’industria che 
sia forte per porsi in grado di competere vantag¬ 
giosamente sul mercato internazionale, e non 
nella visuale ristretta e deprimente di un’azienda 
di Stato che il rilancio privatistico del neoconser- 
vatorismo thatcheriano ha praticamente con¬ 
dannato. 


È toccato al leader laburista NeQ Kinnock 
mettere in risalto, ieri, davanti al congresso, la 
voce della ragione, un’iniziativa politica costràt- 
tiva, il richiamo al consenso, la consultazione de¬ 
mocratica, la mediazione fra le pani in conflitto. 
O^ia, è stato il leader laburista a rimettere in 
piedi, alla tribuna di Brighton, tutti quei valori, 
prerogative e procedure che la Thatcher sta au¬ 
toritariamente calpestando da annL II congresso 
ha risposto con un applauso lungo e sincero an¬ 
che laddove Kinnock è apparso critico di certi 
aspetti della lotta nelle nuniere, il picchettaggio, 
Tantagonismo tra scioperanti e minatori che con¬ 
tinuano a lavorare, gli scontri con la polizia. A chi 
fa comodo il torbido gioco attorno alla «violen¬ 
za»?, si è chiesto Kinnock. Non certo ad un movi¬ 
mento sindacale e ad un partito laburista che, 
sicuri della loro tradizione democratica, si batto¬ 
no oggi uniti per ricondurre la Gran Bretagna 
sulla via della ripresa produttiva della rinascita 
sociale, del rafforzamento della aemocrazia. Per 
quràto, mentre il nodo delle questioni che ri ad¬ 
densano attorno alio sciopero dei minatori si fa 
più duro e pericoloso, i laburisti chiedono la ri¬ 
convocazione d’urgenza del parlamento per co¬ 
stringere il governo ad abbandonare la sua ma¬ 
novra antisindacale. 

Antonio Bronda 


CiNA-URSS 

In difficoltà 
il disgelo 
tra Mosca 
e Pechino 


'TOKYO — n vice primo mini¬ 
stro cinese Li Peng, in visita in 
Giappone, ha dichiarato che 
l’avvento al potere a Mosca di 
Kostantin (^mìenko ha rallen¬ 
tato il processo di normalizza¬ 
zione dei rapporti tra l’Unione 
Sovietica e la Cina. Lo hanno 
reso noto ieri fonti governative 
giapponesi precisando che le 
affermazioni di Li Peng sono 
state fatte nel corso dì un collo¬ 
quio con il ministro degli Esteri 
giapponese Shintaro Abe. 

Secondo l’uomo politico ci¬ 
nese, la progettata \'isita a Pe¬ 
chino del vice primo ministro 
sovietico Ivan Archipov, can¬ 
cellata ìmpro«isaraente su ri¬ 
chiesta di Mosca la primavera 
scorsa, è ancora in programma, 
anche se nessuna data è stata 
ancora definita. Non sì atten¬ 
dono comunque grossi risultati, 
ha detto Li ad Abe. 


SPAGNA 


I socialisti 
a favore della 
permanenza 
neUa NATO 


MADRID — Per i dirigenti del 
PSOE. fl partito socialista spa¬ 
gnolo, ia Spagna deve restare 
nella Nato perché «parte del 
mondo europeo ocadentale e 
corresponsabile della stabilità 
e sicurezza del quadro di insie¬ 
me». É quanto si afferma nella 
parte dedicata alla politica 
estera della relazione ufficiale 
che i dirigenti del PSOE pro¬ 
porranno alTapprovazione del 
trentesimo congresso del parti¬ 
to a metà dicembre. 

Nella relazione non si prende 
chiaramente posizione per un 
si o un no alla permanenza del¬ 
ia Spagna nella Nato però si la¬ 
scia intendere senza margini di 
dubbio che la tesi condivisa 
dalTesecutivo del partito, e 
quindi dal governo, è quella a 
favore dì una permanenza della 
Spagna nella struttura politica 
delTAlleanza, congelando la 
sua integrazione militare. 


CANADA 

Si è votato 
ieri per 
rinnovare 
il Parlamento 


OTTAWA — I canadesi sono 
andati ieri alle urne per le ele- 
zìont politiche generali, la cui 
vigilia è stata turbata dal grave 
attentato terroristico che alla 
stazione dì Montreal ha provo¬ 
cato la morte di tre persone e il 
ferimento di 41, alcune in modo 
grave. Non sembra tuttavìa che 
l’attentato sia da mettere in 
rapporto con la consultazione 
elettorale; le autorità Io colle- 
gano piuttosto alla vìsita che 
compirà io Canada da domeni¬ 
ca prossima Papa Giovanni 
Paolo II. La polizia ieri ha arre¬ 
stato un cittadino americano di 
65 anni, Thomas Brìgham, so¬ 
spettato dì essere l’autore di 
lettere minatorie appunto con¬ 
tro la visita papale. Giovanni 
Paolo II arriverà a Montreal lu¬ 
nedì prossimo, 10 settembre, in 
una stazione che dista 500 me¬ 
tri da quella dell’attentato. 


NICARAGUA 

Delegazione 
sandinista 
domani 
in Vaticano 


ROMA — La delegazione del 
governo del Nicaragua che net 
prossimi giorni avrà incontri in 
Vaticano è arrivata ieri a Ro¬ 
ma. n ministro s^retario della 
giunta di piverno Rodrigo 
Reyes, il ministro dellTndu- 
stria Emilio Baltodano e il mi¬ 
nistro dei servìzi sociali Rey- 
nardo Tefel si incontreranno 
già domani in Vaticano con il 
segretario di Stato cardinale 
Aitino CUsaroli e con alti 
funzionari della gerarchia cat¬ 
tolica. 

&>n questa delegazione il go¬ 
verno di Managua tenta di mi¬ 
gliorare i rapporti tra fl Nicara¬ 
gua e fl Vaticano. Recentemen¬ 
te, come si ricorderà, fl Pajra 
aveva ordinato ai tre preti-mi¬ 
nistri. Miguel D’Escoto, Erne¬ 
sto e Fernando Cardenal, di di¬ 
metter» dal governo sauidinì- 
sta. L’ultimatum è scaduto alla 
fine di agosto. 
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Lettere con assegni, idee, critiche 


TI SOTTOSGHElOrE 


mercoledì 

6 SETTEMBRE 1984 


■ ■ ^ 


Cara Unita, ecco 
ilnostro 
contributo ma... 


La sottoscrizione straordinaria di 10 mN 
liardi airUnità entro il 1984 ha superato ai 
primi di settembre il miliardo di lire. Vo¬ 
gliamo dire un miliardo realmente giunto 
alle casse del giornale. Molti, però, sono gli 
impegni in corso di realizzazione. Alcuni 
notevoli, come Bologna, che si è impegnata 
a realizzare la somma di 600 milioni di lire. 
E così tante Federazioni, tante Sezioni, che 
aspettano la conclusione delle feste dell'U¬ 
nità per inviarci il denaro raccolto. 

Ma come vive il partito la sottoscrizione 
straordinaria in corso? Pubblichiamo la 
lettera del compagno Mazza, che riassume 


le Iniziative decise dalia Federazione di Bo¬ 
logna e le lettere di alcune sezioni che, as¬ 
sieme ad un assegno o a un vaglia, hanno 
voluto avanzare suggerimenti, prospettare 
idee, rivolgere anche alcune critiche. Pub¬ 
blichiamo queste lettere convinti che sa¬ 
ranno di aiuto al partito, nel suo insieme, 
per comprendere qpal è lo stato d’animo 
dei compagni di fronte alla crisi finanzia¬ 
ria del giornale, come essi reagiscono, co¬ 
me si mobilitano, come sappiano anche ve¬ 
dere quelle zone d’ombra che ancora persi¬ 
stono in questa grande campagna che deve 
impegnare tutti e che non può essere di 
«ordinaria amministrazione». 


Bologna: impegni precisi 
da ogni singolo compagno 


Il compaio Ugo Mazza, segretario della Fe¬ 
derazione di Bologna, ha inviato la seguente let¬ 
tera ai compagni Alessandro Natta e Emanuele 
Macaiuso: , ■ 

■Cari coinpagiu, 

nell’annunciarvi il raggiungimento del 100% 
dell'obiettivo annuale assegnato alla nostra Fe¬ 
derazione l'attivo dei responsabili degli stands e 
il Comitato Festival hanno deciso di prolungare 
di 3 giorni il Festival Provinciale per contribuire 
al raggiungimento dell'obiettivo dei 600.000.000 
per la sottoscrizione straordinaria di 10 miliardi 
per salvare “l'Unità". 

Nel corso della riunione, oltre a discutere dei 
problemi del nòstro giornale e della necessità di 
chiarézza e coerenza per affrontare una situazio¬ 
ne molto grave, si è rinadito di operare con impe¬ 
gni precisi delrintero partito, delle sezioni, dei 
singoli compagni per una raccolta di fondi tra 
iscrìtti, tra gli elettori del nostro partito, tra i 
democratici sensibili al ruolo de “runità" per la 
difesa della libertà di stampa e la articolazione 
democratica nel nostro paese. 

Per raggiungere questo obiettivo straordinario 
ai sono assunti e ribaditi impegni precisi:. 

— sviluppare ed estendere a tutti i livelli il 
dibattito sulla qualità e sul ruoto de “l’Unità" nel 
panorama editoriale e informativo e nelle sue 
radicali trasformazionij - 

— concludere ogni dibattito con impegno con¬ 


creto (sottoscrizione; feste de “l'Unità" di cellula 
e invernali; tombole; serate per “l'Unità" ecc.) 
per raggiungere l’obiettivo assegnato a ciascuna 
sezione e per consolidare la diffusione de “l'Uni¬ 
tà", con particolare attenzione «gli abbonamenti; 

— continuare l’iniziativa di sensibilizzazione 
perché la sottoscrizione, oltre la quota tessera, 
raggiunga almeno 1*1% del reddito di ciascun 
compagno; 

— impegnare i compagni amministratori e del 
movimento democratico e di massa a raccogliere 
ciascuno 500.000 lire in settori sociali diversi, 
diffìcilmente raggiungibili dalle nostre sezioni 
territoriali. ■ 

Nel pur rapido dibattito è stata posta con for¬ 
za la necessità di estendere la discussione sullo 
stato e sulle cause particolari e generali dei pro¬ 
blemi de “l'Unità” e di mantenere fermo l’impe¬ 
gno per una informazione precisa e puntuale sul¬ 
lo stato del giornale e sui nostri problemi finan¬ 
ziari onde evitare cadute e oscillazioni neU’impe- 
gno di tutto il partito, a ogni livello, turche il 
raggiungimento degli obiettivi assegnati, ovvia¬ 
mente discussi e ben calibrati, diventi sempre 
più una realtà per tutte le nostre organizzazioni. 

Nel sottolineare il successo raggiunto e l’impe¬ 
gno dei comunisti bolognesi ad operare per rac¬ 
cogliere i 10 miliardi per “l’Unità'’ vi porgo i più 
cordiali saluti». 

UGO MAZZA 



Si sottoscrive anche 
sotto ia tenda Unità 


«Siamo consapevoli che è 
un obiettivo 



Dalle sezioni di Pietrasanta (Versilia) è giun¬ 
ta al Compagno Macalusà la seguente lettera: 

«Caro Direttore, ti inviamo questo versamento di 
2 milioni e settecentomila lire per “l’Unità”, che 
sperìamo sia solo il primo di una lunga serìe. 

Abbiamo apMna terminato la nostra Festa 
Comunale, prolungata di due giorni per rispon¬ 
dere all'appello della Direzione. 

I compagni che lavorano aU’interno del villag¬ 
gio hanno deciso di pagare interamente la loro 
cena neU’ultimo giorno della Festa, e cosi sono 
state raccolte oltre 600 mila lire. Per arrivare a 
700 mila, sono stati messi all’asta pochi etti di 


» 


castagne scongelate per l’occasione. 

Questo entusiasmo nel contribuire al fìnanzia- 
mento del nostro giornale, e la consapevoleza che 
questo è un obiettivo di primaria importanza, 
sono però unite ad una certa preoccupazione dei 
cornpagni: sottoscrizioni straordinarie corrono 
il rì«hio di diventare ordinarie, se non si proce¬ 
derà immediatamente sulla strada che il Partito 
ha indicato per il risanamento de 1’ “Unità"». 

Saluti fraterni. 

per il coordinamento 
delle sezioni PCI 
di Pietrasanta (Versilia) 
MAURIZIO PICCHI 


ROMA — Sotto la tenda 
bianca dell'Unità, alla citta¬ 
della del Festival nazionale 
all'EUR, decine e decine di 
compagni e di simpatizzanti 
sottoscrivono le cartelle per 
l’Unità. Ecco i loro nomi: 

Panzanl Vittorio, Roma, 
lire 50.000; un compagno di 
Roma 100.000; Buggeri Ma¬ 
rino, Roma, 5.800; Bernardi 
Carlo, Roma, 100.000; Sgro, 
Roma, 98.500; Pietro Moro, 
Roma, 50.000; Brunetti Iva- 
.no, Roma, 20.000; Riccardo 
Panlin, Milano, 100.000 (ha 
sottoscritto carteila in me¬ 
moria di Berlinguer);^ Sez. 
Portuense Villini, 50.000; 
Cucculetti Filippo e Cuirleo 
Nadia (per festeggiare 10 an¬ 
ni di matrimonio), 250.000; 
Calzolani Roberto, Roma, 


100.000; ' Cavraro Alfredo, 
Brebbia (Va), 50.000; Man¬ 
nello Giulio, Roma, 50.000; 
Bellettate, Milano, 20.000; 
Mauro e Patrizia, ' Roma, 
50.000; una compagna, Ró¬ 
ma, 50.000; Manacelll Attilio, 
Roma, 100.000; Roberto Gar- 
gatti, Roma, 50.000; Carlo 
Messere, Viterbo, 50.000; 
Bruno Salvagginl, Viterbo, 
100.000; Gino Mangiavacchi, 
Viterbo, 100.000; Idalmo 
MalUntl, Viterbo, 200.000; 
Galletti Rolando, Roma, L. 
50.000; Nella Valentini (ri¬ 
cordando il marito compa¬ 
gno Venturo Valentini) 
100.000; Matsti Giovanni, 
Roma, 20.000; Aureli Dario, 
Roma, 10.000; Bianchini 
Paolo, Roma, 50.000; Enzo 
Roscanl, Roma, 100.000; una 


compagna, Roma, 50.000; 
Polavanesi Claudio, Roma, 
10.000; Valerlo Anna, Roma, 
10.000; Frondaroli Giovanni, 
Roma, 20.000; Fiamma Se¬ 
bastiani, Roma, 500.000; 
Vian Guido, Mestre (Ve), 
20.000; Ruggeri Marino, Ro¬ 
ma, 25.400; Sanninl Ezio,-Ro¬ 
ma, 50.000; Nardella Alfredo, 
Montecompatri, 100.000; Sez. 
Pel «Nuova Gordiani», Rp- 
ma, 100.000; De Leonardis 
Cosimo, Roma, 48.100; Euca- 
liptus Edoardo, Perugia, 
5.000; una compagna di Ro¬ 
ma, 20.000; Maumio Prola, 
Roma, 50.000; Fattori Enri¬ 
co, 5.000; Gino Scialanca, 
Roma, 50.000; Cario Bischl, 
Roma, 50.000; Giorgio Scaf- 
fldi, Roma, 50.000 (in memo¬ 
ria di Iffrldo Scaffldl). 


biamenti e correzioni» 

Fraterni saluti 
per il C.D. Sezione di Vada (U) 
R. CIPOLLA 


«Sentiamo che non tutto 
il partito è convìnto. 


«Avere sempre presente 
il rigore dei comunisti» 


Il comitato direttivo della sezione di Vada 
(lÀvomo) ha inviato la seguente lettera alla Di¬ 
rezione del PCI, alla Direzione dell'Unità e alla 
Federazione di Livorno: 

«(^rì compagni, 

abbiamo Ietto con stupore e preoccupazione 
che la situazione dell’Unità è gravissima, mentre 
credevamo e speravamo che con la raccolta dei 10 
miliardi e le altre iniziative fosse avviata a solu¬ 
zione positiva. 

Non avevamo capito, non d era stato detto 
con chiarezza, la gravità, la profondità e larghez¬ 
za delia crisi. 

Sacrifìd e drastiche soluzioni si impongono. 
Sacrìfìd che devono essere fatti da tutti. Nessu¬ 
no deve essere escluso. 

Siamo d'accordo con gli orìentamenti e le con¬ 
clusioni e le decisioni oella V Commissione del 
Comitato Centrale e con gli interventi di Maca¬ 


iuso e Natta, anche se ci sembra a nostro avviso 
che ancora non ci sia le chiarezza necessaria, co¬ 
me non si ha dalle proposte la certezza che il 
nostro giornale supererà la crisi, ed anzi uscirà 
rafforzato. E la certezza e la fiducia sono molto 
im^rtant: per il Partito ed i compagni. 

Particolarmente siamo d'accordo: 

— Separare l'attività di stampa da quella edi¬ 
toriale. 

— Riorganizzare l’amministrazione e le reda¬ 
zioni e la eliminazione delle 8 redazioni, lo svi¬ 
luppo degli inserti regionali (Emilia e Toscana) e 
quelli TCr Roma. 

— L’adeguamento degli organici al livello più 
basso consentito dalle tecnologie e da una mo¬ 
derna efficiente e produttiva organizzazione del 
lavoro, anche se questo significa la perdita di 
lavoro di tanti compagni, ce ne dispiace, ma se 
scegliere come dobbiamo, tra il lavoro di questi 


compagni e l'Unità, scegliamo il giornale, una 
scelta che dovrebbero fare anche ì compagni de 
l’Unità. 

— Siamo d’accordo sulla competenza e pro¬ 
fessionalità del personale. Non saremmo d’ac¬ 
cordo che questo significasse, dimenticarsi, che 
questi lavoratori sono prima di tutto compagni 
dirigenti. 

— Infine queste misure vanno attuate nel più 
breve tempo possibile. 

— Siamo altresì d’accordo che orni sforzo del 
Partito sul piano editoriale sia rivolto aH’Unità, 
riducendo al massimo fino ad abolire produzioni, 
come i giornali locali, per ì quali spendiamo mol¬ 
to con pochi risultati, spesso negativi. 

— Ci sembra che il problema della diffusione 
giornaliera e quella della domenica non sia aT 
frontato con il vigore e l’energia che meritano. E 
vero, la diffusione quotidiana e domenicale ha 
fatto passi avanti, anche con il miglioramento del 
nomale, ma sono molti ancora i compagni anche 
dirìgenti, che non leggono quotidianamente l'U¬ 
nità (basti raffrontare il numero del gruppo dirì¬ 
gente. compreso i direttivi di sezione ed fl nume¬ 
ro delle copie diffuse giornalmente). 

Ma più grave è il fatto, e si stenta a rimediare, 
che troppo sp^so e in modo più esteso sul terri¬ 
torio, la diffusione domenicale diventa più diffì¬ 
cile, perché non viene effettuata con 1 impegno 
necessario, o abbandonata, o lasciata ai manovali 
della politica. 

Mentre riteniamo sia un contributo politico 


tra i più importanti che un compagno possa svol¬ 
gere. - - 

Circa il reperimento dei mezzi finanziari, asso¬ 
lutamente necessw, esprimiamo le pemlessità e 
le preoccupazioni che vi abbiamo già fatto pre¬ 
sente con la lettera del 3-5-1984, mentre ritenia¬ 
mo giusto che si sviluppino le sottoscrizioni di 
massa, le feste, e si diano aH’Unità'i soldi che 
sono nelle casse delle sezioni. 

Andare a frequenti diffusioni a L. 5.000 (in 
breve tempo ne faremo quattro) non ci sembra la 
migliore soluzione, anche se non vanno escluse in 
particolari occasioni, mentre se ben preptuata. si 
può avviare in via sperimentale la diffusione ao- 
menicale a L. 1.000. 

Anche la nostra sezione, seppure impegnata 
finanziariamente, con scadenze non dilazionabili 
per l’acquisto della s^e, non si sottrae al richia¬ 
mo del Partito ed invia un primo contributo di L. 
2.000.000, che si aggiungono a quelli, cospicui 
che abbiamo già dato. E sviluppando l'iniziativa 
politica, ed intensificando l’iropegno dei compa¬ 
gni, lavoreremo per dare un ultenore contributo 
cosi come per sviluppare la diffusione quotidiana 
e domenicale. 

Riteniamo infine sia necessario avere più pre¬ 
sente il ^ore ed il costume comunista che è 
stato insieme alle idee e le proposte la nostra 
forza. 

Ci sembra che ogp ci siamo un po’ allontanati 
da quel rigore e quel costume. E supponiamo che 
le situazioni finanziarie delle Federazioni, Dire¬ 
zione etc., siano anche il risultato di gestioni non 


La sezione di Vicarello, in provincia di Livor¬ 
no, ha scritto la seguente lettera al compagno 
Macaiuso: . 

(Caro compagno Macaluso, 

il Comitato direttivo della sezione del PCI di 
Vicarello (LI) riunitosi il 27 agosto 1984 per di¬ 
scutere il contributo straordinario per l’Unità, ha 
deciso di sottoscrìvere per il nostro giornale la 
metà degli 11.000.000 di utile ottenuti durante le 
9 giornate della nostra Pesta de «rUnità», cioè 1. 
5.000.000 per il quotidiano del partito e 4 abbo¬ 
namenti speciali annui: tre da destinarsi a tuo 
piacimento nelle zone dove ritieni più urgente 
questo tipo di intervento, ed uno da inviare al 
Circolo ARCI di Mortaiolo, che è un nucleo abi¬ 
tato vicino al nostro paese. - 

Questa sezione vìve in un paese con poco più 
di 3000 abitanti, ha una forza organizzata di 272 
uniUi, di cui 12 reclutati quest’anno, più 15 
iscritti al circolo della FGCI, ha ottenuto nelle 
recenti consultazioni europee 1280 voti, pari al 
60,49% più 2,46% rispetto alle «politiche ’83», 
diffonde 270 copie dell'Unità domenicale (350 in 
edizione straordinaria), ed ogni giorno l’Unità è 
presente in tre esercizi pubbhci dove più massic¬ 
cia è la frequenza dei cittadini. 

- Come potrai certamente immamnare, la di¬ 
scussione è stata vivace e critica. Non tanto per 
quantificare il contributo, da nessuno messo in 
disciiasione, quanto per ricercare ed individuare 
le cause che hanno prodótto un cosi enorme defi¬ 
cit, ed anche le responsabilità di chi non ha av¬ 
vertito in tempb una situazione che richiedeva ’ 
invece ed immediatamente, un pronto interven¬ 
to e misure eccezionali per scongiurare i pericoli 
che ora, purtroppo, non sappiamo se siamo in 
grado di vincere. - 

Non è pessimismo di maniera il nostro, è una 
realistica constatazione che deriva anche dall’e- 
sperienza vissuta della campagna ’63, dove i ri¬ 
sultati ottenuti da quel finanziamento straordi¬ 
nario non hanno dato quegli effetti benefici di 
cui si parlava. Perché chiediamo si è atteso tento 
per intervenire? Non era più produttivo e dicia¬ 
mo anche più credibile aH’insieme del p^ito 
aver assunto già Tanno scorso quegli atti che, 
dolorosi quanto si vuole, siamo costretti ad at¬ 
tuare adesso? - 

Vedi, compagno Macaiuso, non si può a di¬ 
stanza di un anno, prima afTerroare che con i 10 
miliardi straordinari il giornale avrebbe gettato 
solide basi per il futuro, mentre oggi sappiamo 
che occorrono 90 milianli da qm alla nne del 
1985 altrimenti l’Unità chiude. Bisogna avere il 


coraggio di dire la verità, qualunque essa sia, se 
vogliamo essere credibili e capiti dai compagni, 
dal lavoratori e dall’opinione pubblica che sono, 
come did tu, i proprietari del giornale. 

I tuoi appelli, la risoluzione della 5* commis¬ 
sione del C.C., la pubblicazione del bilancio de 
TUnità, l’indicazione di un programma di lavoro 
da sottoporre alla verifica continua degli organi¬ 
smi dirigenti del partito, sono, insieme a mille 
altre idee ed iniziative, indicazioni giuste, valide 

. e di cui tutti siamo chiamati a rispondete, dascu- 
no per le responsabilità che gli competono. ^ 

Ma abbiamo notato, come del resto Io scorso 
anno, che mentre c’è da parte de l’Unità, con ta 
in testa, un’attenzione ed un impegno encomia¬ 
bile a portare avanti la corsa contro il tempo per 
salvare il giornale, non corrisponde altrettanto 
puntualmente Tinsieme dell’organizzazione del 
p^to. E vero che questi sono stati e sono mesi 
di forte ed appassionato impelo politico per il 
partito (elezioni europee, la drammatica scom¬ 
parsa del compaio Berlinguer, la preparazione 
delle feste de l’Unità, là campala referendaria 
per il ripristino dei 4 punti di contigen^ in un 
perìodo in cui ognuno di noi ha onche.bisogno di 
qualche giorno di vacanza e di riposò), tuttavia 
tutto questo non giustifica la scarsa attenzione 
degli organismi dirigenti: basti pensare che fino 
ad ora SI è lasciato alla spontaneità delle sezioni 
e dei singoli compagni il compito di raccogliere o 
meno le proposte avanzate dalla 5* commissione. 

Ci sembra di capire che molte organizzazioni, 
con i rispettivi gruppi dirigenti, vivono il proble¬ 
ma de TUnità come un lavoro di ordinaria ammi¬ 
nistrazione, tanto, si obbietta, non riusciremo a 
raggiungere quelTimmensa cifra necessaria ad 
evitm la chiusura. ^ ^ - - 

E una sensazione che avvertiamo e come tale 
la esprìmiamo. Ecco allora il manifestarsi di dif¬ 
fidenze e disorientamento da parte dei compagni 
delle sezioni — anche di quelle che hanno conti 
in banca relativamente ricchi, e ce ne sono stai 
certo — che prima di fare altri versamenti, vo¬ 
gliono capire veramente come stanno le cose. 

II (Comitato direttivo della sezione è fiducioso 
che d sia al più presto un’impennata di orgoglio 
da pa^ di tutto il partito per superare eventuali 
ritardi e resistenze, e stai pur certo che da parte 
nostra lavoreremo da oggi fino olla fine del 1985 
ad un piano che d consenta di intensificare la 
diffusione del giornale e di ricavare altri contri¬ 
buti da inviarti quanto prima. Fraterni saluti. 

n segratario 
ROBERTO POSjfflELU 


Da tutte le sezioni 
abbonamenti domenicali 


«compagno Direttore — scrivono i compagni 
della sezione Paternoster Tavacca (Milano) —, 
la noatra sezione diffonde mediamente 100 copie 
la domenica altre 6 copie le recapitiamo agli ab¬ 
bonati. Noi sappiamo che quello degli abbona¬ 
menti è uno dei problemi pnndpdi da affronta¬ 
re. Più abbonamenti sicnincano più soldi freschi 
a disposizione delTUmtà. La nostra propoM è 
questa; un abbonamento spedale domenicale 
per 11 mesi (in agosto la diffusione presenta no¬ 
tevoli difficoltà) per le sezioni Da patte nostra 
siamo pronti a sottoscrìvere 50 di questi abbona¬ 
menti numerici II pagamento potrebbe estere 


rateizzato, semestrale per esempio, n risultato 
un milione e duecentomila lire nelle casse del 
giornale con mesi di ontidpo. A questo proposito 
ti alleghiamo un assegno di seicentomOa lire pari 
ai cinquanta abbonamenti che d farai recapitare 
all’edicola che ti indichiama Se Tesempio fosse 
seguito da centinaia di sezioni — molte lo poaso- 
' no fare sia per le possilnlità economiche ora per 
l’impegno ae profondono nella diffadona ogni 
domenica — diventerebbe un grosso risultato 
non soltanto economico, ma ancoe diffusionale. 
L’Unità dovrà fare propria l’iniziativa e propa- 
gondarìa adeguatamente». 


La sottoscrizione ordinaria ai partito è a quota 66,32% 


Federaz. 


Somma 

raccolta 


% 


ReggioE 

Trevi» 

Ravenna 

ESologna 

Finara 

Aosta 

ftaio • 

Modena 


Ma. 

Thol 

OvitavBCc W a 

Fmo 


1.150.000000 109,52 
203500000 106.10 
74^000 000 105,25 
Z17B.OOO.OOO 103.71 

mjamfX) 102,27 

64.200.000 101.90 
263536.000 100,59 
1.712280.000 97,57 
270.000.000 97.40 
260.009000 89.04 
59.150.000 8450 
59.000 000 84,29 
66l787DOO 63.48 


Grama 

BicBa 

M3ano 

Castefiroffl. 

Siracusa 

Venezia 

Orotona 

Como 

Viterto 

Perugia 

BMuno 

Bergamo 

Brescia 

Parma 

Gorizia 

Rimìni 

Piacenza 

Salerno 

Verbania 


68.054.000 

75.000D00 

1.455.172000 

140.000.000 

86.644.000 

289273.000 

75509000 

132289000 

102138.000 

265.482000 

39124.000 

154280.000 

420.000.000 

235.000.000 

112000.000 

162000.000 

135.726000 

72428000 

102259000 


80.06 

79,79 

7920 

77.78 

77.36 

75.14 

75.00 

74,40 

73,69 

73.50 

73.32 

71.84 

71,77 

7121 

69,57 

68,35 

67.19 

67.19 

6940 


Grosseto 

Ferii 

Genova 

Lodi 

ASC06P. 

Alessandria 

Pavia 

Yenatào 

vSX 

Titilla 


Tre 
Pisa 
Enna 
La Spezia 
Pordenont 
Cremona 
Imperia 
Temi 


236 332000 6620 
325 000.000 65.79 
500 000 000 65.48 
97.664.000 6524 
65.000.000 65.00 
200.000.000 64.94 
220 000.000 64.94 
150.000.000 64,94 
79A36.000 64.92 
69.98I.C00 63,62 
53.100.000 6321 
28.372000 63.05 
349272.000 63.00 
41.400 000 62.92 
210.056.000 82.00 
59000.000 6021 
119431.000 58.16 
56 900 000 5724 
172 500 000 56.01 


ROM.A — Cón la 13" settimana ia sottoscrizione per il partito ha raggiunto II 66,32%. con una 
somma raccolta di 20 miliardi, 287 milioni, 389 mila lire. Ecco la graduatoria delle federazioni e dei 
comitati regionali. 
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86245000 

56.00 
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37.000.000 4923 

■»- - 
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Savona 

182.490000 

55.00 

Sondrio 

27200.000 49.11 

lecco 

41.730.000 41,93 

Rovigo 

123.074000 

54.94 

Torino 

450.000.000 48.70 

Oristano 

14.100.000 4126 

Ancona 

131.009000 

54.72 

Arezzo 

109.000.000 48.44 

l'Aquda 

29367.000 41.95 

Trieste 

92000.000 

54,12 

Livorno 

283227.000 48,40 
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Novara 

106.431.000 

53,16 

Asti 

24.927.000 46.88 

Poianza 

34.000.000 40.48 

Vicenza 

53.235.000 

5281 

Cuneo 

39000.000 4975 

GaBura 

12419.000 4022 

Ragusa 

55000 000 

52,38 

Roma 

481.340.000 4913 

TiguiOo 

58278.000 40,19 

Padova 

128.000.000 

5224 

Campobas» 

20.914.000 4527 

Sassari 

39960.000 40.02 

Rtài 

19.407.000 

5124 

Cag^ 

69 663 000 4524 

Siena 

197.120.000 40.00 

Pesare 

232.764.000 

50,38 

Teramo 

78.000.000 44,86 

Avezzane 

19.153.000 39.90 

Matera 

46200.000 

50.00 

Bolzano 

20260.000 4420 

Verona 

94.402000 39.68 

Pistoia 

160.300.000 

50,00 

Benevento 

23.406.000 44.00 

Trapani 

33.000.000 3929 

Mantova 

172.000 000 

49,74 

Reggio C. 

46.000.000 43.61 

Fòg^ 

82332.000 3921 

M. Carrara 

70.000.000 

49,50 

(iaUrta 

. 44.730.000 4260 

Capod'OrL 

16.804.000 39,08 


lecce 51260.000 36,99 

Firenze 503.000.000 3989 

Cartnnia 19000.000 35.71 

BrMréi 39000.000 35,00 

Lucca 21.000.000 34,09 

Nuoro 35220.000 32.67 

AveBino 15.000.000 3247 

Pescara 40.000 000 3247 

Bari 71228.000 3238 

Palenno 64260.000 3210 

Iscrnia 12000.000 30,61 

UHna 41J20.000 3917 

Catanzaro 39009000 2957 

Messina 20.709000 2989 

Catania 24.700000 25,00 

Naprt 160.000.000 24,74 

(^tanisseia 12000.000 23.17 

Cosenza 12012000 11.44 

TtTAU 20217.475.000 
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R a n co Mtìi 
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4200000 

4.009000 

4209000 

17200200 
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200000 


100.00 

49.00 
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11,40 
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S£li 

Mei» 

CaopaMi 


7221209000 9984 
9189917.00Q 7272 
437282000 «.45 
929.609000 6427 
1.007.724 000 00,03 
346249000 5927 
1074.602000 5526 
537.551200 54,77 
49932000 5325 
929512000 53.16 
2342587.000 5029 
80200.000 4946 
407.613.000 4423 
201220.000 4120 
183282000 3921 
309204200 39.79 
163.612000 3925 
32914.000 3954 
3195M.000 3221 
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mercoledì 
5 SETTEMBRE 1984 


IL PROGRAMMA 


Musica 
country e 
un pizzico 
di Angola 
al Caffè 
letterario 


Vj RESTA 


9 



• Ore 21 - Musica country con 
Silvia Balduccì e Aurora (chitarra, 
piano e voce) 

# Ore 22 • Gruppo ili musica an¬ 
golana. 

Continuano ad andare a ruba 
i cocktail preparati dai barmen 
del Caffè letterario che prende il 
nome iCS» dall’inserto cultura- 
spettacoli deH’iUnità». L’atmo¬ 
sfera è molto isoftt e ciò nono¬ 
stante la musica angolana ese¬ 
guita con strumenti tipici bene 
si armonizza con il resto. 


VIDEO 



Una serata 
dedicata 
dai patiti 
del ballo 
alla 
natura 


• Ore 21.30 - Paradisi per¬ 
duti: serata dedicata alla na¬ 
tura. Serata con tKoyaanisqa- 
tsi» di G. Reggio. 

• Ore 23 - VOT con M. Mida- 
na e A. Mannozzi. ' , . . 

La discoteca della Festa è 
ogni sera presa d assalto e qual¬ 
che volta gli organizzato/i sono 
costretti a mandare indietro il 
pubblico per avere esaurito i bi¬ 
glietti d’ingresM a disposizione. 
Con sole mille lire si può ballare, 
fare videogiochi e assistere ad 
emozionanti filmati musicali. 


Due ministri a confronto col PCI 


SPAZIO 



DIBATTITI 


• Ore 19 - PCI, un partito al maschile? 
Partecipano l'on. Romana Bianchi, respon¬ 
sabile del gruppo interparlamentare delle 
donne; Gloria Buffo, della segreteria nazio¬ 
nale della FGCI; Cesare De Piccoli, segreta¬ 
rio della Federazione PCI di Venezia: Piero 
Fassino, delta Direzione del PCI; Nadia 
Mammone, segretaria della Foderaziono 
del PCI di Prosinone. Presiede Roberta Pio¬ 
to, della segreteria della Federazione roma¬ 
na del PCI. 

Una domanda provocatoria fa da titolo a 
questo incontro che si rivelerà senza dub¬ 


bio acceso. La riflessione parte dal dibatti¬ 
to svoltosi nell’ambito della settima confe¬ 
renza delle donne comuniste sugli spazi 
aperti alla attività femminile all'interno 
del Partito, nelle sezioni territoriali cosi co¬ 
me a livelli di maggiore responsabilità. Su 
questo si confronteranno compagni e com¬ 
pagne. Interessante poi il primo bilancio 
dell’esperienza di lavoro del Gruppo inter¬ 
parlamentare delle donne. 


# Ore 21,30 - Le battaglie e te idee dì 
Enrico Berlinguer. Austerità, una leva 


per il cambiamento. Partecipano l'on. 
Gianni De Michelis, ministro del Lavoro; 
l'on. Adalberto Minucci, della Direzione del 
PCI; l'on. Filippo Maria Pandolfì, ministro 
deH'Agricoltura. Presiede l'on. Adriana 
Laudani, deputato regionale siciliano. 

• Il terzo appuntamento che la Festa Na¬ 
zionale dellTJnità ha voluto dedicare al se- 

f [retarlo scomparso e soprattutto aU’attua- 
ità del suo pensiero politico. Il PCI si mi¬ 
sura con il governo sulla politica dell’auste¬ 
rità intesa da Berlinguer e dai comunisti 
come possibilità di cambiamento per la so¬ 
cietà. 


Da New York «in punta dì piedi» 


VELODROMO 



• Ore 21,30 • New York City Ballet 
(ingresso lire 7.000) 

Le etoiles del balletto americano si esibi¬ 
ranno al Velodromo. Sono i componenti del 
New York City Ballet, la maggiore compa¬ 
gnia di ballo di tutti gli Stati Uniti. Il grup¬ 
po attualmente diretto da Peter Martins è 
nato grazie all’idea di Lincoln Kirstein di 
formare una scuola e un corpo di ballo clas¬ 
sico tutto tmade in USA». 

Ma il coreografo che ha dato la più origi¬ 


nale impostazione al gruppo è Balanchine, 
nome d’arte del russo Balanchivadze, che è 
andato a vivere a New York dal 1933. Alla 
'sua genialità si deve la creazione di tutta la 
moderna civiltà ballettistica americana. 
Sempre lui è stato l’inventore di quei corpi 
asciutti e guizzanti, vestiti in abiti sempli¬ 
cissimi, da prova, che costituiscono il ca¬ 
rattere tipicamente americano della for¬ 
mazione. Alle sue coreografie è improntato 
il repertorio che il corpo di ballo è i solisti 
del New York City Ballet hanno scelto per 


la loro tournée italiana. Naturalmente ac¬ 
canto ai numeri realizzati sotto la direzione 
del maestro russo ci sono le esperienze più 
recenti, l’evoluzione di quei già modernis¬ 
simi spunti. Si va dal balletto neoclassico 
russo all’influenza derivante dal jazz. 

Per questo spettacolo al Velodromo del¬ 
ia Festa Nazionale dell’Unità è stata 
preannunciata anche una novità. Si tratta 
di un numero realizzato con la coreografìa 
di un giovane ballerino del gruppo. Sicura¬ 
mente una promessa per il balletto ameri¬ 
cano del futuro. 


EFFETTO 


♦ 

48 




COMICO 


Il viaggio 
nella 
risata 
fa tappa 
nella 

informazione 


• Ora 20 - TratmiuionI talavtalva 
da proiettare: Carlo Verdona da 
«Coma ATicei (1982); «Faccia a fac¬ 
cia con Enrico Berlinguer» da «Mixer» 
(1983); Sintesi di Faccia a faccia con 
Gianni Agrrefli. Ciriaco Da Mita ad Eu¬ 
genio Scalfari (1983-1984): Beppe 
Grillo da eBuon compleanno TV» 
(1984). 

• Ora 21,30 - L'Iirformazione ■ 
confronto con G.P. Pansé, giornali¬ 
sta; G. Minoli, dirigenta II Rata Rai Tv; 
L. Pintor. giornaCsta; W. Veitroiti, la- 
sponsabìle PCI sanora comutticazioni 
dì massa; V. Parlato, gicrnalists. 


TENDA 



Gli 

uomini 
da soli 
di notte 
sono 

pericolosi? 


DELLE DONNE 


# Ore 17,30 - Stage intensi¬ 
vo di danza contemporanea 
dì Joseph Fontano. 

• Ore 19.30 - Gli uomini da 
soli, di notte, sono pericolo¬ 
si? Il perché di una petizione 
popolare. Serata autogestita 
dal Comitato promotore della 
legge contro la violenza sessua¬ 
le. 

La danza continua a trova'e 
adepti. Le lezioni, gratuite, du¬ 
rano un'ora e mezzo. 


SPAZIO 



A mezzanotte 
un 

appuntamento 

con 

Dustin 

Hoffman 


FUTURO 


• Ore 17 - Aspetti politici • giuri¬ 
dici del refarendum. PartecipaiH) 
Pietro Barrerà, dell'Archivio Oiser- 
mo; Giuseppe Cotturri, dei Centro ri¬ 
forma detto Stato. - 

• Ore 18 - Video musicali: Diean- 
Duran, UB40, Haircut one muntkad, 
A Rock of seagulls. The jam toyhan, 
Genesis, Madness. Video «I love ci¬ 
nema»: prasentozicrte di Beat Stret. 

• Ore 24 - Il film di mezzanone: U 
laureato con Dustin Hoffman. 


CINEMA 



Per chi 
vuole 
ricordare 
c’è la 
Rimini 
di Fellini 


# Ore 20,30 - La caduta degli dei di Luchino Visconti. 

# Ore 22.30 - Amarcord di Federica Fellini. 

SCHERMO SENTIERO (ingresso libero) 

# Dalle 20.30 - Antologia del cinema italiano. 

Selezione western di T. inea e J. Cruze a cura della Cineteca 
Griffith di Genova. 

Donne verso l'ignoto di W.A. Wellman. 

Per la sezione maggiore della rassegna «C’era una volta l’Ameri¬ 
ca* organizzata dairOfficina vengono presentati due opere di mae¬ 
stri. Visconti e Fellini. Cosa c'entrano con FAmerica? Si tratta 
ancora una volta di due collaboratori di Leone: Medtoli, co-sceneg- 
gìatore della «Caduta degli dei», e AncUlai, «mago» del mixage di 
«Amarcord». Allo Schermo Sentiero un western che racconta l’o¬ 
dissea di una carovana di sole donne. 



Federico Fellini sul set di «Amsreorda 


LIBRERIA 



Ai ragazzi 

viene 

insegnato 

Fabc 

del 

software 


RINASCITA 


NIGHT 


Eleganza 
«condita» 
con jazz 
per il 
locale 
notturno 


AL SORPASSO 


TENOA 


Diretta 
con il Cile 
yideo 
é giornali 
ancora 
in guerra 


UNITA’ 


# «Diretta con il Ciles. Organizzata dalla Lega internazionale per 
i diritti e la Pberazkxie dei popoli in occasione della due giorni di 
protesta popolare contro Pmochet. Ore 19.30 concerto della can- 
tautrìce cilena Marta Contreras. Ore 20,15 collegamento telefoni¬ 
co con giornalisti e (Vigenti politici a Santiago. Segue un cOiattito 
con ARierto Benzoni, del direttivo della Lega. Antonio Lea) e 
Benjamin Tepliski, dirìgenti di Cile democratico, i giornalisti Maria 
Giovanna Maglia. Arnaldo Agostini, Piero Aleuta;. Pio Crocchi. 

# Ora 21.30 - Video e quotidiani; guerra o pece? Partecipano: 
Sergio Sorsi, segretario della FNSI; Sandro Cardulli. giornalista: 
Sergio Escobar. giomafista; fon. Giuseppe Vacca, dei CC del PCI. 
Presiede; Antonio Zollo, giornalista. 


• Ore 21.30 - Mario Schiano e i 
Primi, con Clara Mirtas a Al Messi¬ 
na. O^e Marvin TarieBo. 

Fra i locali «eleganti» della 
Festa Nazionale dobbiamo se¬ 
nz’altro segnalare il ni^t. T\it- 
to è molto curato nell’arreda¬ 
mento e nella preparazione del¬ 
le consumazìonL Ma soprattut¬ 
to è buona la musica e il grup¬ 
po. ospite fisso del locale, sa ri¬ 
proporre piacevolmente i brani 
e ritmi degli anni Cinquanta e 
Sessanta, «conditi» di molto j 
jazz. 


GAFFE' 


SPAZIO 


'■ 



# Ore 17 - Corso (fi alfabetizzazione informatica per ragazzi. 

# Ore 19,30-il controllo delle nuove tecnologie: il contribu¬ 
to dei Libri di base (Editori Riuniti). Parteopano Carlo'Batini, 
dell'Università di Roma; Mario Carnevale, della Fondazione Bordo¬ 
ni; Giacomo Cioffì, dell'Università «La Sapienza» (fi Roma; Antonio 
Ruberti. rettore deU'Università «La Scienza» (fi Roma. 

# Ore 18 - 40 anni (fi democrazia. Le immagini (fi (juesta storia 
(Archivio Storico aurfiovbivo del Movimento operaio). Le lotta per 
la pace e la democrazia: «Gli uomini vogikxio la pace», a (Mra (Ma 
Spione Stampa e Propagane (Ma Direzione PCI; «Luglio '60» da 
Bianco e Nero (fi Paolo Pieirangeli; «Cinegiamald (Jella paca», 
promosso da Cesare Zavattini. 

# Ore 21 - Replica. 


SuUo 

schermo 

le immagini 

«storiche» 

dell’Estate 

romana 


y/ 


lA 






ROMA 


Le donne 
di Franca 
Valeri 
negli 
sketch 
più famosi 




CONCERTO 



• Ora 18-Aiui«iii:i 
r« l'awwtirc. Partec i pano; Frattco 
Cianci, consigtara I (^caicriziana di 
Roma; on. Maia Pia (SvavasA*. 
commissiona Sanità iMa Camora; 
on.A(»iattaUx».«MCC.ra«ponsabi- 
la rtazianaia data Sezìana Assistena 
e Previdenu del PO: Cario Luccfwi- 
ni, sindaco di Monnrotonda; Triasta 
QuaAaetìa. pr asi dBnta Centro An¬ 
ziani; Waltar Tocó, dal CC dii PO, 
presidante dela V Ctcoac riii ona 
Roma. Coontna; Antonala lantwni. 

• DA or» 20.30 • fci wna i in l 
d»ll'«Estata Romatta». 


Tennis 

per 

amicizia 
fra Italia 
e Ceco¬ 
slovacchia 


# Ore 19-20 - Pianoforte con violino solista, pianista Michele 
Dan'Ongaro, vioTino Antonello Leoffredi. 

# Ore 21 - Orchestrina. 

# Ore 22.30 • Recital di Franca VslerL 

Franca Valeri e le donne. Il tema tipico di tanta produzione 
della brava attrice torna questa sera nello spazio della Festa nazio¬ 
nale arredato da Luciano Damiani, prestigioso scenopafo, più 
volte collaboratore di Strehler. La Valeri riproporrà i suoi più 
famosi sketch ma, al di là di questo repertorio già noto, sicuramen¬ 
te dal luogo stesso della sua performance, trarrà spunti nuovi e 
orinnali per la sua inesauribile «vis comica». 

Continua anche per stasera il repertorio di pianoforte romanti¬ 
co e lo spazio dedicato ai valzer di Strauss. 


• Or» 17 - Tanni»: f ts A» C icc rt evu c c h l». 

• Or» 17.30 - Caicsvtoi, 

• Or» 18 - Toro»» di c al ci o. 

• Or» 18 - CicBfmo «u pista. 

• Ore 18 - St» 9 » di danza ap ort i v». 

Per il detismo un'appassionante gara su pista per la categorìa 
dei dilettanti. Al vìa un centinaio di atleti sia italiani che atzanieri. 
Partecipano Gioreio Rossi, vice cammone del mondo, Mario Gen- 
tilL campione iuhano stayer; C^rlo Pellegriiù, campione del mon¬ 
do veioatà militari; Setgìo Cerusi. azzurro insMuimento. Il tennis 
invece prevede un mini-torneo in tre giornate ira due polisportive 
romane, l'Ottavia e la Sant'Andrea, e un’asaociazione sportiva 
cecosiovacca, la Slovran. Gli incontri sono il rìauluto di un gemel¬ 
laggio e sono stati già preceduti da una visita dei tennM romani 
in vece Slovacchia. Insomma sul campo da tennis più che uno 
scontro sportivo sì giocherà un incontro d’amicìzia. 


La Festa ricorda Enrico Berlinguer 

Un uomo che aveva 
il coraggio di 
pensare il futuro 

Non lo sgomentava il cimento con i grandi temi del mondo moderno 
Le riflessioni di Zangheri, Pellicani, Fumagalli, Fieschi e Adornato 


ROMA — Qualche poster, 
qualche quadro, qualche 
grande fotografia, pochi se¬ 
gni di un «culto» esteriore so¬ 
brio e composto: la morte 
ancora giovane (non sono 
passati ancora tre mesi) di 
Enrico Berlinguer assomi¬ 
glia molto, nella memoria e 
nell’Intelligenza del partito, 
alla sua vita riservata e civi¬ 
le. Il cordoglio profondissi¬ 
mo, l’affetto e la compren¬ 
sione del significato di una 
vita e di una morte, oggi si 
affidano a una commozione 
tutta privata, intima, la¬ 
sciando al dibattiti, allo stu¬ 
dio collettivo, alla discussio¬ 
ne, 11 compito di celebrare 
pubblicamente (anzi, di ca¬ 
pire sempre meglio) il gran¬ 
de dirigente. 

Capita ancora, al fratello 
Giovanni, di venire fermato 
da compagni che si scusano 
a bassa voce «di non aver po¬ 
tuto fare prima le condo¬ 
glianze», che gli stringono la 
mano e qualche volta pian¬ 
gono, quasi Imbarazzati di 
farlo «fuori tempo», quando 
forse «non si dovrebbe più». 
Lacrime piene di pudore, da 
asciugare In fretta perché 
•Enrico è vivo» grazie a quel¬ 
lo che ha fatto, pensato, det¬ 
to e scritto. 

Si, sono proprio finiti 1 
tempi del «culto della perso¬ 
nalità». Non, per fortuna, 
quelli delle personalità anco¬ 
ra in grado di lasciare un 
vuoto e insieme di riempirlo 
con la propria memoria, con 
il bisogno di ripensare a 
quello che hanno cercato di 
insegnare. Così l quattro di¬ 
battiti sul suo pensiero poli¬ 
tico previsti alla Festa (su 
questione femminile, pace, 
austerità, questione morale) 
hanno avuto una sostanzio¬ 
sa anteprima lunedi, nello 
«spazio futuro», dove tra 
computers, «giochi Intelli¬ 
genti» e l’eco della musica 
elettronica Renato Zanghe- 
li, Marco Fumagalli, Gianni 
Pellicani, Roberto Fieschi e 
Ferdinando Adomato hanno 
discusso del «pensiero di En¬ 
rico Berlinguer sul rischi e le 
potenzialità del futuro». 

Coniugare l’immagine 
stereotipata di «Berlinguer 
pessimista», preoccupato di 
denunciare con sempre 
maggior forza 1 pericoli di di¬ 
struzione atomica e di «nuo¬ 
va barbarle», con un concet¬ 
to oggi gravido di inquietu¬ 
dini e ansia come «11 futuro»: 
e(Xo un’insidia che li dibatti¬ 
to ha saputo evitare da subi¬ 
to. quando il segretario della 
FOCI Fumagalli ha ricorda¬ 
to la «fiducia laica di Berlin¬ 
guer nella possibilità del¬ 
l’uomo di incidere sulla real¬ 
tà. di governare U mondo». 
L’attenzione al due grandi 
problemi della pace e della 
•rivoluzione tecnologica», 
molto più a fondo e più In là 


di un mero segnale d’allar¬ 
me, diventa così una profon¬ 
da riflessione sul modo di af¬ 
frontare il futuro e di prepa¬ 
rarlo. Magari In contrasto, 
ha ricordato Fumagalli, con 
il «laicismo» (non laicità) esa¬ 
sperato di molta sinistra 
odierna, presente anche tra 1 
giovani comunisti; in con¬ 
trasto con la «paura di pen¬ 
sare al socialismo, quasi fos¬ 
se un retaggio arcaico». 

Ricordando il discorso al 
Comitato centrale in prepa¬ 
razione del quattordicesimo 
congresso, nel ’75, quando 
Berlinguer delincò il rischio 
di una «nuova barbarle» nel 
rapporti tra gli Stati e tra gli 
uomini, anche Pellicani se¬ 
gretario del comunisti vene¬ 
ti, ha voluto mettere in rilie¬ 
vo, quasi paradossalmente, 
l’«ottimlsmo» del leader, lu¬ 
cidamente convinto che la 
catastrofe atomica fosse un 
pericolo reale, ma altrettanto 
certo che in un «mondo giun¬ 
to a una fase suprema del 
suo cammino», con la doppia 
crisi del capitalismo e delle 
società che credevano di 
averlo superato, esistessero 
le condizioni per un radicale 
cambiamento positivo. Pa¬ 
rallelamente Roberto Fie- 
schl, sottolineando come 
Berlinguer fosse cosciente 
della profonda veridicità 
dell’enunciato marxiano (il 
Manifesto) secondo il quale 
esistono ep(x:he «In cui le ri¬ 
sorse materiali possono 
sfuggire al controllo uma¬ 
no», ha messo l’accento sul 


Come arrivare 
alla Festa 
e dove 

parcheggiare 

1 

La Festa Nazionale dell’U¬ 
nità, all’EUR, ha tre ingressi: 
uno in vìa dell’Oceano Pacifi¬ 
co (Porta Roma) e gli altri due 
lungo via dell’Oceano Indiano 
f^rtadel Futuro e Porta della 
nce). n più grande parcheg¬ 
gio a disposizione (dica 10.000 
posti) si trova in via dell’Ocea¬ 
no Pacifico, a cento metri di 
distanza dalla Porta Roma. 
Per arrivarvi consigUamo di 
percorrere la via- Cristoforo 
Colombo e, superato il palazzo 
dello Sport, in fondo alla disce¬ 
sa lasciare la stessa via CrisU^ 
foro Colombojper imboccare, a 
destra, viale Oceano Pacifico. 
Qui i visitatori troveranno il 
mega-parch^gio. La sosta è 
inoltre consentita in tutta la 
zona circostante e in partico¬ 
lare in via dell’Oceano India¬ 
no, via dell’Oceano Atlantico, 
in viale dell’Umaneshno, e in 
viale Eun^w. Il numero del 
centralino della Festa è: 
(06)55431. 


suo enorme sforzo teorico e 
culturale per superare con 
originalità e fantasia la tre¬ 
menda congiuntura epocale: 
per esemplo con la politica 
deU'austerltà, troppo spesso 
travisata «anche tra 1 quadri 
medio-alti del partito», tanto 
che Fieschi, oggi, vede in . 
Berlinguer «un intellettuale 
Isolato» e sollecita 11 mondo 
della cultura a ripensare e rl- 
dlscutere, in prima istanza, 
proprio la proposta dell’au¬ 
sterità. 

Suir«lsolamento» del se¬ 
gretario scomparso ha sapu- ' 
io fare alcune Interessanti 
considerazioni Adomato, 
uno degli ultimi giornalisti 
che lo Intervistarono. «lia 
saggezza di Berlinguer, la 
sua capacità di pensare con 
serenità a una politica dal 
tempi lunghi, fondata sul va¬ 
lori, rischia di essere poco 
capita da una società abitua¬ 
ta ad essere sempre più pra¬ 
gmatica, meno ricettiva a 
quegli stessi valori». 

Adomato ha ricordato co¬ 
me di fronte alla prospettiva 
di un futuro segnato dalla ri¬ 
voluzione elettronica. Ber¬ 
linguer fosse capace di usci¬ 
re dal tradizlonsde dualismo 
tra «accettazione Incondizio¬ 
nata» e «timor panico», nel 
tentativo di «trovare una si¬ 
stemazione di pensiero che 
riuscisse finalmente a rego¬ 
lare uomini e tecnica in una 
nuova integrazione». In una 
cultura di sinistra sempre 
più dominata da tecn(x:ratl, 
funzionallzzatorl e decisio¬ 
nisti, magari contrastati da 
coloro che mettono l’accento 
solo sui «bisogni» ignorando 1 
problemi strutturali connes¬ 
si allo sviluppo tecnologico, 
Berlinguer costituiva, secon¬ 
do Adomato, una preziosa 
eccezione. 

Brevissime le conclusioni 
di Zangherl, già S(xldisfatto 
dallo sforzo analitico di chi 
lo aveva proceduto: «La novi¬ 
tà del suo modo di fare poli¬ 
tica — ha detto Zangherl — 
non stava nella fiducia “Illu¬ 
ministica” del filosofo, ma 
nella fiducia del dirigente 
politico che “già nella real¬ 
tà” vede le forze in grado di 
ribaltare gli elementi cata¬ 
strofici In un'epoca di vita o 
di morte». Berlinguer «aveva 
la moralità di chi ha U corag¬ 
gio di lavorare “addirittura” 
sui destini deU'uomo, che vi¬ 
veva la politica come una 
grande scienza e una grande 
arte, nella sua accezione più 
nobile e nella tradizione dei 
Gramsci e dei Togliatti». 
«Cercare di capire 11 caratte¬ 
re della nostra epoca» ha vo¬ 
luto significare, per Berlin¬ 
guer, «capire come U sociali¬ 
smo debto essere nel mondo 
moderno». 

Michele Serra 


Il programma di domani 


Spazio dibattiti 

19.00 - ROMA CAPITALE DELLA CULTURA? 
La rìc«rcs scwntifica • tscnoiogica; dai'gnjppo (fi Via 
Panòpamaa.. Carlo BarnardM, Antonio Cirffaro. Rita 
Lavi IMontaicira. Antonio Rubarti. Prasiede: Leo CanuL 
lo 

21.00 - QUALE ALLEANZA TRA PROOUTTO- 
RL Romano Pro(S, Alfredo ReichEn. CoarOna: Ntreòo 

Fava 

Tenda Vaiti 

ie.30 - PCIISeS.cllPCI.idTtacfinì.leatitumn». 

21.30 • L'UNITA SOSTANTIVO FEMMINEE. Aiwa 
Maria Guadagni. Emanuolo Macaluao. Lala Trupia, 
Guai Tirano. Chiara ValantinL Coordàta: SSvia Loparo 

Spazio faturo 

ie.30 - SIMULAZIONE DEGÙ EFFETTI DI UN 
ATTACCO NUCLEARE m ITALIA. Paolo CottaTla- 
musino, Andraa Ott o langh i . Coordkta: ARmtto Tosca¬ 
no 

Spazio Roma 

18.30 - MNRGRATL RVUGIATI: CITTAOM 
SENZA CITTAIMNANZA. Loratta Carugno, Gian 
Carla Codrignani. EmOo Gabagfio. Antonio Marchesi, 
Franca Prisca Cocrefina: Varane Grafi 

Tenda delle donne 

19.30 - NUMPOLAZIONE GENETICA. PRO¬ 
VETTA. CLONAZIONE: SUPER RAZZA SENZA 
AMORE. Wlma Gooini. Vrìantina L a nfr a ncN, Abar- 
to Ofivar i a Prasiade: Gratia Labata 

lÀbreria Rinascita 

19.30 - TORNARE A CAROBEL (FeltrìnaK) End» 
isgyù incontra Alfredo Antonaros a Maria Paca Ottiari. 
aufrica (fi cAmora naroa (Mondadori) 

Ctiffi incerto 

lt.OO-20 - PMNOFORTEASEUMAMconBana- 
dsRo GhigBa. M ì chala OaTOngaro. Mauro Bortotoni. 
21.00 - THE OAV» SHORT BRASS ENSEMBLE 
con David Shon (tromba). Masaimo Bmolatti (trom¬ 
ba), Renzo Broocuiì (tromborw). Luciano Gajfiarti (cor- 
fw). Carlo tnepati (tuba) 

Night aAI Sorpasso» 

21.30 • Maio Sebìano a al PRIMIa con Clara Mur- 


tas a Al Messina. Ospite Nicola ArtgRano 

Effetto comico 

21.30 - aC'ERA UNA VOLTA OH AMERICA: 
CHARME CHAPUN ERI, WOOOY ALLEN OGGIa, 
con Sarg» Leone, regista; Renato Nicoiini, A ss a rte re 
aBa Cultira dal Cornuna efi Roma. 20.00 - TRA- 
SIWSSIONI TELEVISIVE DA PROIETTARE: Brani 
tratti dal fim (fi Harold Uoyd. Bastar Kaaton. Chatfia 
Chapfin, Ja c que s Tati, Rartè Ctair da sL'arta <fi far 
rìdass (1973). Telapatiii Intanationai (1981) 

Cinema 


AUTORI OOL’ECCESSO 
20.30 • cGUERRE STELLARI» (Sur Wirs) (fi 
Gaergs Luca». 22.30 - cREOS» (fi Warran Baatty 
Schtfi fiele 

KVESTERN E C0UJL80RAT0RI (B) 

20.30 - rìL GRANDE C«4>» (The big sfcy) (fi Ho¬ 
ward HawAs. con Kirfc Douglaa. Dewey Manin (1949 
- USA) (115- - b/n). 22J30 - aUN SACCO BEL- 
lO» (fi Carlo Verdona, acanag.; Banvanuti a Da Ba»- 
nv(fi. con Carlo Verdona (1980 - Itafia) (99* - coLL 
24.00 - Ctau(So Mancini aS. MK> NOME £ NES¬ 
SUNO» (fi Torino Valeri, prod asacutivo Clau(fio 
Marvòni. con Harry Fonda. Tarsr»ca HA (1973 - Itafia) 
(118*-COL) 

Sdèeral Seatfero 

R. WESTERN E LE RAOia 
OaSa 20.30 - aANTOLOGM DEL CMEMA ITA¬ 
LIANO» (1920-1943) rapfics. aANTOLOGlA DI 
CARTOONSWESTERN»»C(radaBaC3nat»caGrir- 
fitfi (fi Ganov». alA CONQUISTA DEL WEST» (Tha 
Plainaman) (1926 • USA) di Caci Btoint Da MAa, con 
Qmy Cooper. Jean Antar (113'- b/n). In^'. K>aro 

Videodiscoteca 

FUTURISrA. DEDICATA AL FUT URI SMO 

21.30 - Proiaziona del (8m aOR. ON CAVAS» dai 
Japan. 22.30 - VOT con M. Mdana a C. Da Tom- 
masì 

Sport 

17.00 - TENNIS; Itafis-Cacoslovacchia (Tra Fonta¬ 
na). 17.30 - CALCETTO (campo sportivo). 
18.00 - TORNEO 01 CALCIO - CtCtISMO SU 
PfSXA 

Villaggio dei bambini 

ISTORIE RVCOMPRfTE-R» (Ma Compag ni » cTaa- 
tro <W Cang(roa (fi Ancor»» 
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Al via la consultazioiie CGIL 
«Cambiamo fisco e busta paga» 

U documento della segreteria - Un invito a CISL e UIL all’azione comune - Camiti annuncia 
una lettera a Lama e Benvenuto sul referendum - Vigevani: legittima l’iniziativa del PCI 


ROMA — I sindacati hanno 
cominciato ad affrontare 1 

f trobleml della ripresa d'au> 
unno tenendo In sordina le 
polemiche trascinate dal 
patto separato del 14 feb* 
bralo. Resta, però, un Inter¬ 
rogativo di fondo; su cosa fa¬ 
re unità e come sanare 1 gua¬ 
sti provocati dal taglio con 
decreto legge della scala mo¬ 
bile? Senza una risposta po¬ 
sitiva, la situazione Inevita¬ 
bilmente precipiterebbe In¬ 
dietro. 

l,a CGIL, stringendo 1 
tempi della consultazione 
del lavoratori sulla propria 
proposta di riforma del fisco 
e del salario, dimostra di vo¬ 
ler concretamente Impe¬ 
gnarsi su un terreno nuovo. 
La UIL ha deciso di dedicare 
al tema dello isviluppo come 
sfida possibile! 11 tradiziona¬ 
le Comitato centrale convo¬ 
cato al Ciocco (dal 10 al 13 
settembre, presenti al lavori 
anche Imprenditori pubblici 
e prlvatll chiamato a sancire 
rabbanaono della centraliz¬ 
zazione onnicomprensiva. 
La CISL si mostra più guar¬ 
dinga, preoccupata com’è di 
tenere a ogni costo la trincea 
del 14 febbraio. DI qui l’ostl- 
lità nel confronti del referen¬ 
dum promosso dal PCI: al 


termine della segreteria di 
Ieri, la CISL ha annunciato 
una lettera di Camiti a La¬ 
ma e Benvenuto con l'invito 
a un atteggiamento comune 
del sindacato nel confronti 
del referendum. Salvo ripen¬ 
samenti, non è difficile Im¬ 
maginare quale, vale a dire 
rintanglblUtà di quel che è 
stato, mentre la ripresa d'au¬ 
tunno prospetta un aggrava¬ 
mento delle maggiori que¬ 
stioni economiche e sociali 
confermate proprio l’altro 
giorno daU’aumento del tas¬ 
so di sconto. 

Su questo Insiste la segre¬ 
teria della CGIL al termine 
di due giornate di discussio¬ 
ne (serena e proficua è stata 
definita da più esponenti, co¬ 
munisti e socialisti). La stes¬ 
sa consultazione (riguarderà 
Immediatamente le struttu¬ 
re per essere subito dopo al¬ 
largate ai lavoratori In modo 
che entro la seconda metà di 
ottobre 11 Consiglio generale 
possa trarre il biiancTo) è col¬ 
locata «nel quadro del pro¬ 
blemi generali di una nuova 
politica di sviluppo e dell'oc¬ 
cupazione da perseguire an¬ 
che attraverso il rlequillbrio 
della politica fiscale e del co¬ 
sto del lavoro». Ed è suU’in- 
sieme del problemi aperti 


che la CGIL tintende svilup¬ 
pare a partire da subito un 
lavoro comune con CTSL e 
UIL per la definizione delle 
necessarie Iniziative unitarie 
nei confronti delle contro¬ 
parti sociali e del governo». 
Soprattutto sull’occupazio¬ 
ne e sul fisco, tanto più che 
già lesistono elaborazioni 
comuni». 

La segreteria della CGIL 
sottolinea anche che til ri¬ 
lancio della lotta per l'occu¬ 
pazione si coliega stretta- 
mente alla capacità di una 
forte e diffusa Iniziativa di 
contrattazione a livello del 
luoghi di lavoro e territoria¬ 
le, in grado di coinvolgere 
ampie fasce di lavoratori in 
una iniziativa unitaria sul 
temi della ristrutturazione, 
degli orari, di nuove forme di 
organizzazione del lavoro e 
del controllo del salario». 

L'obiettivo della CGIL è 
esplicito; recuperare il pote¬ 
re contrattuale del sindacato 
per rafforzare la priorità 
dell'occupazione. Enzo Cere- 
mlgna, segretario socialista, 
nelì'editonale per 11 settima¬ 
nale della confederazione 
•Rassegna sindacale», ha 
scritto che la stessa consul¬ 
tazione «può diventare un 


momento Importante di 
chiarificazione e, Insieme, di 
vasta e diffusa mobilitazio¬ 
ne». L'urgenza è data da sca¬ 
denze oggettive, come l'im- 
postazione della legge finan¬ 
ziaria per il 1985 («già questo 
atto stabilirà delle discrimi¬ 
nanti destinate a pesare») e le 
prossime scelte governative 
sulle pensioni, 1 prezzi, il fi¬ 
sco, la Cassa per 11 Mezzo¬ 
giorno, tutti «banchi di pro¬ 
va» decisivi per l'economia. 
Ceremlgna Insiste sul «nuo¬ 
vo» che ha consentito la ri¬ 
conferma dell'impegno uni¬ 
tario della CGlL: questo ora 
«deve potersi dispiegare nel¬ 
la necessaria chiarezza e nel 
dovuto tenace perseguimen¬ 
to di un nuovo corso delle in¬ 
tese unitarie con la CISL e la 
UIL». 

Rispetto a questa impo¬ 
stazione stride l'allarmismo 
CISL sul referendum del 
PCI. Sempre «Rassegna sin¬ 
dacale* ospita una tavola ro¬ 
tonda tra Gavino Anglus, 
della segreteria comunista, e 
due dirìgenti della CGIL, 11 
socialista Fausto Vigevani e 
il comunista Sergio Garavinl 
che fa piazza punta di prete¬ 
sti e strumentalizzazioni po¬ 
lemiche. Vigevani dice espli¬ 


citamente di «non» ritenere 
«un lesione delle prerogative 
del sindacato il fatto che una 
forza politica promuova un 
referendum su una materia 
prevista dalla legge». Anzi, 
definisce la polemica degli 
ultimi giorni «oggettivamen¬ 
te un diversivo» rispetto alle 
questioni vere. La sua preoc¬ 
cupazione attiene invece alle 
ripercussioni della consulta¬ 
zione nel caso del fallimento 
della trattativa tra sindacati 
e imprenditori. Ma qui è Ga¬ 
ravinl a insistere sulla fun¬ 
zione deterrente del referen¬ 
dum: «L'Intenzione è di ria¬ 
prire una strada al potere 
contrattuale. E un modo per 
consentire alla rappresen¬ 
tanza dei lavoratori di pre¬ 
sentarsi alle trattative in 
una situazione non squili¬ 
brata e tutta in tardità». Tut¬ 
ti e tre concordano poi, nel 
ritenere che il referendum 
non altera i confini tra sin¬ 
dacato e partito. «La’ con¬ 
traddizione — sottolinea Ga¬ 
ravinl — nascerebbe qualora 
il dirìgente o il militante 
considerasse il referendum 
alternativo alla discussione 
sulla contrattazione». E con 
tutta evidenza cosi non è. 

Pasquale Cascella 


«Prepensiomre alla Fiat» 
subito un*aspra polemica 

La proposta di Bertinotti (CGIL) duramente criticata da Colómbo (CISL) •> Ma la 
sentenza di un pretore contesta l’ultimo accordo sulla cassa e impone nuove iniziative 


. ^ . Della nostra redazione 

TORINO — È una grossa «grana», che 
può rendere incandescente il clima sin¬ 
dacale d'autunno. Finora è stata coper¬ 
ta da un velo di silenzi ed imbarazzi, ma 
dura già da sei mesi, dall'S marzo. Quel 
giorno un pretore di Torino, il dott. De¬ 
naro, pronunciò una sentenza che ordi¬ 
nava alla Fiat di reintegrare nel posto 
di lavoro 62 cassalntegratl che avevano 
fatto ricorso. Questa sentenza è diven¬ 
tata una vera e propria «mina vagante», 
non tanto per l'ordinanza in sé del ma¬ 
gistrato, quanto per i motivi che l’han¬ 
no Ispirata. 

Nella sentenza, 11 pretore ricostruisce 
la vicenda dei cassalntegratl Fiat, a 
partire dall’accordo dell’ottobre 1080, 
che sospendeva a zero ore 23 mila lavo¬ 
ratori, ma garantiva il rientro In fabbri¬ 
ca entro il 30 giugno 1083 a tutti coloro 
che non avessero trovato altra sistema¬ 
zione. Quell’Intesa fu violata sfacciata¬ 
mente dalla Fiat. 

Successivamente, il 22 ottobre dello 
scorso anno, fu raggiunta una nuova 
intesa tra la Fiat e la Firn, con la quale 
si metteva una pietra sopra l’accordo 
disatteso del 1080 e si garantiva il rien¬ 
tro in fabbrica a soli 4.000 del 14 mila 
cassintegrati superstiti entro la fine del 
1985, privando di questo diritto gli altri 

10 mila. Questo accordo, ha sentenziato 

11 pretore, è nullo, non solo perché lo 
hanno bocciato 1 lavoratori (l'assem¬ 
blea dei cassintegrati, con un solo «sì» 
su quattromila presenti, e le stesse as¬ 


semblee in fabbrica), ma per ragioni di 
diritto. 

L’ordinamento sindacale italiano, 
argomenta 11 magistrato, si basa su 
principi privatistici. Essendo Inattuato 
l’art. 39 della Costituzione, 1 sindacati 
sono organizzazioni che ricevono dai 
propri iscritti un mandato negoziale. 
Tale mandato non è illimitato, ma è cir¬ 
coscritto al miglioramento economico e 
normativo delle condizioni di lavoro 
collettive. 

In altre parole, secondo il pretore di 
Torino, il sindacato non può fare accor¬ 
di che taglino la scala mobile, come 
quello che Clsl e UH Intendevano sotto¬ 
scrivere col governo. Analogamente, 
non può fare accordi come quello Fiat 
di un anno fa, che privino 1 cassintegra¬ 
ti del diritto al rientro sancito da prece¬ 
denti accordi. Contro questa sentenza, 
la Fiat ha subito ricorso. Ma è probabile 
che 1 giudici di appello la confermino. 

Stante la perdurante gravità della 
crisi che colpisce la Fiat, urge trovare, 
nuovi rimedi per l’occupazione. 

Ieri 11 segretario piemontese della 
Cgil, Fausto Bertinotti, Intervistato da 
un giornale, ha lanciato l’ipotesi di una 
legge che, per un perìodo di tempo limi¬ 
tato a tre anni, abbassi a 50 anni il limi¬ 
te del pensionamento alla Fiat e altre 
industrie automobilistiche, riservando 
1 posti di lavoro così liberati ai cassinte¬ 
grati ed al giovani disoccupati. In alter¬ 
nativa, Bertinotti propone di abbassare 
a 55 anni il limite di prepensionamento 


come si è fatto per 1 siderurgici) per tut¬ 
te le industrie dell’area metropolitana. 
torinese, dove si contano oltre 50 mila 
cassintegrati, sempre per un periodo li¬ 
mitato a tre anni. 

«Così si introdurrebbe — ha subito 
polemizzato 11 segretario confederale 
della Clal Mario Colombo — un’inac¬ 
cettabile discriminazione tra i lavora¬ 
tori In cassa integrazione, tra quelli del¬ 
la Fiat, dell'Alfa, del Petrolchimico di 
Brindisi o della Zanussi, oppure tra la 
situazione socio-economica di Torino e 
Genova, Napoli, Siracusa, Pordenone. 
Si perpetuerebbe quella preferenziale 
ed arclnota prassi secondo cui l bilanci 
negativi della Fiat si scaricano sulla fi¬ 
nanza pubblica e quindi sull’intera col¬ 
lettività». 

«A parte 11 fatto ha replicato Berti¬ 
notti — che finanziamenti pubblici 
vengono già dati alla Fiat attraverso la 
cassa integrazione, 11 vero significato 
della mia proposta è quello di affianca¬ 
re alle politiche rivendlcative aziendali 
di redistribuzione del lavoro (cassa in¬ 
tegrazione a rotazione, part-time, ridu¬ 
zione d’orario, contratti di solidarietà 
aziendali) una redlstrlbuzlone del lavo¬ 
ro a livello territoriale, con un vero e 
proprio contratto di solidarietà sul ter¬ 
ritorio che sostituisca con cassintegrati 
e giovani i posti liberati dal prepensio¬ 
namento». 

Michele Costa 


Resta aperta la ferita del 14 febbraio 


Dal nostro Inviato 

LOANO — La CGIL vuole la 
riforma del salarlo? Noi pro¬ 
poniamo la riforma dell’ora¬ 
rio. La Federazione sindaca¬ 
le è rotta e la CGIL promuo¬ 
ve tra 1 lavoratori una con¬ 
sultazione di massa? Noi ri¬ 
badiamo di voler dar vita 
nelle fabbriche a nostre rap¬ 
presentanze aziendali bene 
organizzate. Ascoltiamo 
questa discussione promos¬ 
sa dalla CISL di Milano con 
studiosi, esperti, tecnici. 
Ascoltiamo proposte spesso 
stimolanti, ma la ferita di 
San Valentino, quella del de¬ 
creto (ma chi l’na inferta la 
ferita?) non è ricucita. E 
quello che potrebbe essere 
un lavoro comune, rischia di 
rimanere una testimonianza 
di parte, un pretesto per altre 
polemiche. 

Prendiamo il caso dell’o¬ 
rario. Qui le distanze tra la 
elaborazione CGIL e quella 
CISL si sono assottigliate, a 
noi sembra. Non è forse così 
quando Luigi Frey spiega 
che risultati per l’occupazio¬ 
ne, attraverso riduzioni di 
orarlo, si possono ottenere 
soprattutto nelle realtà 
aziendali, non a livello ma- 
croeconomlco e che bisogna 
concepire la manovra sugli 
orari in stretto collegamento 
con l’organizzazione del la¬ 
voro, con la massima utiliz¬ 
zazione degli Impianti? A noi 
sembra come svanita l’anti¬ 
ca contrapposizione tra chi 
teorizzava la riduzione d’o¬ 
rario generalizzata eguale 
per tutu e chi parlava di una 
riduzione «arUcolata». Sono 
le premesse per costruire 
una strategia comune, ap¬ 
punto. Ma ecco arriva Rino 
Caviglioli, un giovane diri¬ 
gente del tessili, con una re¬ 
lazione molto raffinata, laica 
ed Ipermodema, che però 
sembra porre una specie di 
aut-aut: o si conquistano le 


La CISL sceglie Voratio 
come tema dautunno 
«n salario può attendere» 


riduzioni di orario come vuo¬ 
le la CISL o si fa la riforma 
del salario come vuole la 
CGIL. Compiere entrambe le 
scelte viene definita una 
operazione «Impratlcblle». 
Tutte le risorse provenienti 
dagli incrementi di produtti¬ 
vità dovranno andare, nei 
prossimi contratti, alle ridu¬ 
zioni di orario. Ma che cosa 
farà a questo punto il presi¬ 
dente della Confindustrìa, 
Lucchini? Una trattaUva 
con la CGIL e una con la 
CISL? 

Queste contrapposizioni 
un po’ invelenite non posso¬ 
no cancellare però gli spunU 
di grande interesse che 
emergono da questo conve¬ 
gno di Loano. C’è la possibi- 
Utà di dar vita oggi — dice 
CavigUoli — a un sistema di 
orari molto complesso. I gio¬ 
vani operai sembrano «svin- 
colaU dall'idea dei posto fis¬ 
so e garanUto a vita», sem¬ 
brano disponibili al tempo 
parziale, alla praUca di mas¬ 
sa deUo scaglionamento del¬ 
le ferie, alla ricerca, nel corso 
dell’atuvità lavorativa, di in¬ 
terruzioni prolungate. C’è la 
possibilità di corrispondere 
alle esigenze dell’azienda e a 
quelle del lavoratori. C'è i’e- 
semplo della Marzotto cor» 
ben undici regimi diversi di 
orario. Esistono fabbriche 
dove si riduce Torarìo e si ac¬ 
cetta di prestare la propria 



Luigi Frey 


opera in giorni sacri come la 
domenica. Il dirìgente del 
tessili CISL descrive scenari 
del futuro In cui sia possibile 
eliminare il pensionamento 
obbligatorio a scadenza fissa 
ed eguale per tutti, in cui il 
diritto di andare in pensione 
dovrebbe essere facoltativo. 
Anche il sindacato dovrà 
adeguarsi a questo futuro — 
aggiunge—, ripensando ad 
esemplo la propria attività di 
formazione, rifondando l'e¬ 
sperienza delle 150 ore di la¬ 
voro da dedicare allo studio, 
una conquista contrattuale 
un po’ ammuffita. C’è forse 
troppa «deregolamentazio- 


A Loano una 
puntigliosa 
ricerca della 
«diversità» 
Confermata 
Fintenzione di 
dar vita 
a proprie 
rappresentanze 
aziendali 


ne» e poca «solidarietà» nelle 
idee di Caviglioli, ma non si 
può dire che non siano sug¬ 
gestive. 

Cori come lo sono, del re¬ 
sto, le riflessioni di Bruno 
Manghi sull’organizzazione 
sindacale. L’ex direttore del¬ 
la Scuola di Taranto — ap¬ 
pena immerso in una espe¬ 
rienza a Torino — non ri ac¬ 
contenta di illustrare le pro¬ 
poste CISL sulla riforma — o 
sulla fine — dei Consigli. 
Sottolinea il fatto che si trat¬ 
ta comunque di proposte da 
concordare in un patto con 
CGIL e UIL. Non si accon¬ 
tenta nemmeno di spiegare 


perché la CISL vuole ripri¬ 
stinare nei luoghi di lavoro i 
propri «fiduciari» senza in¬ 
taccare però l’unico potere 
contrattuale riservato ai 
Consigli. Pone altri proble¬ 
mi. Nel lavoro cosiddetto dif¬ 
fuso — quello composto dal¬ 
ia miriade di piccole aziende 
— sonò applicabili i Consigli 
di fabbrica o non bisogna 
pensare a strumenti orga¬ 
nizzativi diversi? E ancora; 
esistono professioni — i si¬ 
stemisti. i rappresentanti di 
commercio — che non pos¬ 
sono trovare un punto di ri¬ 
ferimento nelle vecchie fede¬ 
razioni di categoria. Manghi 
pensa a qualcosa che asso- . 
miglia alle gloriose «associa¬ 
zioni di mestiere» che sorge¬ 
vano a cavallo tra la fine 
dell’800 e l’inizio del '900.’ 
Esistono poi aree di lavoro 
non riconducibili alla con-, 
trattazione collettiva che 
hanno bisogno di un sinda¬ 
calista «polivalente». Esce, 
alla fine, l’identikit di un sin¬ 
dacato dal mille lavori «mol¬ 
to nuovo e molto antico», di¬ 
ce. Perché, spiega ancora 
Manghi, in certe zone del 
paese, il sindacalista è un po’. 
come il parroco, deve per pri¬ 
ma cosa conoscere la gente, i 
loro bisognt Ma un prete — 
pensiamo noi — ha una reli¬ 
gione alle spalle e questo sin¬ 
dacalista cfescritto da Man¬ 
ghi, un po’ vecchio e un po’ 
nuovo, che cosa ha alle spal¬ 
le? Non ha forse bisogno — 
anche per organizzare 1 si- ' 
stemlsti, anche per gli im¬ 
bianchini senza contratto, 
anche per i disoccupati — 
non di una religione, ma di 
una prospettiva, di quella 
che in gergo si chiama una 
strategia rindacale? E allora 
a che cosa serve rifare un 
campionato tra «salarialisti» 
contro i costruttori degli 
orari del duemila? 

Bruno Ugolini 


Corsa alle «scatole vuote» della Borsa 

Dopo la riammissione a quotazione della Brioschi Cubassi esulta perché la Vigilanza non è entrata nel 
merito del ralore effettivo dei beni conferiti - Ma è giusto? - Altri casi in attesa di giudizio 


MILANO — «GU intervenU 
adottati dall’Autorità pre¬ 
scindono dalle valutazioni 
dei beni conferiti nella socie¬ 
tà a titolo di aumento di ca¬ 
pitale» dichiara trionfalmen¬ 
te Giuseppe Cabassi a com¬ 
mento della riammissione 
alla borsa della società Brio- 
schL La sospensione era av¬ 
venuta alcuni giorni fa man¬ 
cando l’assenso della Banca 
d’Italia all’aumento del ca¬ 
pitale, mediante conferi¬ 


mento di beni, da 10 a 210 
miliardi. Questa autorizza¬ 
zione non è pervenuta nem¬ 
meno ora ma. si dice, è già 
stata decisa. E la Banca d’I¬ 
talia non è entrata nei meri¬ 
to della valutazione dei beni. 

Lo avevano fatto, per con¬ 
to loro, gli acquirenti delle 
azioni Brioschi. la cui quota¬ 
zione era scesa del 10% il 
giorno prima della sospen¬ 
sione ed era giunta — ad un 
certo momento — a 700 lire 


di fronte a 2000 lire di valore 
nominale. ' 

La. riammissione della 
Brioschi sblocca la via ad 
operazioni similari? 

Due settimane fa il finan¬ 
ziere Sgarlata annuncia 
l’aumenfò del capitale della 
società Borgosesia da 10 a 
200 miliardi, sempre per con¬ 
ferimento di beni. Questa 
settimana lo stesso Sgarlata 
annuncia l’acquisto della 


FNT-Ferrovie Nord Torino, 
la cut quotazione è sospesa 
da due anni per inattività, 
con analoghi propositi. Vi è 
poi una vecchia società. Cen¬ 
tenari e 23neUi, che si appre¬ 
sta a passare per le medesi¬ 
me operazioni di «riempi¬ 
mento* ad uso di un pubblico 
che dovrebbe poi acquistar¬ 
ne le azioni sulla base di va¬ 
lutazioni dei beni conferiti a 
titolo di aumento del capita- 


Lama: «Sul pubblico impiego 
il governo non ha più alibi» 

ROMA — n segretario della CGIL Luciano Lama espri¬ 
me «soddisfazione» per la sentenza della Corte Costitu- 



leader 
'Rasse¬ 
gna Sindacale" — ha confermato che «la legge-quadro va 
considerata còme una riforma economico-sociale della 
Repubblica». Sono state, insomma, nettamente respinte 
tutte le letture riduttive e la sentenza ha il chiaro Intento 
di «evitare ogni rischio di sopravvivenza di zone franche 
o di particolarismi nel pubblico Impiego». «Superata così 
anche l’ultima Insidia — conclude Lama — cade ogni 
alibi all’Immobilismo e alla negligenza del governo ^e 
dovrà realizzare subito gli adempimenti stabiliti per leg- 
p a partire dalla determinazione del comparti contrat- 


Accordo fra sindacati e Ibp 
Ritirati I 609 licenziamenti 


ROMA — Buone notizie per t lavoratori della società Buitoni 
Perugina: stamane al ministero del Lavoro, alla presenza del 
sottosegretario Conti Persini, le società IBP e Super hanno 
accettato la proposta dei sindacato d^li alimentaristi (Filia) 
di riUrare le 609 lettere di liceitziamento inviate ad altrettan¬ 
ti lavoratori dello stabilimento di Sansepolcro. Con decor¬ 
renza 11 agosto 1 lavoratori ~ precisa il protocollo d’intesa — 
si intendono sospesi e potranno usufruire della cassa inte¬ 
grazione a decorrere dal 2 luglio. Il sindacato è riuscito anche 
a coinvolgere il ministero nella verifica del {Mano di sviluppo 
e di ristrutturazione che l’azienda presenterà quanto prima, 
mentre nel frattempo, per il personale ancora «in forza» a 
Sansepolcro verranno attivati i cosiddetti «ammortizzatoli 
sociali» e cioè pre-penslonamentl. dimissioni incentivate, 
mobilità esterna e contratti di solidarietà 


le sulla Ctrl congruità nessu¬ 
na autorità indipendente 
giudica. 

È la messa in pratica dello 
slogan secondo cui «chiun¬ 
que può mettere in vendita 
uova marce per un miliardo 
di lire purché dica che sono 
marce». Sta al pubblico, se¬ 
condo questa teoria, giudica¬ 
re; il comfàto delle autorità 
di vigilanza saieMie solo 
quello di assicurare che lln- 
fonnazione al pubblico sia 
fatta in modo corretto. Tut¬ 
tavia le informazioni diffuse 
fra il pubblico non sono af¬ 
fatto esaurientL Benché nel¬ 
la borsa italiana sia accadu¬ 
to che siano state vendute 
uova maree nessuno, a 
quanto risulta. Io ha mai 
apertamente ammessa 

L’Invito deH’on. Armando 
Sari! alla CONSOB perché 
escluda dalla borsa le «scato¬ 
le vuote», sottomettendo chi 
vuole q’jotare vere società a 
uno scrutinio reale, resta va¬ 
lido. Sarti ha anche chiesto 
una riunione della Commis¬ 
sione Finanze e Tesoro della 
Camera su questioni atti¬ 
nenti. La Vigilanza, a quanto 
pare, ha bisogno di essere in- 
cora^ata a fare fino In fon¬ 
do 11 suo lavoro di tutela del 
mercato. 


Gioia Tauro, chiusi i cantieri 
Si farà uno sciopero generaie 

La decisione dei sindacati verrà attuata entro il 15 - L’interruzione della costruzione del 
porto defìnita «una vera e propria provocazione» - Polemica sulla centrale a carbone 


Dalla nostra redazione ' 

CATANZARO — Sciopero generale entro il 15 settembre: è questa 
la decisione dei lavoratori, dei sindacati, degli amministratori di 
tutta la Piana di Gioia Tauro scaturita al termine dei lavori di 
un’assemblea generale. La risposta alle clamorose inadempienze 
del governo, del consorzio Cogitau, della giunta regionale non si è 
fatta cosi attendere. E ancora una volta il movimento di lotta 
porrà sul tappeto le drammatiche questioni del lavoro e dello 
sviluppo nella Piana dodici anni dopo le prime promesse, mai 
mantenute, deU’ormai famigerato, «pacchetto Colombo». Il nodo 
Gioia Tauro toma perciò a riproporsi per intero. L’estate ha con¬ 
tribuito anzi ad accentuare e ad aggravare anziché allentare — 
tutte le questioni. Ha cominciato il ministro deU’Industria Renato 
Altissimo con Timprowisa emanazione a luglio del decreto d’e- 
aproprio dei terreni per la costruzione della centrale a carbone. Poi 
— nel pieno d’agosto — è esplosa la questione del porto, con il 
Cogitau il consorzio di imprese addetto alla costruzione del 
porto — che decide di chiudere i cantieri con la scusa della boccia¬ 
tura del decreto di proroga della cassa del Mezzc^orao. E — in 
mezzo a tutto questo — i palleggiamenti tra il ministro del Mezzo¬ 
giorno De Vito, la giunta ragionale, il Co^tau stesso. I cantieri — 
aveva dichiarato in grande solennità De Vito—riapriranno lunedì 
3 settembre e invece è rimasto tutto chiuso. Il ricatto del consorzio 
è andato avanti e se ai pensa che finora sono stati spesi per i lavori 
qualcosa come 5<X) miliardi (all’inizio ai parlava di poco più di 80) 
la numovra è abbastanza delineato. Da un lato d sono infatti gli 
ambienti che continuano a premere perché ai dia il vìa subito ai 
lavori di costruzione della centrale a carbone, dall’altro il ricetto 
del OTgitau, dall’altro ancora le inadempienze della giunta regio¬ 
nale, che non ha nemmeno definito, ad esempio, il piano regolatore 
nella zona del porto. 

I sindacati definiscono ora la decisione del Cogitau di non ria¬ 
prire ì cantieri una «vera e propria provocazione*. CGIL CISL UIL 
rilandano la lotta «per evitare che ai consumi — dicono — un’ulte¬ 
riore beRa sulla testa del popolo della Piana». Obiettivi immediati 
del movimento di lotta sono il completamento del porto, la sua 
utilizzazione polifunzionale mentre restano inalterati tutti ì nodi 
dello sviluppo complessivo delia Piana e deH’utilizzo delle risorse 
(energia, agricoltura, ecc.). 

Ieri su Gioia Tauro é intervenuta anche la segreteria regionale 
del PCI mentre il gruppo comunista alla Regione Calabria ha 
chiesto la convocazione immediata dell’assemblea rionale. «La 
vergogna nazionale di Gioia Tauro — dice il PCI calabrese — 
continua. C’è ormai evidente un intrecdo di responsabilità politi¬ 
che, di appropriazione di denaro, di malaffare, di attività mafioee». 
I comunisti chiedono al governo di intervenire immediatamente 


Brevi 


Incidente ella FIAT, morto roperaio 

TORINO (m.c.) — Dopo uìa brave agonie. 4 mono roperaio dalla RAT 
Mi r eB o ri che luned manina, appena due ora dopo assara r i ana aio in fabbrica 
dtOe faria. ara stato in v a a t i t o da un'auto in un c o rridoio intvno <Mo stobOi- 
mantn. Antonio Grìto. di 46 anni, lascia tra figL In alcuni raparti daOa 
eanozzaria <S Mira6ori aono stata fatta imi farmeta di protesta À un quarto 
d'ora. La FIM ha dMfuao volantini in cui si danunda rassanza di mistse (fi 
s i us a iia par ragolara nmanao traffico (fi auto (fi servizio, che viaggiano nal 
grande stabAmanto a velocita s(»tanuta. 

Una settimena di scioperi all'EMEL 

ROSM — Apmiradaritaattonibresinoal ISsonoinproTamiTiasciopari 
iM Ipwr a ti si daTENEL. Lo annuncia la CGIL energia che intende.cod prote- 
stva contro «Tadoziona (fisinvolta (fi una prassi (fi accordi saparati» a contro 
afiatihgiona «fi un fondo inte^ativo por la prestazioni sanitarie». Questo 
programma (fi Iona — assiosa la CGiL — sarà poruto avanti nel piano 
rispano (Ma regola «MTautoragolamentaziona. 

Il 12 settembre non ci sarà il pene 

ROMA — Marcolaifi 12 sanambre sari bloc ca t a la produziona (fi pana. La 
protesta — affama la Confaaarcanti — # (Sratta comro la da ci siooe dal CiP 
(fi bkxcva 1 prezzo amm ì rà s trato dal pana. 

Aedeio, chiesto taglio di 3 milioni di tonnellate 

ROMA — Gfi impronrttari prìvari dal sanare sidarurgìco hanno preaantato al 
nànisiro (Mriodiistria domanda (fi smantasametno «fi vecchi impiami par ohm 
3 mBoni d tonnaSata. 


I cambi 


MEDIA UFFICIALE DB CAIMSI me 



4/t 

3/8 

DoOsroUSA 

1802.68 

1797,25 

Msrcc twtosco 

617.44S 

618.645 

Franco franeof 

201,32 

201.545 

Fiorino otOmlMO 

847,32 

648.478 

Franco belga 

30.862 

30.891 

Starfina fiigloaa 

2335,85 

2343.70 

Starfina irlanOasa 

1807,15 

1909.578 

Corona Oanoaa 

168.88 

169.84 

ECU 

1382.825 

1384.40 

CMMdMA 

1380.05 

1388.35 

Yan glaggoinsa 

7.411 

7,407 

Franco avistaro 

738.485 

748.48 


87.897 

87.883 

Corono norvogooa 

218,825 

218.738 

Corono ovoisaa 

215,005 

214.818 


284,84 

284.868 


11,86 

11.85 

immuta «piinofi 

10,888 

10.858 


senza «ridurre il porto a terminale carbonifero e vederlo quindi 
solo in funzione della centrale a carbone che si vuole imporre alla 
Calabria». Proprio sul tema della centrale a carbone negli ultimi 
giorni è ripresa la polemica dopo la decisione della giunta regiona¬ 
le di ricorrere al TAR sul decreto Altissimo. A favore decisamente 
del megaimpianto — che nei mesi scorsi aveva incontrato come si 
ricorderà un mare di dinieghi a cominciare dai comuni interessati 
della Piana e del litorale tirrenico catanzarese — sono scesi in 
campo il deputato democristiano Napoli e il sottosegretario all’In¬ 
dustria, il sixialista Zito, con una sorta di ricatto del tipo: «Osi 
accetta la centrale o non ci sarà nessun provvedimento del governo 
a favore della Calabria». All’orizzonte è riappam così quel disegno 
di legge prò Calabria che da mesi si annuncia e poi ritorna nel 
cassetti di chissà quale ministro. Anche su questo terreno la pole¬ 
mica del PCI è chiara: «Il governo — ha detto ieri il segretario 
comunista della Calabria, Politano — ha finora ignorato la posi¬ 
zione espressa dal Parlamento dì aprire una consultarione con le 
organizzazioni sindacali, la Regione e i Comuni per verificate Tim- 
patto ambientale della centrale. Non si capisce perciò quale sia 
l’obiettivo di questi proconsoli governativi in Calabria visto che ci 
troviamo di fronte a continue inadempienze del governo che finora 
non è riuscito a prospettare una sola soluzione credibile per lo 
sviluppo della Calabria». 

Filippo Veltri 


«Omao0io a 
Berlinguer» 

Acquista il poster di Ennio Calabria 
alla Festa nazionale 





_ _ è l’opera che il pittore Ennio Cala¬ 
bria ha realizzato per la Festa nazionale ét FUoiCà. Il 
disegno è stato riprodotto in un poster a dimensione natura¬ 
le e in una canolina colorata. Poster e cartolina sono in 
vendita nei punti di raccolta della Festa, all’Eur. L’intero 
ricavato della vendita è sottoscrizione diretta al nòstro 
giornale. La cartolina si può avere a 1.000 lire. II poster con 
una offerta minima di 5.000 lire. 

Liniera somma è 
sottoscrizione alFUnità 
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Crescendo, di anno in anno, la paura della catastrofe atomi¬ 
ca, si è andata formando anche nel nostro paese una cultura di 
pace a sostegno dei movimento pacifisti di varia ispirazione 
sempre più in espansione. Questa cultura sta operando un 
cambiamento di mentalità e di comportamenti anche all'in¬ 
terno della Chiesa e del mondo cattolico dove, fino a Pio XII 
ma anche dopo, venivano teorizzati la guerra giusta e quindi 
ii sostegno di certe scelte in politica estera quali sono state 
praticate, in Italia, da governi a direzione de da De Gasperi a 
Fanfani. 

Le ragioni di questo cambiamento sui piano teorico sono 
state efficacemente espresse da mons. Dante Bernini, presi¬ 
dente della commissione «Giustizia e pace» della Conferenza 
episcopale italiana, nella prefazione al libro edito da Boria e 
che raccoglie le lettere pastorali dei vescovi di vari paesi, a 
cominciare da quella deU'eplscopato statunitense, sui pericoli 
atomici. «Oggi — scrive il vescovo Bernini — non si tratta più 
di domandarsi come si possa costruire un futuro ispirato al 
Vangelo, ma se si possa pensare il futuro, essendo l’umanità 
giunta a possedere una potenza demoniaca tale da provocare 
l’anti-Genesi e distruggere il proto-Evangelo». Insomma, per 
mons. Bernini, se non ci sarà una radicale inversione di ten¬ 
denza rispetto al riarmo nucleare, c'è «11 rischio di schiaccia- ' 
re definitivamente in un annichilimento allucinante non solo 
la creazione, ma anche la redenzione e la Pentecoste». 

Il messaggio cristiano viene ad essere, perciò, minacciato 
dalla prospettiva atomica e da chi se ne fa portatore. Di qui le 
preoccupazioni dei vari episcopati, sia pure espresse con sfu¬ 
mature diverse. Mentre, in polemica con le posizioni modera¬ 
te della Gilesa, il prof. Manfred Spieker delTuniversità di 
Osnabriìck (RFT) su «La rivista del clero» di settembre affer¬ 
ma che per i cristiani .«ì problemi circa il prò e il contro 
l’armamento atomico, circa il suo obiettivo politico e la sua 
giustificazione etica diventano in questa prosf^ttiva una scel¬ 
ta tra Dio e la bomba». Va, perciò, ripensato in questa ottica 
tutto il nostro modo di vivere morale e civile attraverso un 
serrato confronto tra le forze politiche e tra tutti i nuovi 


ROMA — Sono cambiati i 
gusti e le generazioni e le 
tendenze estetiche dal neo¬ 
realismo alle neoavanguar- 
dle e alla pittura daccapo di¬ 
pinta ma, negli anni, c’è 
sempre stato uno straordl- . 
narlo contributo degli arti¬ 
sti, Italiani e stranieri, alle 
feste dell 'Unità. O spon taneo 
o organizzato II contributo è 
stato costante a livello di fe-> ■ 
ste nazionali come di quelle - 
provinciali e di quelle perdu¬ 
te nei più piccoli borghi. C’è 
una grande tradizione, cl so¬ 
no radici assai profonde, c’è 
un rapporto vero tra la ricer¬ 
ca degli artisti e la ricerca del 
partito comunista italiano: 
nessun altro movimento può 
vantare un rapporto e una 
. partecipazione del genere. ■ 
A volte gli artisti danno 
opere al fine concreto di rica¬ 
vate soldi come forma di sot¬ 
toscrizione. A volle presen¬ 
tano Il loro lavoro al vaglio 
di un pubblico Immenso, che 
pure non è II pubblico degli 
amatori e del frequentatori 
di mostre. Altre volte gli ar¬ 
tisti, ma sono più rare, parte¬ 
cipano al progetto dell’im¬ 
magine e del segnali delle 
cittadelle delle feste In colla¬ 
borazione con gli architetti. 

Ho fatto più di una visita 
alla cittadella delI'EUH per 
rendermi conto, confuso II 
più possibile tra l visitatori, 
della presenza degli artisti 
quest’anno. Innanzi tutto si 
constata quasi una scompar¬ 
sa del ttradizlonall* segnali 
comunisti: dico, ad esemplo, 
della falce e martello e della 
colomba. Parlando con la 
gente, compagni e no, alcuni 
la vedono come la liberazio¬ 
ne da una retorica ossessiva 
altri, all’opposto, come una 
vera e propria perdita di 
Identità, aggravata dalla vio¬ 
lenza degli altri segnali, 
commerciali e consumistici, 
che non scherzano. La mia 
impressione è che II proble¬ 
ma esiste ed è vn grande pro¬ 
blema: la prossima festa del¬ 
l’Unità potrebbe invitare gli 
artisti italiani e stranieri, 
che vanno e vengono in Ita¬ 
lia e non gli si può dar regola, 
a ricercare e a proporre nuo¬ 
vi segnali per questa nuova 
fase della vita del partito. 

Due sono gli appun lamen¬ 
ti orgarrizzati con gli artistt 
uno e la •Galleria della pace», 
l’altro •Scultura diserrata / 
H disegno d^U scultori in 
Italia, oggi». L’idea della gal¬ 
leria della pace è dell’archi¬ 
tetto Costantino Dardi ed è 
un percorso che colica la 
porta Roma (architetti Mo¬ 
retti. Somogy e TegoUni) con 
la porta della Pace (architet¬ 
to Franco Purlnl}. Sono stati 
invitati più di quaranta arti¬ 
sti di varie tendenze:gli invi¬ 
ti sono stati fatti da Filiberto 
Menna. Quasi tutti gli artisti 
hanno dato un fotocolor di 
un’opera che è stata proiet¬ 
tata e riportata su tela stan¬ 
dard del /ormato di metri 3 x 
3 da tecnici a Reggio Emilia 
e a Roma. 

Pochi gli artisti che hanno 
lavorato direttamente sulle 
grandi tele (e si vedel): Fran¬ 
co Mulas, Mario Sasso, 
Franco Angeli, Aldo Tur¬ 
chiaro. Non tutte le immagi¬ 
ni reggono bene l’operazione 
tecnica di ingrandimento e 
di riporto Oa pittura ha delle 
sue leggi interne di tecnica e 


Giovanni XXIIl 


«La redenzione rischia di essere schiacciata dal ^ 
riarmo nucleare»: così monsignor Bernini esprime il 
pensiero di molti cattolici impegnati nel pacifìsmo 

Ma Fatomica 
minaccia 
anche il Cielo 


soggetti sociali. 

Il fatto è — scrivono padre Ernesto Balducci e Lodovico 
Grassi — che se, prima, «per una specie di eterogenesi dei fini 
— per usare il linguaggio di Benedetto Croce — l’accadimen- 
to funesto generava Tavvenimento fausto, ora, nell’ipotesi 
atomica, l’accadlmento non genererebbe nessun avvenimen¬ 
to. 0 meglio, rawenlmento morirebbe per olocausto nel 
grembo materno deU'accadimento». Da questa visione nasce 
e viene teorizzato un pacifismo di tipo nuovo che, liberatosi 
dalle forme idealistiche e misticheggianti su cui non mancò di 
ironizzare Karl Marx, pone a fondamento delle politiche «la 
ricerca di una pace definitiva». 

Cosi ragionando, padre Balducci e Grassi, rispettivamente 
fondatore e direttore della rivista «Testimonianze» (che dal 
1981 al 1984 ha organizzato Importanti convegni sulla pace a 
Firenze), hanno curato una interessantissima antologia: «La 
Pace, realismo di un’utopia», Principato editore. Da Erasmo 
a Kant, da Lutero a Rousseau, da Marx a Gandhi, da Tolstol a 
Teilhard de Chardin a Luther King, a Giovanni XXm, a To¬ 
gliatti, a La Pira, a Gollwltzer, a Brandt, a Shell viene presen¬ 
tata, per la prima volta, una ricca rassegna delle posizioni 
dottrinarie e politiche intrecciatesi nel tempo sulla pace e la| 
guerra. Un’antologia che andrebbe adottata in tutte le scuole 
per fornire un valido strumento agli studenti che, proprio 
quest’anno, sono stati chiamati a trattare come tema di matu¬ 
rità. senza averne la preparazione scolastica, quali autori 
della letteratura moderna e contemporanea hanno evidenzia¬ 
to gli orrori della guerra. 

I grandi problemi dello sviluppo, che possono essere risolti 
solo in una condizione di pace, vengono affrontati da studiosi 
cattolici (Lazzati, J. Lesoume, A. Malzels, G. Carli, G. Maz¬ 
zocchi, T.W. Schultz ecc.) nel libro appena uscito edito da 
Franco Angeli: «Lo sviluppo dei popoli è il nuovo nome della 
pace». Si tratta degli atti del convegno organizzato daU’uni- 
versità cattolica un anno fa che ora appaiono con una prefa¬ 
zione del card. Agostino Casaroli. 

Gli aspetti economici, politico-militari, morali della gran¬ 
de questione pace-sviluppi e guerra-distruzione vengono trat¬ 
tati da una serie di libri editi da «Vita e Pensiero» con contri¬ 
buti di studiosi di varie discipline come il teologo EInrico 
Chiavacci, Augusto Ninni, Luigi Campiglio, Giancarlo Grazio¬ 
la, Angiolo Contini e altri Si tratta di: «Armi e disarmo oggi»; 
«Spese militari, tecnologie e rapporti Nord-Sud»; «Il problema 
degli armamenti». Della stessa editrice va segnalato «Per 
educare alla pace» di Pietro Roveda che ricostruisce 1 fonda¬ 
menti antropologici della violenza e della pace documentan¬ 
do, al tempo stesso, come sono sempre «i poveri a pagare a 
prezzi alti i costi delle distruzioni ingiuste». A tale proposito è 
molto istruttivo «Il mondo in cartolina» (Rizzoli editore) di 
Andrea Rapisarda, il quale fa vedere, proprio con le cartoline 
di guerra scritte dai soldati alle madri, alle spose, alle fidan¬ 
zate, il dramma dei poveri e il cinismo dei potenti. 

Affrontando questa tematica in «Pace tra missili e fame» 
(edizioni dehoniane) Ruggero (Mei solleva il problema, del 
tutto nuovo ma attuale, dei limiti non solo morali ma costitu¬ 
zionali che dovrebbero avere ormai i governi nel contrarre 
impegni politico-militarL Perché il destino di un popolo e 
dell'umanità non può piò essere subordinato a quei pochi che 
possono, premendo dei bottoni, provocare la catastrofe. 



«Galleria della pace» e «Scultura 
dìsegnata »9 sono i due appuntamenti 
artistici al Festival nazionale. Così 
pittori e scultori provano a stare 
uniti ciascuno con la propria identità 


Nel segno della Festa 


di forma che se si violentano 
fanno decadere la tenuta 
formale/contenutistiea del¬ 
l’Immagine). Faccio un 
esemplo solo: Gianfranco 
Baruchello che è uno straor¬ 
dinario miniatore da- 
dafaurreale comunista con 
figure e parole quasi non si 
riconosce, tanto la sua im¬ 
magine miniata viene spap¬ 
polata. Sarebbe bene, an^, 
che ogni tela portasse II no¬ 
me del pittore che ha fornito 
la diapositiva. Gli artisti che 
meglio hanno retto l’ingran¬ 
dimento sono AccardI, Cota- 
nl. Consolazione, Montesso- 
ri, Mulas, Rizzo, Sasso, Tur¬ 
chiaro, Angeli, Pozza tl. Volo, 
Samonà, Persico, Fioroni, 
Perini, Maselll, Veronesi, 
Echaurren, Cavaliere, Passa 
e Olivieri. L’Ingrandimento 
meccanico mi sembra che 
abbia gluocato un brutto 
scherzo all’Immagine di Ca¬ 
labria che porta la scritta isl 
può cambiare» e raffigura 
del fucili che si trasformano 
In strutture metalliche per 


costruire: ebbene le stru tture 
non si vedono quasi più e re¬ 
stano 1 fucili: il significato è 
stravolto. Dopo 11 tramonto, 
con la luce elettrica acqui¬ 
stano particolare bellezza il 
vascello pietrificato di Mu¬ 
las, il cosmo di falci e martel¬ 
li e stelle dì Angeli, il grande 
uccello che becca li serpente 
di Turchiaro, la città nottur¬ 
na della Maselll, la fanclulli- 
na nel bosco di Cavaliere, le 
radianti campiture a bandie¬ 
ra di Passa. 

La mostra •Scultura dise¬ 
gnata» occupa un grande pa¬ 
diglione ed è stata curata da 
Enrico Crispolti. È una gran 
bella mostra:poteva stare al¬ 
la Biennale ma, forse, è me¬ 
glio che sla qui, alla festa, co¬ 
me esemplo di serenità di in¬ 
formazione, di metodo criti¬ 
co e didattico. Un catalogo 
assai utile in forma di gior¬ 
nalettoguida alla visita delle 
immagini disegnate da cen¬ 
toquaranta scultori e che so¬ 
no state ripartite per sezioni: 
Figuiazione umanistica. Fi¬ 
gurazione critica. Figurazio¬ 


ne ^mbollca. Figurazione 
ironica. Figuratone organi¬ 
ca, Figurazione onirica. Im¬ 
maginario antropologico. 
Primordio totemico. Strut¬ 
ture simboliche. Materia e 
segno. Metamorfosi struttu¬ 
rale, Strutture siniche. 
Strutture modulari e Forma 
pura. 

Il visitatore dovrà stare 
attento a non prendere alla 
lettera le titolazioni generali 
e secondo queste limitarsi a 
vadere e a fantasticare sul 
disegni. I problemi attuali 
degli scultori sono oggi più 
di ieri diversi da quelli del 
pittori: problemi di costi al¬ 
tissimi, di materiali, di studi 
per lavorare, di committenze 
sociali pubbliche e private, 
di concreta collocazione del¬ 
l’opera. 

Quante vere sculture si 
potrebbero ricavare da tutti 
questi disegni (oltre quattro- 
cento)? Poche. Ma giusta¬ 
mente ricorda Crispolti nella 
sua introduzione al catalogo 
che buona parte dell’avan¬ 


guardia architettonica i ri¬ 
masta sulla carta. Quello che 
si può dire è che, tra vecchi e 
giovani, tra maestr e esor¬ 
dienti, gli scultori italiani 
costituiscono una situazione 
nazionale e intemazionale di 
grande validità, forse non ce 
n’è un’altra altrettanto vali¬ 
da, e di coraggiosa immagi¬ 
nazione che ha radici nelle 
tradizioni dell’arte antica e 
moderna ma i liricamente 
ossessionata dal progetto del 
futuro, dal desUerio del 
cambiamento. 

Sulla carta il sejgno degli 
scultori registra, come un si¬ 
smografo, l’angoscia e il tra¬ 
gico della vita e della storia 
ma l’occhio guarda lontano 
coqie rifondando U mondo. 
Ci sono disegni bellissimi per 
qualità progettuale e Imma¬ 
ginativa, per tensione esi¬ 
stenziale e Urica, per la 
quantità di scandagli gettati 
In acqué dell’Io e della storia 
non sondate. Indicherò del 
nomi ma so di far torto alla 
maggioranza degli esposito¬ 
ri. Peccato che mostre come 


questa non siano nella no¬ 
stra situazione culturale una 
regola di informazione e di 
confronto: da qui ^dovrebbe 
muovere per scegUere per¬ 
chè sono false scelte quelle 
fatte potando mostruosa¬ 
mente la foresta per far ve¬ 
dere quattro o cinque albert 
MI son restati In mente li 
segno sensuale e Ubero del 
nudo di Emilio Greco;(1 dise¬ 
gni di Manzù purissimi sono 
riproduzioni In facsimile)! 
gU otto fogU del •Diario not¬ 
turno» di Vincenzo Gaeta- 
nlello cod fìtti di figure, 
espressioni e gesti, visti nella 
strada o alla televisione, e 
che fanno pensare a una pos¬ 
sibile scultura della folla tra 
daumertana e bocclonlana; 
te Rgure gelide di borghesi 
che scattano in gesti feroci 
quanto imprevedlbUi di Glo¬ 
ria ArgeUs; I violenti sotto la 
doccia in un vecchio disegno 
di Attardi del 1968per vQue- 
sto matto matto mondo as¬ 
sassino»; I volti sfasciati dal¬ 
la stupidità di classe di Du- 
dley; gli uomini segnati dal 


Alceste Santini 


costo di vivere di Giuliano 
Vangl; 1 tremendi Incroci di 
natura e di fantasia che pro¬ 
pone Finotti; le grandi mon¬ 
tagne con aculei di Patrizia 
Guerrlsl; gli appunti guiz¬ 
zanti come di cosa che vola 
nello spazio e si schianta di 
Annibale Oste; le macchine 
di tortura e i torturati di Ma¬ 
rio Persico; le straordinarie 
magie Idrauliche per una 
terra-paradiso che verrà di 
Baruchello; Il misterioso gi¬ 
gante di pezza di Consolazio¬ 
ne; I cavalU delle dimore del 
mito contadino di Res; il 
buio e 11 chiarore lunare del¬ 
la notte imprigionati da Li- 
via Livi; Il grande disegno di 
Mainai fi che sa di terra cotta 
rossa e di cenere e di fuoco; le 
tracce di grandi transiti di 
Francesco Somalnl; la morte 
sconfitta dal sesso nei dise¬ 
gni surreaU e orridi di Roca- 
Rey; 'U Michelangelo tra¬ 
sgredito della statuaria con 
le figure deformate come pi¬ 
loti d’utt volo supersonico 
che fa Trafell; le città murate 
d’uà mondo carcere che Im¬ 
magina . mlnuzlosameate 
Ttubblahl il quale disegna 
come se descrivesse nuove 
specie naturali; le serate te¬ 
levisive allucinatorie di tor¬ 
della von den Stelnen che 
combina sul fogUo disegno e 
statulne di terracotta In as¬ 
semblaggi affascinanti; I to¬ 
tem che sputano fantascien¬ 
za di aismondl; i disegni di 
Glò Pomodoro per le •pareti 
di misure» dove si ricomincia 
a parlare di misure di questo 
mutevole comunista d’oggi; 
le teste di Pietro Cascella co¬ 
struite come mura ciclopi¬ 
che; li sole e le girali di Igi¬ 
nio Bolderi dove può entrare 
soltanto un uomo che non 
commetta errori; le Idee di 
Consagra per la facciata di 
Mazzera del VaUo battuta 
dalla luce africana del sole e 
del mare; 1 percorsi moderni 
di Bruno Liberatore che so¬ 
migliano Umto a percorsi tra 
rovine di piramidi viziane o 
aztechi le grandi macchie 
della scultura-muro di Lo¬ 
renzo GuerrinL* le figure pie¬ 
trose, cubiche o dal gesti mi¬ 
tici di Sangregorio; gU equi 
libri impo^bill di Magnani 
In luoghiajv^rentima veri;! 
poderosi triangoli che Mau 
roStaceloU acca nei percorsi 
atàtudlnarl delle città cam¬ 
biando senso e abitudini del¬ 
l’abitare le ellissi di Carriaó 
che potrebbero ca mb i ar e 
une arcere In un luogo Ube- 
rategUltUrerari In terra cot¬ 
ta di Sedda Guidi che parto¬ 
no daWUmbria e portano 
lontano; le superici In 
espansione e In elevazione 
tellurica di BonalumI; le 
studisi della scultura che 
Schlavoeampo scompone in 
antiche aelcL 

Cento idee, cento propo¬ 
ste, cento soluzUmL ah scul¬ 
tori dicono che U mondo e gU 
uomini non si possono chiu¬ 
dere in una gabbia soia, tos¬ 
se anche ii aerciiJo leonarde¬ 
sco o U monumento alla m 
Intemazionale di TatUn. 
Eàelperi vlalettl della festa e 
ti accorgi che è cosi, che II 
problema è di stare assieme 
uniti ciascuno con la sua 
Identità. Visitate questa mo¬ 
stra di scultori’ dalla loro 
immagituuione e dal loro ri¬ 
cercare cH da imparare mol¬ 
to o qualcosa. Anche poUtl- 
eamente. 

Dario MicaccM 


Stasera a Venezia sarà proiettato 
«Sabatoventiquattromarzo», 
documento cinematografico della 
grande manifestazione operaia 
girato da trentanove registi 

1.000.000 
di «attori» 
in un 
solo film 



Un'immagine della manifestazione del 24 marzo a Roma 


e 


Gianni Amelio, Alfredo 
Angeli. Giorgio Arlorlo, 
Gioia Benelll, Giuseppe Ber- 
totucci, Libero Bizzarri, 
Francesco Cresclmone, Lui- 
Faccini, Massimo Felisat- 
, Nicolò Ferrari, Andrea 
Frezza. Ansano Giannarelli, 
Franco Giraldl, Ugo Greco- 
retti, Francesco Laudadlo, 
Carlo Lizzani. Nanni Loy, 
Luigi Magni, Massimo Ma- 
nuelli, Francesco Maselll, 
Gianni Minello, Giuliano 
Montaldo, Nanni Moretti, 
Riccardo Napolitano, Piero 
Nelli, Luciano Odorisio, Pao¬ 
lo Pletrangell, Rosaria Pollz- 
zl, Gillo Pontecorvo, Mauri¬ 
zio Ponzi, Fallerò Rosati, 
Roberto Russo, Massimo Sa¬ 
ni, Gianni Serra, Sergio Spi¬ 
na, Paolo Taviani, Vittorio 
Tavianl, Gianni Totl, Pietro 
Vivarelll. Ovvero, tutto o 
quasi tutto li cinema italiano 
ha filmato una delle più im¬ 
portanti manifestazioni ope¬ 
raie del dopoguerra. E S'aoa- 
toventiquottromarzo, il film 
nato da questa esjKilenza, 
sarà presentato oggi, alle ore 
21, a Venezia, in Campo S. 
Angelo. Niente serata di 
•propaganda», ad essere 
proiettato sarà un film vero 
e proprio, non già un pur 

S rande e autorevole e limgo 
ocumentarlo «pubblicita¬ 
rio». Hrentanove r^istl, con 
la collaborazione di un vasto 
numero di fonici, direttori 
della fotografia, tecnici e 
maestranze, hanno ripreso 
un milione di persone che 
rotestavano. a Roma, con- 
Tormai famoso decreto 
chiamato «anti-inflazione». 

Un evento artistico può es¬ 
sere anche un fatto civile, 
qi^che volta anche sociale, 
^ceversa un avvenimento 
politico solo ad alcune con¬ 
dizioni diventa un fatto arti¬ 
stico: questa volta ci si è 
messo di mezzo il cinema, 
l’ostacolo. Dice 
cesco Maselli, che ha 
coordinato e montato il film: 
«Quando una mattina dello 
scorso marzo mi arrivò, sve- 
Rllandoml, la telefonata di 
Neno ColdageUl che mi pro¬ 
poneva, da parte della CuIL, 
di filmare la manifestazione 
che doveva svolgersi a Roma 
pochi — pochissimi giorni 
dopo, pensai che pà un 
evento cosi particolare e dal¬ 
le caratteristiche eminente¬ 
mente colletuve si sarebbe 
dovuta Inventare un’opera- 
zliHte diversa dalle solite, n 
precedente di un film diretto 
da moltt registi c’era stato 
anche da noi, ma//uneroli di 
Togliatti — cosi com’è stato 
per L’addio a Enrico Berlin¬ 
guer che proprio in questi 

fi orxa Ugo Qregoretti e Car- 
Simoncelli stanno termi¬ 
nando di montare — partiva 
da un dato politico ed emo¬ 
zionale cosi forte da rendere 
deura la partecipazione de¬ 
gli autori Sareboe scattata 
la stessa spinta per il 24 mar¬ 
zo? E cod, sul tamburo, pra¬ 
ticamente dall’oggi al doma¬ 
ni?». 

Emure quella spinta, evl- 
dentmente, c’è stata. Anco¬ 
ra MaselU che racconta: «A 
distanza di solo poche ore, di 
quelle riflessiom e di quelle 
esitazioni mi vergognavo co¬ 
me un cane. Non aoltanto le 
risposte che avevo avuto alle 
iHiroe telefonate erano state 
tutte positive ed entusiasti¬ 
che, ma, sparsasi la voce, le 


SS’ 


adesioni e le dichiarazioni di 
disponibilità arrivavano per 
conto loro. Non solo da parte 
degli autori, ma di operatori, 
fonici, maestranze: le inter¬ 
ruzioni delia Sip si sussegui¬ 
vano e... santoadlo, che fossi 
stato contagiato anch’io, 
nottetempo, dal sostenitori 
del disimpegno, del favólo- 
sianntsessanta, del diomerca- 
to?». 

No, I «favoloslannisessan- 
ta» e il «dlomercato» non 
c’entrano nulla. Spiega Nan¬ 
ni Loy: «lo di interviste cine¬ 
matografiche e televisive ne 
ho fatte tante e nelle situa¬ 
zioni più diverse. Per questo 
svegliandomi quella mattina 
alle quattro e mezza — l’or¬ 
dine de! giorno di Maselli mi 
convocava per le cinque e 
quaranta alla stazione Ti- 
hurtlna — pensavo che avrei 
avuto una mattina di lavoro 
non dissimile da altre, ma 
che quella del ventiquattro 
marzo fosse una manifesta¬ 
zione diversa me ne accorsi 
subito, dai primi treni spe¬ 
ciali che arrivavano dal 
Nord. La calma, la determi¬ 
nazione, la capacità di ironia 
e la vitalità intellettuale che 
dimostravano 1 lavoratori ri¬ 
spondendo alle mie doman¬ 
de, mi dettero il senso preci¬ 
so di un momento e di una 
giornata straordinari», pm 
aggiunge Luigi Magni: «E 
stato un bagno salutare. MI 
hanno scambiato per un 
compagno del servizio d’or¬ 
dine. Mi hanno chiesto ima 
bottiglia d’acqua e il permes¬ 
so di scavalcare una tran¬ 
senna. Nella ressa ho perso 
una scarpa ma ho ritrovato 
un sacco di amici e il piacere 
di lavorare tutti insieme. Mi 
è sembrato di rinascere. Ma 
un pensiero mi ha moUesta- 
to e ancora mi molesta. Se 
tutti noi avessimo mantenu¬ 
to s empre questa bella unità 
forse saremmo riusciti a im¬ 
pedire la rovina del cinema 
avvenuta anche per la nostra 
latitanza?». 

Le cose del cinema, dun¬ 
que, si mescolano con le cose 
della politica, cod come sot¬ 
tolinea Carlo Lizzani: «Unl- 
talia come quella che si vede 
nel film Sohatotxntiguattro- 
marzo è certamente unltalia 
dal caratteri eccezlonalL 
Non è merito nostro. E de¬ 
merito — piuttosto — di¬ 
menticare che questa Italia 
esiste, e averla Inorata e ab¬ 
bandonata da troppo tempo, 
^ in cinema, sia in televi¬ 
sione». E aggiungono t fratel¬ 
li ‘Tàvlani: «Abbiamo in ge¬ 
nere un rapporto complesso 
con la macchina da presa. 
Quella mattina ce ne siamo 
dimentlcatL Come le gambe 
che cl portavano e gli occhi 
che vedevano, la dmepresa 
era solo uno strumento per 
entrare dentro al più grande 
incontro collettivo cui abbia¬ 
mo partecipato». 

bu, alla fine, che tipo di 
film è scaturito da questo in¬ 
contro fra cinema e politica? 
«Discutemmo molto del ta¬ 
glio da dare al film — dice 
ancora Maselli —, cercam¬ 
mo d’impostare il lavoro in 
modo che non ne uscisse 
tanto una registrazione delia 
giornata, quanto il senso ge¬ 
nerale che ne emergeva. Poi, 
In realtà, fu quel milione di 
peraone che arrivò a Roma 
nn dalle cinque e quaranta 
di mattina a decidere». 

IWCOHI ■ •Ifw 
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Nel Kaos con PìrandeUo 


Da uno dei nostri inviati 

VENEZIA — «... io dunque 
sono figlio del Caos; e non al¬ 
legoricamente, ma in giusta 
realtà, perché sono nato in 
una nostra campagna che 
trovasi presso un intricato 
bosco denominato Cavasu 
dagli abitanti di Girgenti: 
corruzione dialettale del ge- 
nuito e antico vocabolo greco 
Kaos»: così Luigi Pirandello 
spiega le sue origini. E. da ta¬ 
le confessione, i fratelli Paolo 
e Vittorio Taviani hanno ri¬ 
cavato l’emblematico titolo 
della loro nuova fatica, ap¬ 
punto Kaos (proposta fuori 
concorso nella rassegna Ve¬ 
nezia 41}, film a episodi arti¬ 
colato in un breve prologo e in 
cinque racconti ispirati di¬ 
rettamente da altrettanti te¬ 
sti delle celebri Novelle per 
un anno. 

A tale proposito, i due ci¬ 
neasti toscani precisano su¬ 
bito di quale Pirandello si 
tratti: non quello •aspro, ter¬ 
ribile, dei racconti che hanno 
come protagonista il mondo 
della piccala borghesia. Ab¬ 
biamo invece cercato l’omo¬ 
geneità del film attraverso il 
Pirandello che svolge le sue 
storie nei campi, tra la terra, 
tra i contadini». 

! L’incipit narrativo di Kaos 
conferma ampiamente l’in¬ 
tento di fonda dei fratelli Ta- 
I viani. In quel prologo teso a 
individuare, definire fisica- 
i mente i luoghi, le fisionomie 
attraverso le quali prende¬ 
ranno poi corpo le alterne vi¬ 
cende di personag^-simbolo, 
di casi esemplari, si stagliano 
presto, nella loro scarnificata 
essenzialità, figure di pasto¬ 
ri, illuminazioni poetiche, ri¬ 
velazioni e scoperte di una 
arcaica, incoercibile verità 
umana. 

Al di là di tutto, oltre la 
grama vita spesa tribolata- 
mente a strappare di che 
campare ad esosi padroni e a 
un avaro mestiere, la speran¬ 
za, la fiducia di uomini pres¬ 
soché allo sbando tra la terra 
e il cielo restano vive proprio 
grazie alle rincuoranti favole, 
alle trasfigurate •canzoni di 
gesta» che essi si raccontano. 
C’è, anzi, una invenzione 
evocativa che, per se stessa, 
contribuisce subito ad intro¬ 


durci e, via via, a scandire i 
singoli scorci del dramma a 
più voci, a più personaggi. 
Pensiamo all’aerea appari¬ 
zione di quel pigolante uccel¬ 
lo con un campanello al collo 
che, librandosi alto nel cielo, 
annuncia il compiersi o il di¬ 
schiudersi degli eventi. 

Col primo raccolto. L’altro 
figlio siamo già nel colmo di 
una sicilianità torva e cruen¬ 
tissima. In una età retrocessa 
ad un tempo soltanto tragico, 
indefinitamente al principio 
del secolo, su una trazzera 
folgorata dal sole, un gruppo 
di persone in poverissimi 
panni marcia spedito verso 
un luogo convenuto. Sono 
emigranti, braccianti e pa¬ 
stori disperati che vanno alla 
• ricerca della fortuna in Ame¬ 
rica. In disparte, lo sguardo 
intento a scrutare uno ad uno 
i nuovi venuti, una vecchia 
scarmigliata con una lettera 
in mano aspetta'Poi, quando 
il gruppo è ormai alla sua al¬ 
tezza, si rivolge prima all’uno 
e poi all’altro chiedendo di 
portare al lontano figlio quel 
suo scritto che infine porge a 
un uorho giovane. Questi, me¬ 
ravigliato, constata che il fo¬ 
glio è pieno soltanto di sgorbi 
indecifrabili. 

A questo punto, il racconto 
subisce un brusco, traumati¬ 
co soprassalto. La vecchia 
rievoca, a metà tra il ricordo e 
l’incubo, la sua tormentosa 
esistenza. Tanti anni fa, poco 
dopo l’arrivo di Garibaldi in 
Sicilia, rimase vedova ancora 
j giovanissima con due figlio- 
letti da mantenere. Il marito, 
infatti, catturato da feroci 
briganti, era stato presto tru¬ 
cidato. Uno dei quali, non 
ancora contento di tanta 
spietatezza, l’aveva possedu¬ 
ta con la forza e resa madre. 
Da allora, però, la donna ave¬ 
va continuato con le unghie e 
coi denti a crescere i suoi due 
figli, tenendo sempre al ban¬ 
do quell’altro bastardo. Sol- 
icnto che, divenuti adulti, i 
figli suoi se ne erano andati, 
mentre l’unico che era rima¬ 
sto era proprio quello ch’ella 
rifiutava, respingeva nono¬ 
stante fosse devotamente at¬ 
taccato a lei, mite e docile co¬ 
me un bambino. 

Succedono poi con ritmo 
incalzante i restanti episodi: 


Mal di luna. La giara, Re- 
auiem, Colloq^uio con la ma¬ 
dre. Il primo di questi èia do¬ 
lorosa storia di Botò, fresco 
sposo di Sidora, che preso da 
uno strano male, all’apparire 
del plenilunio si sente quasi 
morire. La moglie, spaventa¬ 
ta da quella strana scoperta, 
cerca soccorso presso la ma¬ 
dre e costei, reclutando il gio¬ 
vane Saro ( ex promesso di Si¬ 
dora), riaccompagna la figlia 
dal marito assicurando di 
proteggerla quando si verifi¬ 
cherà ancora il plenilunio. 
Quando rispunta la luna 
nuova Batà corre nei campi 
ululando di dolore. Saro e Si¬ 
dora si rinchiudono in una 
stanza, mentre la madre del¬ 
la sposa si apparta a sua vol¬ 
ta. Sidora, smaniosa, vorreb¬ 
be dimenticare la sua sfortu¬ 
na inducendo Saro a fare l’a¬ 
more con lei, ma questi, tur¬ 
bato dalle grida dell’amico 
sofferente Batà, preferisce 
correre in suo aiuto, lascian¬ 
do la giovane sposa alle sue 
voglie e alla sua solitudine. 

La giara è vicenda abba¬ 
stanza nota (e già frequenta¬ 
ta dal cinema) per essere ri¬ 
ferita in dettaglio. Basti ri¬ 
cordare che si tratta della ap¬ 
parentemente farsesca lite 
che contrappone l’avaro, ti¬ 


rannico possidente don Lollo 
e il lunaticOfirascibile con¬ 
cia-brocche Zi Dima.In Re¬ 
quiem. invece, le cose si colo¬ 
rano subito di tetri colori. 
Una piccola comunità mon¬ 
tanara fa irruzione in paese, 
rivendicando dal latifondista 
del luogo di poter usufruire, 
lassù sui monti, di un piccolo 
appezzamento di terra da 
adibire a cimitero. Il latifon¬ 
dista rifiuta e i montanari, 
spintonati dai carabinieri, 
sono ricondotti a forza alle 
loro case. Qui, il loro patriar¬ 
ca per dare una mano a figli e 
parenti, si finge morto e, di 
fatto, ottiene quel che i suoi 
non erano riusciti ad avere né 
con le buone, né con le cattive 
maniera. 

Infine Colloqui con la ma¬ 
dre, forse il brano più inten¬ 
so, più emozionante dell’in¬ 
tero film Kaos, mette in cam¬ 
po direttamente la stessa fi¬ 
gura di Pirandello, qui evoca¬ 
to nei panni dell’anziano 
Luigi, per immaginarlo a 
confronto con la vecchia ma¬ 
dre (in effetti scomparsa da 
tempo) che, con un mesto 
sorriso e serene parole di con¬ 
forto, sembra restituire al fi¬ 
glio un sentimento della vita 
ancora grato per le lontane 
gioie dell’adolescenza — quel 


favoloso viaggio e quei solari 
giaci nel paesaggio vulcanico 
dell’-isola della pomice», so¬ 
prattutto — e anche per i su¬ 
perstiti ricordi che affiorano 
rincuoranti da un passato or¬ 
mai sepolto. • 

C’è in tutto il film un deno¬ 
minatore comune che attra¬ 
versa, percorre coerente ogni 
singolo racconto. È questo 
una sorta di leit-motiv molto 
marcato e definibile di massi¬ 
ma, come un senso del tragico 
che prorompe, severo e am¬ 
monitore, tanto dagli scorci 
drammatici quanto da quelli 
vistosamente grotteschi. Così 
che non c’è soluzione di con¬ 
tinuità tra la disperazione 
fonda della •madre dolorosa» 
della novella L’altro figlio e il 
surreale, grottesco sberleffo 
trasparente dalla ghignante 
stona della Giara Oltre tut¬ 
to, anche sul piano specifi¬ 
camente cinematografico, 
Kaos raggiunge vertici di ori¬ 
ginalità creativa davvero in¬ 
sospettati. Tanto da colloca¬ 
re questa nuova prova dei 
Taviani tra le loro migliori, se 
non proprio la migliore in as¬ 
soluto. Merito certo dei due 
inseparabili dioscuri del ci- 
nama italiano, ma grazie an¬ 
che alle prestazioni di formi¬ 
dabili collaboratori: dal co- 






sceneggiatore Tonino Guerra 
a Giuseppe Lanci, mirabile 
direttore della fotografia. E 
grazie, specialmente alle in¬ 
terpretazioni superlative di 
bravissimi attori quali Omero 
Antonutti e Regina Bianchi 
(in Colloqui con la madre^, 
Margarita Lozzano fnelTAl¬ 
tro fìgliol. Franco Franchi e 
Ciccio ìngrassia (nella 
Giara^. Questi ultimi forse i 
più lodevoli, generosi e misu¬ 
ratissimi come appaiono qui 
nel dare tracco spessore e 
poetica verità a due perso¬ 
naggi soltanto formalmente 
burleschi e, nella loro più in¬ 
tima sostanza, umanissime 
maschere di una stessa, di¬ 
sgraziata sorte. 

Abbiamo visto anche, in 
questo scorcio ormai avanza¬ 
to di Venezia ’84 ilfilm turco¬ 
tedesco federale di Erden Ki- 
ral Lo specchio e quello fin¬ 
landese di Eija-EUna Ber- 
giwlm La, guerra di Angela 
Entrambe m concorso nella 
rassegna Venezia 41, queste 
due opere, oneste e vigorose, 
si accentrano su motivi e mo¬ 
menti strazianti della storia 
dei rispettivi paesi d’origine 
degli stessi autori. Il turco 
Kiral, come già nel suo prece¬ 
dente e felice Una stagione ad 
Hakkari, ripercorre nel suo 
nuovo lavoro la rovinosa pa¬ 
rabola di due giovani sposi 
fatti segno di un inumano 
sfruttamento e, insieme ol¬ 
traggiati da un destino spie¬ 
tato.' mentre Eija-EUna Ber- 

f holm rievoca, nella Guerra 
i Angela, con approccio sen¬ 
sibile e solidale, la contrad¬ 
dittoria e, pure, appassiona¬ 
ta esperienza di un amore to- 
toUzzante vissuto da una ra- 


Da uno dei nostri inviati 

VENEZIA — Ancora polemi¬ 
che sulla «De Sica». Le stron¬ 
cature fioccano, i nervi sal¬ 
tano, il ridicolo impera. L’al¬ 
tro pomeriggio, ad esempio, i 
divetti Massimo Ciavarro e 
Isabella Ferrari (sempre in 
Rolla Royce bianca) hanno 
disertato un dibattito col 
pubblico adducendo miste¬ 
riose scuse. Paura del palco¬ 
scenico? Di più: il torinese 
Paolo Ricagno, quello del 
mediocre musical rock-poii- 
tlco Pirata!, se la prende con 
la commissione selezionatri¬ 
ce (però mica ha tutti 1 torti) 
perché ha Inserito nella ras- 
s^na «opere commerciali» 
come Cheunngtim di Biagio 
Proietti. Il quade Proietti, a 
sua volta, deve essersi 
pentito amaramente di aver 
accettato rinvilo di Rondi, 
visto che il suo voleva essere 
soltanto un filmetto senza 
pretese nato sulla scia di Sa¬ 
pore di mare. Sembra un asi¬ 
lo, ma invece è la «De Sica*. 

Alle proiezioni di mezza¬ 
notte per la stampa 1 critici 
arrivano sempre all’ultimo 
momento ed escono di gran 
carriera per la paura di esse¬ 
re bloccati dal regista esor¬ 
diente di turno che di solito 
gira sempre intorno alle pa¬ 
role non avendo 11 coraggio 
di porre la fatidica domanda: 
«Che ve ne pare?». Anche lo¬ 
ro, poveretu, hanno qualche 
ramone: una recensione po¬ 
sitiva può aiutarli a trovare 
uno sbocco di mercato, o può 
almeno risarcirli delle fati¬ 
che affrontate. 

Chi Invece non ha troppo 
bisogno di sostegno è Tonino 
Pulci, regista teatrale al suo 
debutto cinematografico, 
che ha portato qui alia Mo¬ 
stra 11 suo atteso Ladies & 


Gentlemen. Buona distribu¬ 
zione alle spalle e due attori 
di una certa fama televisiva 
(Maurizio Micheii e Ania 
Pieroni) come biglietto da vi¬ 
sita, Pulci ha utiiizzato Ve¬ 
nezia solo come trampolino 
di iancio per il suo film che 
uscirà regolarmente nelle 
sale dopodomani. Peccato 
che l’avvenimento non sia 
dei più memorabilL 
Sgangherato, poco diver¬ 
tente, sfibrato nel ritmo e 
banale nei dialoghi. Ladies & 
Gentlemen è la riprova che il 
famoso genere «d’evasione» 
non è una opinione, ci vo¬ 
gliono idee, e non i solito cli¬ 
ché, per impaginare una 
commediola spiritosa sui 
mondo del giornalismo; so¬ 
prattutto se il punto di par¬ 
tenza, 11 modello di cinema 
«da rubare», è il mal dimenti¬ 
cato Accadde domani di René 
Ciair. Come in quel delizioso 
film hollywoodiano, anche il 
nostro cronista frustrato Ca¬ 
tello Coppola (Maurizio Mi¬ 
cheli) riesce ad accaparrarsi 
in anticipo notizie di prima 
pagina e quindi a mettere a 
segno scoop strabilianti che 
accendono l’invidia dei col¬ 
leghi. Il deus ex machtna, pe¬ 
rò, non è più rarchlvista, ma 
il vecchio custode dei lussuo¬ 
si bagni (tappezzati di foto 
con dedica dei grandi divi di 
Hollywood) delPHotel Excel- 
sior di Roma. Mosso a sim¬ 
patia nei confronti di quel 
giornalista condannato al 
«colore cittadino» e alle «bre¬ 
vi», il candido vecchietto de¬ 
cide un giorno di scompari¬ 
re: ogni volta che avrà noti¬ 
zie-bomba convocherà Cop¬ 
pola al gabinetto (capita la 
finezza?) e gli farà trovare 
sullo specchio le istruzioni 
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David Bowie e in alto, da sinistra, un'inquadratura di cAngala'a wara; cKaosa dai fratalS Taviani 
e «Carmena di Francesco Rosi 

Poche novità e parecchie delusioni dalla vetrina 
dedicata ai più giovani cineasti. La vera sorpresa 
arriva dalla video-musica che oggi festeggia Bowie 

Alla «De Sica» 

come alVasilo 


zista ai tempi della guerra 
russo-finnica. E qui non è 
tanto importante la buona 
mano reifico, quanto l’au¬ 
torevole pigUo con cui l’auto¬ 
re cala questo love sto^ in 
uno dei periodi storici pi^o- 
schi,pìù disastrosi della Fin¬ 
landia moderna. B, per sé so¬ 
lo, tale elemento, costituisce, 
crediamo, una vaUda carta di 
credito a favore della Guerra 
di Angela. 

Sauro Borelfi 


necessarie. 

Per il nostro Travet della 
macchina da scrivere è la 
svolta sognata da sempre. 
Portata in palmo di mano 
dal direttore Porcellone (Ma¬ 
rio Maranzana) — che copu¬ 
la sempre sotto la scrivania 
con la spretarla — e riama¬ 
to dalla fascinosa dowlatrl- 
ce Carlotta (Anla Pieroni) 
che lo aiuta nelle indagini 
più spinose. Coppola conosce 
Analmente 11 successo. Ma 
dura poco, perché durante 
una delle sue avventure si 
troverà nei guai con la giu¬ 
stizia... 

Non sveliamo la Ane per 
non fare torto al regista, ma 
qualche dispiacere di sicuro 
glielo procuriamo dicendo 
che da un cast e da una pro¬ 
duzione cod professionale 
(Mauro Pagani Arma le mu¬ 
siche, Blasco Giurato cura la 


«Mi piace 
filmare 
la vita» 

Da uno del nostri Inviati 

VENEZIA — Jean Rouch, pa¬ 
rigino, 67 anni, appartenente 
alla razza rara dei cineasti-eU 
nografi alla Mostra ha presen¬ 
tato «Dyonisos», il film a sog¬ 
getto che ha girato a Parigi 
dopo centinaia e centinaia^ di 
documentari realizzati in 
Africa, con la cinepresa a 16 
mm. Dice: «l’etnografo, con la 
pellicola, mette in scena la 
realtà, cerca di fondere la sua 
ispirazione personale con l’i¬ 
spirazione collettiva di chi sta 
osservando. Avviene rara¬ 


mente: quando succede è co¬ 
me assistere a un momento 
straordinario di una Jam-Ses¬ 
sion fra ii piano di Duke Ellin- 
gton e la tromba di Louis Ar¬ 
mstrong. Quando mi è riusci¬ 
to quesfo dialogo, per esempio 
nei dieci minuti di inquadra¬ 
tura di una danza di possessio¬ 
ne, ho ancora in bocca il sapo¬ 
re del rischio che correvo: per¬ 
dere l’equilibrio, smarrire l’a¬ 
pertura dell’obiettivo, bastava 
niente e sarebbe stato tutto da 
rifare». In Dyonisos, al posto 
degli indigeni del Continente 
Nero, appaiono residenti pari¬ 
gini, scenziati che recitano, 
sullo sfondo della Sorbona, nei 
panni di sé stessi. Per esem¬ 
pio? Jean Monod e Enrico Cul- 
tignoni. Nessun problema, per 
il regista. Il quale ha chiesto la 
' collaborazione di Euzhan Pai- 
cy, l’autrice del film che vinse 
qui il Leone d’argento l'altro 























Dopo Brook, Godard e Saura, 
arriva il film di Rosi tratto 
dall’opera di Bizet: «Ho fatto 
un musical che è anche intimista» 

«Io sono 
il vero 
profeta 
dì Carmen» 


Da uno dai nostri inviati 

VENEZIA - NeUa stanza 
d’hotel tappezmta di seta ver¬ 
de-mare, adagiato sul lettone 
bianco, Francesco Rosi pubbli¬ 
cizza la sua Carmen: su richie¬ 
sta dei fotografi si abbraccia, 
sornione, alla silhouette di car¬ 
tone che riproduce una Julia 
Migenes serpentina, ardente, 
infida ... Domani sera il film- 
opera tratto da Bizet verrà 
proiettato alla Mostra in «pri¬ 
ma» per l’Italia. E ora, nono¬ 
stante arrivi per ultimo in ordi¬ 
ne di tempo, m questa corsa tra 
Carmen rae ha visto già in Uzza 
Peter Brook, Jean-Luc Godard 
e (Carlos Saura, il regista si pro¬ 
fessa assolutamente soddisfat- 
to. - ' 

«E stato scritto che la mia 
era, finalmente, la Carmen che 
ci si aspettava. Però, diciamolo, 
siamo stati tutti bravi, perche 
abbiamo fatto quattro film 
molto diveisL S^rètamente mi 
sono perfino di\'eitito a vederci 
cosi scatenati sullo stesso sog¬ 
getto». In più, risultato confor¬ 
tante, questa produzione «in 
Francia 1» incassato venti mi¬ 
liardi in cinque mesL Altro che 


Se la «De S!ca«, come si sa¬ 
rà capito, continua ad essere 
avara di novità, qualche 
buona notizia viene invece 
dalla sezione «Video musica», 
una deUe rivelazioni (per af¬ 
flusso di gente e quaUtà delle 
proposte) di questa Mostra 
all’Insana del matrimonio 
tra cinema e televisione. Di¬ 
visa in otto capitoli temaAci 
(dal «Video racconta» a «Ver¬ 
so il cineroa»X la -rassegna 
ordinata da Annalisa Splezle 
e Francesco Di Pace è stata 
una manna per gli affamati 
«divoratori» di video-clips 
accorsi da tutta Italia. Pote¬ 
va essere attiimenti? Tem¬ 
pestato da centinaia di video 
musicali trasmessi a tutte le 
ore dalle stazioni private. Il 
pubblico giovanile ha Im^- 


anno, poi ha deciso di apparire 
di persona sullo schermo e, 
per finire, anche qui ha appli¬ 
cato la regola-Rouch. «Ilo la¬ 
sciato che vivessimo davanti 
alla macchina da presa. Quan¬ 
do davanti aU’obfettivo Inizia 
qualcosa bisogna che finisca, 
si esaurisca, dovunque succe¬ 
da, anche se è un film di Fi¬ 
ction con protagonisti singola¬ 
ri come questi. 11 cinema na¬ 
sce dove muore la scrittura, 11 
cinema d’oggi è malato di sol¬ 
di e parole, lo pratico la strada 
della tradizione orale e dell’ar- 
tigianato, dal soggetto alla 
realizzazione. L’uUima gran¬ 
de invenzione che è servila al¬ 
la macchina cinematografica 
è stata una cariota con tre bu- 


pubblico logorato: la mia Car¬ 
men è un successo popolare». 
Chiudiamo l’argomento della 
«legittimità», Rrai, e ricordia¬ 
mo che lei da più di dieci anni 
coltivava il progetto di portare 
sullo schermo la siepaia anda¬ 
lusa di Merìmée. «Certo, eppu¬ 
re a quei tempi mi interessava 
soprattutto la versione narrati¬ 
va del soggetto. Per proteggerla 
non avrei mai potuto usare le 
note imperiose, invadenti di 
Bizet». 

Parliamo, allora, di im film 
musicale che allinea alla Mige¬ 
nes Placido Domingo e Rugge¬ 
ro Raimondi, con un’orchestra 
diretta da Loris Maazel ed ar¬ 
ricchito dalle coreonafie di 
Antonio Gades. Quesrultimo è 
stato importante ver il suo film 
quanto per Saura? «No. Gades, 
per quanto mi riguarda, a’è li¬ 
mitato a realizzare interventi 
di balletto che ubbidivano a un 
piano più ampio. Gli ho chiesto 
di traaurmi in danza il linguag¬ 
gio gestuale che è proprio dei 
gitani e degli andalusi, insom- 
ma ha contribuito ad accentua¬ 
re un certo realismo». Coe’è in 
sostanza, la sua Carmen? «Una 
grande storia d’amore ambien- 


rato da tempo a convivere 
con questo affascinante e 
commercialissimo genere di 
promozione pubblicitaria, 
punto di incontro di Innu¬ 
merevoli elementi spettaco¬ 
lari. Di esso si dice tutto 11 
male e tutto 11 bene possibile, 
a seconda del gusti (e delle 
età): ma almeno su una cosa 
possiamo essere tutti d’ac¬ 
cordo: il video è un fenome¬ 
no In tumultuosa crescita 
airintemo del quale bisogna 
imparare a disUnguere. Da 
questo punto di vista, la sele¬ 
zione venedana è apparsa 
utilissima. Partendo da una 
visione antologica ragionata 
e per niente acritica, essa ha 
svelato le dimensioni Anan- 
zdarie, ha suggerito perti¬ 
nenti paragoni, ha indivi¬ 
duato 1 leit-motiv esteUco- 


-motio esteUco- 


po «L’habltat degli stronzi è 
stato sempre li cesso* alla so¬ 
lita parodia del polizieschi 
televisivi mode in (ISA (la se¬ 
rie Charlie’s Angels è la più 
citata). Pulci confeziona un 
Alm che spreca certe gustose 
annotazioni di costiune in 
nome di una comicità corri¬ 
va che non decolla maL' 
Maurizio Micheli iq^iare 
sbiadito e meno spumeg¬ 
giante del solito; una sorpre¬ 
sa viene invece da Ania Pie¬ 
roni, qui bella e simpatica¬ 
mente maliziosa nei panni di 
una doppiatrice con la voce 
alla Monica Vitti esperta In 
sospiri erotici. Ne avevamo 
un pessimo ricordo come 
•vedette» dello show televisi¬ 
vo «Galassia», sospeso a metà 
per li precipitare degli indici 
di ascolto. 


n programma di oggi 

Sala Volpi (ore 9) Bufluek Belle de your (1966) e La WK'e locfée 
(1969). 

Sala grante (ore 12) Venezia XLI: Santo onof/aoefa, il/affac¬ 
cio, micio micio (Italia), di Sergio CStti 

-Solo Volpi (ore 15.30) Venezia Grati: Caractères Chinms (Fran¬ 
cia), di Foutnier; Bouzsane el Molai (Variazirai su un personaggio 
assente) (Algeria), di Hadjod. 

Sala grande (ore 16) Venezia XLI: Ninguem duas vezes (N«- 
auno due volte) (Porto^Io), di Melo, in concorso, opera seconda. 

Perla (ore 17) Venezia De Sica: Una notte di pioggia, di Costan¬ 
tini. 

Sala grat^ (ore 19) Venezia XLt Les nuits de la pieine lune 
(Francia), di RiÀmer, in concorso. ^ 

Sala vMee (m 19.30) vìdeomusca e cinema: «Personale» di Don 
Letta e Steve Barron. ...... 

Arena (ore 20.30) Venezia XLI: Carmen (Francia), di Rosi, 
fuori concorso. . _ ... 

Àia (ore 22) Venezia XLI: Bereg (La nva) (URSS), di 
Alov E Naumov, in concorsa . . 

Areiu (ore 23) Venezia XLI: Les nuitsde la pleine lune. 

Sala nande (ore 0.30) Venezia notte: Tchao pantin (Ciao buf- 
fone) (FraiKia), di Berti. 


m.s.p 


tata nella Spagna del suo tem¬ 
po, cioè la fine dell’Ottocento, 

E un soggetto sviluppato in 
modo molto veristico e cinema¬ 
tografico già in Bizet e per que¬ 
sto l'ho accettato. Non avevo 
nessuna voglia di fare una regia 
d’opera come hanno fatto 2Ìcf- 
firelli e Loosey; Carmen e don 
José contano, nel mio film, per¬ 
ché hanno sentimenti tanto ac¬ 
cesi da poter essere espressi so¬ 
lo col grido, col canto». 

Come si e trovato il regista di 
Mani sulla città, di Cadaveri 
eccellenti, di fronte a una ma¬ 
teria tanto esotica? «Dietro 
l’artificio deiropcra ho cercato 
quegli elementi che rendono i 
^^rsonagpi uomini e donne ve¬ 
ri. Una gitana e un piccolo no¬ 
bile di paese: ecco per me cosa 
sono Carmen e Josè. E poi ho 
ampliato la materia e costruen¬ 
do qualcosa che nel melodram¬ 
ma restava a livello di un ac¬ 
cenno. Per esempio U fabbrica 
nella quale lavora la sigaraia 

••* 9 « 

li suo film piacerà agli spa¬ 
gnoli? «Ho conquistato la fidu¬ 
cia delle platee in Spagna ven- 
t’aimi fa con II momento della 
verità, il miglior ritratto che sia 
mai stato dato della tauroma¬ 
chia. Stavolta è un’altra scom¬ 
messa: agli spagnoli non piace 
il personaggio di questa anda¬ 
lusa solare, pericolosa, ma nata 
daH’imma^nazione di un fran¬ 
cese. Quello che cerco è render¬ 
gliela più amica». 

Carmen può essere definito 
un film di grande spettacolo? 
«La forza di questo film oltre le 
musiche, le scenografie, il bal¬ 
letto, è quella d’essere anche 
intimista, attento alle sfumatu¬ 
re dei sentimenti che uniscono i 
personaggi*. Sente di aver tra¬ 
dito il suo collaudato impegno, 
stavolta? «Faccio io una do¬ 
manda: Otto Preminger era mà 
autore di Tempesta su Wa¬ 
shington quando fece Porgy 
and Bess. Qualcuno gli chiese 
perché si era tradito ed era pas¬ 
sato al musical?». Eppure, a 
questa Mostra dove ÌJzzani 
presenta Nucleo zero, opera sul 
terrorismo, non si sente un po’ 

, rapatolo del riflusso? «Mi ci ^ 
sentirei se non fossi il regista di 
Tre fratelli. In quel film avevo 
già intuito il legame che i terro¬ 
risti avrebbero instaurato con 
la Chiesa! B mio problema è un 
dono un po’ profetico, per cui 
dico sempre tutto in anticipo. 
Però, se proprio qualcuno vuo¬ 
le tornare su certi argomenti, 
almeno dovrebbe dire qualcosa 
di nuovo». 

Per ora, invece, lei è prossi¬ 
mo a partire per la Columbia, 
dove raspetta Cronaca di una 
morte annunciata, una grossa 
co-produzione che portera sul¬ 
lo schermo un racconto di Ga¬ 
briel Garda Marquez. Cosa l’ha 
attratta in questo soggetto? «Il 
carattere stranamente medi¬ 
terraneo e insieme latino-ame¬ 
ricano. £ la storia di un delitto 
d’onore compiuto fra giovanis¬ 
simi su uno sfondo corale: un 
villaggio intero che, con i suoi 
tabù, le sue convenzioni, ha 
spinto questi frazzi a com¬ 
mettere il crimine». E poi, di 
ritorno dalla Colombia, cosa fa¬ 
rà Francesco Rosi? «Magari un 
altro film musicale, come quel¬ 
lo che non abbiamo mai fatto 
ma a lungo progettato con Ro¬ 
berto De Simone ambientato 
nella Napoli di oggL Insomma 
potrei anche inventare il musi¬ 
cale di denuncia». 

m. s. p. 


culturali del genere, offren¬ 
do un ampio repertorio di co¬ 
se già viste ma anche auten- 
UcEe novità. Come nel caso 
del nuovo, atteso video di 
David Bowie, intitolato Blue 
Jean, diretto dal geniale r^- 
sta britannico JuUen Tempie 
(quello di Lo grande truffa 
del rock and rM sui Sez Pi- 
stols). Si tratta di un filmato 
che uscirà in tutto il mondo 
a novembre, in contempora¬ 
nea con rarrlvo nel negozi 
del nuovo album del biondo 
cantante-attore inglese. No¬ 
vità: girato a 35 mm e lungo 
un quarto d’ora (ben più del¬ 
la canzone a cui ruba U tito¬ 
lo), Blue Jean segna im ulte¬ 
riore passo In avanti del ma¬ 
trimonio tra video-cllm e ci¬ 
nema, per tecnica, drutta- 
mento e capitali ImpegnatL 
Non a caso uscirà in pro¬ 
grammazione anche nelle 
sale clnematogTafiche, ac¬ 
coppiato a lui^metiaggl 
destinato al pubouco giova¬ 
ne. Ne parleremo nei prossi¬ 
mi gloiTii, Interne al nuovo 
film, It’s AH True, di Tempie, 
un viaggio nella patria del 
video, UGlappone, ma anche 
una specie af «racconto mo¬ 
rale» sul pericoli dell’era 
elettronica, introdotto nien¬ 
tedimeno che da Orson Wel- 
les. Speriamo bene. Tempie è 
uno che cl sa fare, ha gusto, 
fantasia, e sa colpire duro 
con le armi dell’Ironia. Per 
questo è poco amato nel¬ 
l’ambiente, soprattutto 
quando prende In giro quel 
«grafici, artisti, manager e 
funzionari che girano i loro 
video tutti nella segreta con¬ 
vinzione di essere del piccoli 
Luis Bufluel*. Come dargli 
torto? 

Micheltt Ansdmi 
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Glìnter Grass, giurato a Venezia» guarda al futuro 
«Forse l’Apocalisse è vicina: e fra cento anni \| 
quali lettori avranno i romanzi che scriviamo oggi?» U \ 
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Uno scnttoreli^W*^ 
in attesa del Duemila 
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Da uno dei nostri inviati 

VENEZIA — GUnter Grass. 
giurato scrittore, giurato te¬ 
desco... 56 anni, gran fuma¬ 
tore, faccia un po' mongoia, 
i’autore del Tanburo di latta è 
arrivato a Venezia da Am¬ 
burgo, la città dove trascorre 
attualmente metà della sua 
vita, mentre l'altra metà la 
vive a Berlino, perché è pre¬ 
sidente deli'Accademla delle 
Arti che ha sede 1). Che cosa 
registra la sua biografia ne¬ 
gli ultimi tre anni? Un silen¬ 
zio significativo, Iniziato do¬ 
po rultima opera / parti della 
mente, un premio Feltrinelli 


di cui è stato insignito due 
anni fa e un’iscrizione alta 
SPD, appena il partito è pas¬ 
sato all’opposizione, che ha 
fatto discutere l'intelligenzla 
e la gioventù tedesca. Ora 
premette che di politica, dei 
temi del disarmo e dell'apo¬ 
calisse sul quali viene fin 
troppo bombardato di do¬ 
mande dagli Intervistatori, 
non vuole parlare. O meglio: 
non come se fosse, invece 
che uno scrittore, un politico 
di professione. Ecco Grass, lo 
scrittore, a passeggio per 
una Mostra che, sul suo pae¬ 
se, ha acceso luci inquiete. 


La Germania che appare a 
Venezia '84 non è il bel paese, 
dolorante e critico, della Von 
Trotta e di Wenders. È un 
paese che partorisce film- 
nionumento come Heimat di 
Reltz, o film In vitro, che 
hanno qualcosa deU'esperi- 
mento agghiacciante, come 
quelli di Harlan e Kramer 
«interpretatii dal nazista Al¬ 
fred F. 

- — Signor Grass, parliamo 
di cinema. Anche lei avrà dei 
ricordi da spettatore, ricordi 
di infanzia... 

Credo di averne qualcuno 


In «Laughter House» un’ironica rivisitazione del western 

Ecco la carica 
delle 500 oche 


Nostro Servìzio 

VENEZIA — Come costruire una epopea a di¬ 
mensione schermo televisivo, per famiglie? Ba¬ 
sta ricordarsi i Fiume Rosso, sostituire alla pos¬ 
sente mandria del film di Hawks 500 oche bian¬ 
che e starnazzanti, metterle sulla strada tra Nor¬ 
folk e Londra e il gioco è quasi fatto. Richard 
£>76. il regista inglese di Laughter House (film 
presentato l’altro ieri nella sezione Venezia tv) è 
ritornato alla Biennale, dopo la brillante affer¬ 
mazione dello scorso anno con il Film sulla guerra 
delle Falklands The Ploughman's Lunch. Ma 
perchè, stavolta, la migrazione delle oche? Il fat¬ 
to è che gli spennatori e i trasportatori d’oca di 
Norfolk hanno deciso, nel film, lo sciopero ad 
oltranza proprio sotto le feste di Natale, gettan¬ 
do Ben Singleton, allevatore indebitato e marito 
in crisi, in un mare di guai. «Portiamo a Londra le 
oche e piedi, come si faceva tanto tempo fa», 
suggerisce la granosa figlia Emma, tanto per ri¬ 
dere. Ma quella dura scorsadi suo padre prende il 
consiglio alla lettera, trascina con sé i due conta¬ 
dini Amos e Hubert, la figlia, la roogUe e, in un 
alba livida e umida, ralle note di un country 
western del tutto rimile al commento musicale di 
Ombre Rosse, parte col furgoncino seguito da un 
branco di 500 oche alla volta della capitale dove 
lo attendono i pingui mercati natalizi Per i «5 
dell’oca selvaggia» — la parafrasi del famoso film 
è d’obbligo — il viaggio diventa una sorta di sfida 
dell’uomo contro ostacoli d’ogni tipo, una prova 
di resistenza e di ostirutzione: i luoghi narrativi 
sono traiti pari pari dalla tradizione western: ci 
sono Q guado e il bivacco, la fuga delle oche nel 
lago gelato provocata da una televisione in cerca 
di scoop, lo scontro faccia a faccia tra Ben e n 
giovane contadino come tra il vecchio Wayne e 
Monty Clift nel film di Hawks. La televisione che 
si accodo alla spedizione punta dapprima sulla 
storiellina natalizia, ma poi, pian piano, accen¬ 
tua gli aspetti anti-sindacali dell’avventura. Ben. 
a questo punto, si infuria, senza motivo in realtà 
perchè la sua è davvero — come sembra suggeri¬ 
re il regista — una rivalutazione dei gusto del 
rischio contro le leggi della regolamentazione so¬ 
dale. Selvatico com’è Ben, alla fine, fa il diavolo 
a quattro anche con la polizia e le oche entrano 
trionfanti a Londra. La conclusione è epicamen¬ 
te descritta: i colli bianchì ondeggianti dei nostri 


volatili sfilano sotto la cattedrale di San Paolo e 
arrivano al mercato, mentre la musica western 
sottolinea la conclusione eroica del viaggio. Per i 
personaggi tutto sembra ricomporsi, l'economia 
e il sentimento: il viaggio riawidra i due coniugi, 
Emma si innamora. Ma il finale è inatteso, secco 
e tagliente: quando Amos arriva di fronte al ma¬ 
cello con il suo carico di oche, trova un corteo di 
operai che fa blocco rifiutandosi — per risposta 
all’anti-sindacalismo della famiglia Singleton — 
di macellare i volatili —. Amos scoppia a ridere e 
il fotogramma si blocca sulla sua espressione. 
Avventura inutile oppure, nonostante tutto, av¬ 
ventura da ricominciare? Ridotta al nocdolo la 
sostanza del film è smilza, ma ciò che è interes¬ 
sante è l’idea di adattare al piccolo schermo e al 
suo pubblico l’epopea western, trasportandola 
nella campagna inglese e t^liandola con ironia 
riferimenti cinematografici. Le strizzate d’occhio 
ri sono tutte: l’inizio da sangue, sudore e polvere 
da sparo, con la melma del cortile in cui sinonda- 
no tutti i personagp in una notte piovoa^ i primi 
piani sugli stivaloni e le riprese alla Sergio I^ne 
nei momenti culminanti, sottolineati dalia musi¬ 
ca; la finta sparatoria che Hubert quest’ultimo 
ingaggia con i cavalieri della caccia alla volpe. Il 
film — dal montaggio senza sbavature — è im¬ 
merso in una luce crepusrolare. da fine o inizio 
giornata, umida come le giorrute inglesi, dorata 
o Uuastra: l’immagine. cosL si sgrana mentre 
nmpeccabile suono diretto riempie l’immagine 
di ogni minimo brusio e frusdo. «sporcandola» e 
arricchendola ulteriormente di gusto trasandato, 
girato in ambienti da piccolo benessere «Stenda». 

Più dichiaratamente povero, è invece il fìlm 
televisivo della francese Nelly Kaplan, Charles 
et Lucie, datato 1979. La coppia di portinai cui 
allude il titolo, invecchiata e disillusa, riceve un 
eredità inaspettata. Ma è solo una zufla che li 
obbliga a vendere tutto e a ritrovarsi soli e affa¬ 
mati sulla strada. Le avventure che sono costret¬ 
te ad affrontare servono però a qualcosa: a rinsal¬ 
dare il loro amore ormai assopito. Nelly Kaplan, 
altre volte, ha dato saggi discreti del suo guato 
per la commedia (vi ricordate La Rande du pi¬ 
rate, bel film femminista, distribuito in lulia 
con il titolo di Alla bella Serafino piace far ra¬ 
mare sera e mattinai), ma stavolta perde sin 
dall’inizio il filo vivace e sottile della storia, esau¬ 
rendolo in una serie di surili e sconutc gag. 

Piera Detassis 


più di altri. Mio zio, proiezio¬ 
nista, amava portarmi con 
lui ^ nella sua cabina. Da 
quando ho compiuto 114 an¬ 
ni davanti ai miei occhi sono 
passati molti film «proibiti» a 
un adolesceriite o, semplice- 
mente, film che un ragazzo 
non sarebbe andato a vedere. 

— Questo per quanto ri¬ 
guarda il suo atteggiamento 
«passivo» nei confronti dello 
schermo. Alcuni anni fa, in¬ 
vece, Volker SchlOndorff ha 
realizzato la versione cinema¬ 
tografica del «Tamburo di lat¬ 
ta». Lei quale contributo ha 


fornito? '■ ^ 

Il mio Interesse per 11 cine¬ 
ma come mezzo d'espressio¬ 
ne non più remoto, ma vici¬ 
no, si era già acceso quando 
un giovane regista, Poland, 
volle portare sullo schermo 11 
mio racconto Gatto e topo. 
Erano gli anni Sessanta e ne 
uscii deluso perché il risulta¬ 
to fu un film brutto. Ven- 
t'annl dopo ho accettato che 
Volker usasse 11 Tamburo di 
latta perché ho capito che sa¬ 
rebbe stato del tutto Indi¬ 
pendente: io non avrei gua¬ 
dagnato niente da una tra- 
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scrizione in Immagini, nuda house» di Richard Eyre 


'Due immagini di Gilnter Grass e, sotto, una scena di «Laughter 


e cruda, del romanzo. Ha 
scelto una strada convincen¬ 
te: ha reso molto semplice e 
molto lineare sullo schermo 
una storia che, sulla pagina, 
era Infinitamente più soffer¬ 
ta, complessa. 

— Però, negli ultimi ven- 
t'anni qualcosa era cambiato: 
nel '59 la storia del bambino¬ 
nano Oskar Matzerath squarr 
ciò un velo, fu un enorme ca¬ 
so letterario. Il film di 
Schbndorff è stato accolto as¬ 
sai più placidamente. Signifi¬ 
ca che 1 temi che lei aveva af¬ 
frontato nel romanzo in Ger¬ 
mania oggi sono luoghi co¬ 
muni? ■ 

Si, per fortuna: Il sesso, 

' uno degli argomenti tabù del 
romanzo, è vissuto con mi¬ 
nor senso del peccato. L’altro 
tabù che assalivo era 11 nazi¬ 
smo cioè la convinzione che 
addormentava le coscienze 
tedesche che noi fossimo sta¬ 
ti solo un popolo-gregge, una 
mossa ipnotizzata da Hitler. 
Scrittori come Heinrich BOI! 
e me hanno formato la gene¬ 
razione del ventenni d’oggi, 
che ha conosclenza più criti¬ 
ca del passato. Ma, e In un 
. certo senso è un risultato 
* confortante, non sa neppure 
quello ch^ cl deve. 

— Gli è piaciuto il doppio 
film di Thomas Harlan e Ro¬ 
bert Kramer presentato alla 
Mostra che ha per attore un 
ex-SS? 

Harlan affronta 11 sogget¬ 
to del nazismo In un modo 
che mi sembra pericolosa¬ 
mente personale. Mi fapau- 
ra. 11 suo problema, è chiaro, 
è quello di esorcizzare la fi¬ 
gura del padre, cineasta del 
Relch. È un atteggiamento 
egocentrico, ambiguo. Biso¬ 
gna dire però che. fra 1 nostri 
registi, non è solo a coltivare 
una vena di narcisismo... 

— Quali sono, allora, i regi¬ 
sti tedeschi che la impauri¬ 
scono? 

Syberberg, Herzog... eccoli 
ammalati di un superomi¬ 
smo allarmante. La mia ge¬ 
nerazione è stata una covata 
di scettici: a 17 anni ho visto 
la fine della guerra, sono di 
quelli a cui di botto hanno 
fatto passare l’ubriacatura. 
Nessuno di noi è riuscito più 
a credere in se stesso In mo¬ 
do totale, fanatico, come 


fanno oggi di nuovo Syber¬ 
berg e Herzog. 

— Come giurato si diverte? 

MI annoio a morte. Gli 
unici temi che mi vedo scor¬ 
rere davanti sono piccole 
storie d’amore. Intrecci me¬ 
diocri, triangoli senza vigo¬ 
re... L'Europa, qui, ha man¬ 
dato un mucchio di sesso 
stanco, senza una briciola di 
erotismo. Invece In certi film 
maldestri e poveri che sono 
arrivati dal Terzo Mondo ho 
trovato un pezzo di verità. 
«MI angoscia, però, lo confes¬ 
so, leggere la soddisfazione 
sulle facce di questi registi 
che arrivano dall'Asia, dal¬ 
l’Africa. Sono l parenti pove¬ 
ri Invitati per un giorno alla 
tavola dello zio ricco. 

— Ha visto Heimat di 
Edgar Reltz? 

• No, ma certo preferirei re- • 
stare inchiodato sedici ore 
alla sedia per Heimat che In¬ 
ghiottire un’altra di queste 
tremende love-storles. 

— Perché come romanzie¬ 
re da tre anni ha scelto il si¬ 
lenzio? 

Sto cercando qualcosa di 
nuovo. In questo mondo vi¬ 
cino alla distruzione noi 
scrittori abbiamo perso un 
privilegio, la nostra forza. 
L'illuminista censurato e 
osteggiato dalla Francia del 
suo tempo sapeva che avreb¬ 
be avuto del lettori nell’Otto¬ 
cento. Noi non sappiamo se 
cl sarà li Duemila. È una 
conseguenza dell'acceca¬ 
mento Ideologico e dell’uso 
irresponsabile del potere di 
chi governa e anche noi 
scrittori non possiamo fare a 
meno di prenderne coscien¬ 
za. Ho fretta, davvero, di in¬ 
ventare le storie adatte a 
questo precario paesaggio 
dell’apocalisse. 

— A che cosa sta lavoran¬ 
do? 

Compongo una raccolta di ' 
cinque, sei racconti, ma a di¬ 
re la verità odio parlare di 
quello che ancora non è ve¬ 
nuto alla luce. Diciamo allo¬ 
ra che 11 nuovo stlle-Grass 
deve qualcosa a Volker 
SchOndorff: 1 miei nuovi rac¬ 
conti sono molto vicini alle 
sequenze di una sceneggia¬ 
tura cinematografica. 

Maria Serena. Palieri 



•©■ ECCEZIONALE OFFERTA VALIDA FINO Al 10 SETTEMBRE 


SOOMO ua M RBnRMUUtt 

ucom. 


Fino al 10 Settembre*, se 
acquisti una Opel Corsa, j 
risparmi la bellezza di ' * 
800.000 lire. Senza contare ' • 
che è la 'piccola* che ti offre 
più accessori di sene dì ogni 
altra. 



Insieme òlio SR, trovi an¬ 
che le'versioni Standard, 
Lusso, la giovanissima Swing, 
la spasosa tre volumi TR, 
con motorizzazioni 1000 - 
1200 -1300 cc Tutte a 
800.000 lire in meno. Perdo 
fatti subito una bella Corsa i 
dal tuo Concessionario 
Opel... Prima arrivi meglio 
scegli! 



Opel Corsa è un'auto na¬ 
ta per piacere, ma anche 
per sorprendere. Oltre 167 
km/h, da 0 a 100 in 12,5 se¬ 
condi, 70 CV, più di 20 km 
con un litro a 90 allora nel¬ 
la versione SR 1300 cc 



Wm GAWC: finanziaria General Motors per foCquisfo con comode rateazioni. 

. ■■■ Assùfenzo quafificoto è ricomb* originali ih oltre 800 centri di Servizio Opel in tutta Italia. 
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A Venezia 
Roland Petit 
mette 
in scena 
le «Quattro 
stagioni» 
del balletto 


Un'immagine 

della 

coreografia 
vivaldiana di 
Roland Petit 


Nostro servizio 

VENEZIA — Il Comune di Venezia, il Tea* 
tro La Fenice, la Fondazione «Giorgio Ci* 
ni> e i’Istituto «Antonio Vivaldi» hanno 
voluto riservare l’apertura del sesto «Fe¬ 
stival Vivaldi» dedicato quest’anno a Ve¬ 
nezia e a Vienna a cavallo fra il Seicento e 
il Settecento, a un coreografo, Roland Pe¬ 
tit, e alla sua compa^ia, il Balletto Na¬ 
zionale di Marsiglia, che da nove anni 
mancavano dalla città lagunare. E Petit, 
dopo i successi estivi di Milano e Roma, 
ha voluto rendere omaggio a Venezia e al 
suo Festival con le sue nuove «Quattro 
stagioni» di Vivaldi presentate nella 
splendida cornice della Piasetta San 
Marco a ridosso delia Basilica. 

Coreografo di solida statura classica, 
fantasioso, non retorico, per lo più sor¬ 
prendente, Petit aveva già presentato l’o¬ 
pera vivaldiana nel 1963 alla Scala. Ma di 
quel «master» non esiste traccia nella 
nuova composizione se non, forse, per il 


gusto lieve che sorregge l’immagine delle 
stagioni restituite in modo tale che due 
corpi, nel tentativo di avvinghiarsi man¬ 
tenendosi rigidi, possano dare l’idea del 
ghiaccio che si rapprende («Inverno»); 
che il coro dei danzatori in veli leggerissi¬ 
mi giallo-arancio («Autunno») possano ri¬ 
cordare tappeti di foglie arrugginite nei 
boschi. E che la sensualiU di un bel balle¬ 
rino a torso nudo (Jean-Pierre Aviotte) 
non manchi di richiamare alla mente la 
calura estiva e il turgore di un frutto ma¬ 
turo che se non si coglie subito, potrebbe 
guastarsi. 

li coreografo affida al gruppo dei dan¬ 
zatori il compito di edificare il contorno 
narrativo, ai solisti i temi portanti. Cioè, 
la freschezza della Primavera, la pienezza 
dell’Estate, il melanconico abbandono 
dèll’Autunno dipinto come un’elegia ri¬ 
nascimentale. Infine, la durezza e il livo¬ 
re dell’Inverno. Da .notare immediata¬ 
mente nel ricamo cosi congegnato, che 
Petit coniuga ai maschile le sue «Stagio¬ 


ni». Quattro straordinari solisti (Luigi Bo¬ 
nino, Jean-Pierre Aviotte, Denys Ganio e 
Jcan-Charles Gii già entrato nello star Sy¬ 
stem intemazionale) si propongono uno 
alla volta, all’inizio di ogni concerto, co¬ 
me maestri di cerimonia affiancati solo 
in un secondo tempo dalle protagonista 
tra cui spicca la deliziosa Dominique 
Khalfouni. Altro particolare rilevante è 
che Petit non gioca tanto sull’eccesso di 
movimento, quanto sul suo contenimen¬ 
to. ' 

Se si esclude, infatti, l’entrata a quadri¬ 
glia sul celeberrimo motivo delia Prima¬ 
vera, i cori si muovono per Io più «surpla- 
ce» disposti in linee rigide, intrecciando 
passi piccoli e garbati che l’occhio deve 
rincorrere e accalappiare. Il finale, che 
ripete il tema «allegro» della Primavera, 
preceduto da qualche attimo di silenzio 
danzato con varietà, sigla un balletto deli¬ 
cato e raffinato. 

ma. gu. 


Vìdeoguida 


Raidue, ore 20,30 

Guccìnì, 
tra la vìa 
Emilia 
ed il 


West 



••• 


Tra la via Emilia e il West... fino a pochi mesi fa una generazio¬ 
ne intera da questo verso riconosceva subito Bologna, e canticchia¬ 
va À’ccofo città, forse una delle più amate tra le canzoni di France¬ 
sco Guccini. Ma quel verso ormai è diventato qualcosa di più: il 
titolo di una serata eccezionale, la scorsa primavera, in omaggio ai 
20 anni di onorata carriera del cantante bolognese. Un omaggio a 
coi, oltre ai trenta e quarantenni tfans da sempre», hanno partcci- 

E ato i giovanissimi e gli «attempati» concittadini di Guccini, e poi 
ucio Dalla e l’Equipe ’84 di nuovo insieme per l’tevento», e Gior¬ 
gio Gaber,J Nomadi, i Viulan. Pierangelo Berteli, Paolo Conte. 
Anche ‘ 
serata per : 

stasera, su . 

queste immagini televisive. 

Come mai Guccini ha celebrato Guccini? La nsprota 1 ha data, 
in quei giorni di fuoco in cui si preparava il palco e si organizzava¬ 
no le «apparizioni» sulla scena. Io stesso cantante: prima che fosse¬ 
ro gli altri a sfruttare solo per interesse il suo anniversario con la 
canzone, ha pref^erito scenderà lui stesso nelle piazze della sua 
tanto canuta Bologna. E come potevano dirgli di «no» gli amici di 
sempre? É stata una gara ad essere presenti al «taglio della torta», 
per risentire tutti ins^me (come ai tempi delle cantine) le canzoni 
■ xhie e quelle nuove di Guccini, ina anche quelle delFEquipe ’W, 
_» da tanti anni ormai ha sciolto il gruppo, na «cambiato mestie¬ 
re» (ed uno di loro si è addirittura chiuso m uno studio pubblicita¬ 
rio). Vecchi e nuovi amici. E soprattutto il pubblico, quello di ieri 
e quello dei giovanissimi. 




Raidue, ore 22 

«Copkiller»: un 
europeo 
nella giungla 
di New York 


Per la panoramica sul cinema italiano degli anni 80 la RAI 
propone stasera (Rete 2, ore 22) il film Copkiller di Roberto Faen¬ 
za, uscito senza grande successo nelle sale italiane, nel marzo 
dell’83. Prodotto dalla cooperativa Jean Vigo e ambientato a New 
York, il film è un tentativo (che la maggior parte della critica 
giudicò poco riuscito) di coniugare la produzione di genere all’a¬ 
mericana con il cinema d’autore all’europea. 

In breve la trama. Copkiller significa «assassino di poliziotti». 
Già sei agenti della sezione narcotici sono stati uccisi da un miste¬ 
rioso maniaco, sempre con la stessa arma, un coltello seghettato. 
Fred O’Connor, uomo di legge tutto d’un pezzo, dà la caccia al folle 
senza risultati, ma un bel giorno se lo trova in casa; è un giovanotto 
un tantino allucinato, che si autoaccusa dei delitti. O’Connors lo 
sequestra e lo tortura, pensando a un ricatto, ma finirà quasi per 
diventare suo schiavo... 

Il finale ambiguo fa sì che Copkiller non sia un giallo tradiziona¬ 
le, ma una sorta di parabola sulla violènza e sulla degradazione 
metropolitana. Faenza (già autore di Escalation e di Si salvi chi 
vuole) appare però indeciso nel muoversi fra i due registri, e il film 
non trova una propria, precisa identità. Musiche di Ennio Morico- 
ne; gli attori sono Harvey Keitel, Nicole Garcia, Léonard Marm e 
John Lydon, vale a dire Johnny Rotten, già cantante del gruppo 
punk dei Sez Pistola. 


Raiimo, ore 18,35 


«Bambole, non 
c’è una lira»: 
appunti sul 
varietà 



Bambole, non c’è una lira: terza puntata questa sera (alle 18,35 
su Raiunoi del varietà di Antonello Falqui con Pippo Franco, 
Christian De Sica e Isabella Biagini. La trasmissione e costruita 
come un quaderno di «appunti sul teatro di rivista» attraverso gli 
anni, dai numeri scalcinati. aH’epoca d’oro, alla decadenza. Fino 
alla nuovo regno della rivista, che ormai ha cambiato i lustrini 
in architetture spoglie, ma è la figlia certa dei vecchi teatri di 
provinda e di periferia. I testi sono di (Costanzo. Falqui, Laudi, 
Marchesi e Vende. 



Raitre, ore 19,25 

Un omaggio 
ai poeti 
della terra 
di Orazio 


Con la puntata dì stasera dì Oltre la poesia (Raitre 19,25) si 
chiude il ciclo dì trasmissioni dedicate ai più rappresentativi poeti 
della Basilicata. L’itinerario percorso ha preso le mosse da Orazio 
per arrivare a questo ultimo capitolo riservato a Leonardo Sini- 
agallL Si tratta di un omaggio di indubbio interesse, dedicato ad 
una delle personalità di maggior rilievo della coltura contempora¬ 
nea. Sinisgalli, nato a Montemurro (Potenza) e morto a Roma il 31 
gennaio del 1981, ha avuto un iter creativo dei connotati certo 
inconsueti Brillante studente di ingegneria, rifiutò Finvito di Eln- 
rìco Fermi a entrare nel celebre Istituto di Fisica perché già attrat¬ 
to dal mondo delle lettere. Nella sua vita Sinisgalli è stato scritto¬ 
re, saggista, architetto, tecnico pubblicitario ma soprattutto e au¬ 
tenticamente poeta. Formatosi negli anni delFermetismo, dopo 
aver pubUicato le prose di «Quaderno i geometria», esordi come 
poeta con «18 poesie» nel '36. A qu^ta raccolta sdiranno fra le 
utre «Poesie», «Campi Elisei», «La vigna vecchia», e le prose «Hor¬ 
ror vacui» e «Belli boschi», opera ricca di riferimenti alia sua terra 
d’origine. 


Una recente immagine 
del celebre coreografo 
George Balanchine 


Festa deirUnita 


Stasera 
arrivano i solisti del 
«New York City Ballet», la 
compagnia che ha ereditato lo 
stile e la lezione del più 
grande coreografo di questo 
secolo. Con loro la danza è un 
puro godimento dell’occhio 

Sono tutti 
miei figli, 



Balanchine 



ROMA — George Balwchine — morto 
il 30 aprile dell’anno scorso a 79 anni — 
è stato il più geniale coreografo classico 
del nostro secolo. Riteneva che la danza 
fosse donna e che, come forma d’arte, 
assolvesse la nobilissima funzione di in¬ 
trattenere il pubblico. Ecco tre lapida¬ 
rie, ma indispensabili informazioni per 
accostarsi senza Umore all’appunta¬ 
mento spettacolare forse più prestigioso 
delia Festa Nazionale dell’Unità: doma¬ 
ni, al Velodromo con i Solisti del New 
York City Ballet. 

Chi ancora crede che la danza sia dif¬ 
ficile da capire, noiosa, inaccessibile, si 
lasci conquistare dalla grazia e dalla 1^1- 
iezza di questi quattordici Solisti (Hele- 
ne Alexopoulos, Stacy Caddeli, Marisa 
Cerveiìs, Lauren Hauser, Alexia Hess, 
Darla Hoover, Roma Sosenko, Tracy 
Bennett, Peter Boal, Joseph Mar- 
Ibrougb, Christopher Fleming, Peter 
Frame, Douglas Hay, Patrick Hinson). 
Ed eviti di mettersi la testa tra le mani 
per cercare di afferrare una storia, un 
messaggio o la trama letteraria dei bal¬ 
letti in programma. Non c’è nulla da 
scoprire oltre la superficie di queste 
opere (tre su quattro portano la firma dì 
Balanchine). Ma si tratta di una super¬ 
ficie densissima, perciò, occorre aguzza¬ 
re la vista, scorgere le geometrie, intuir¬ 
ne i calcoli matematici. Ogni passo ba- 
lanchiniano è vincolato a quello che Io 
precede e a quello che Io segue da un 
principio inderogabile di necessità, di 
logica del movimento e perciò stretta¬ 
mente legato ai ritmi, alle battute musi- 


Programmi TV 


cali. Non s’è mai visto coreografo più 
scientifico, più puro e astratto di Balan¬ 
chine. E il New York City Ballet — di 
cui i nostri Solisti non sono che una mi¬ 
croscopica ■ parte ' (oggi la compagnia 
conta 107 elementi) e nemmeno, nono¬ 
stante la bravura, la parte più fulgida e 
famosa — è l’orfano, il depositario e l’e¬ 
rede unico e assoluto della sua scienza, 
della sua purezza e astrazione. Balan¬ 
chine (alias Georgi Melitonovitch Ba- 
lanchivadze, nato il 22 pnnaio dei 1904 
a San Pietroburgo) desiderava che la fi¬ 
sicità dei suoi danzatori scomparisse nel 
meccanismo della danza; non era inte¬ 
ressato alle emozioni del corpo (come 
invece Martha Graham che rappresenta 
il più nitido contraltare di Balanchine), 
ma alle sue linee. E tra tutte, predilige¬ 
va quelle femminili, perché più morbide 
e aggraziate. ' 7* 

Vedrete nel delizioso e ironico ballet¬ 
to Who caresl che chiude il programma 
del Festival, come queste linee «rosa» 
affiorano con prepotenza mettendo in 
luce le squisite grazie muliebri di Stacy 
Cadell, Helene Alexopoulos e Darla 
Hoover, rotanti attorno all’unico ma¬ 
schio che le «porta» tutte e tre (Christo¬ 
pher Fleming), quasi assecondando i lo¬ 
ro desideri e capricci, in sintonia con il 
titolo capriccioso (Who cares? significa 
«Che importa?*) e con il capriccio stesso 
di Balanchine. Il quale, componendo 
questo suo balletto nel 1970 su otto, fa¬ 
mosissime canzoni di George Getshwin 
(a partire da The man / love), lo infarcì 
^ teatro muricale e di jazz dance come 


già aveva fatto per composizioni come 
Jeu de cortes. Western Simphony e 
Slaughter on tenth Avenue. 

Who caresì mostra l’anima america¬ 
na di Balanchine e il suo tentativo di 
«americanizzare» quel balletto accade¬ 
mico che aveva imparato alla Scuola 
Imperiale dì San Pietroburgo prima dì 
approdare in Occidente, nel 1933. Un 
tentativo riuscito e, vedrete, raffinatis¬ 
simo, che affianca i suoi lavori neoclas¬ 
sici, le opere di tradizione russa e, tra 
queste, quelle più direttamente influen¬ 
zate dal ricordo del coreografo delFulti- 
mo Zar, Marius Petipa (l’autore del La¬ 
go dei cigni, dello Schiaccianoci e della 
Bella addormentata) e del suo modo di 
comporre. Di questo modo, il celeberri¬ 
mo «passo a due» Ciaihovski Pas de 
Deux (1960) che non poteva mancare in 
un programma popolare, è un esempio 
eclatante. Qui le linee femminili e ma¬ 
schili raccontano un disegno di equili¬ 
brio reciproco e di euforia individuale. 
Sono temi che troviamo anche nei pre¬ 
cedente Pas de Trois (1951) su musica 
di Leonid Minkus, l’autore del Don Chi¬ 
sciotte, e che restano come caposaldi di 
tutta la produzione vastissima (più di 
400 balletti) di George Balanchine. . 

Mister B. come lo chiamavano i suoi 
danzatori, il coreografo assoluto, è però, 
purtroppo, scomparso e la sua compa¬ 
gnia fondata con Lincoln Kirstein nel 
’46 è passata nelle mani del danese Pe¬ 
ter Martins, uno dei danzatori più ba- 
lanchinìani del mondo, e di Jerome 
Robbins, condirettore del New York Ci¬ 


ty Ballet sin dal 1949. Vale allora preci¬ 
sare che Fapparìzione dei Solisti alla Fe¬ 
sta dell’Unità e nelle tappe precedenti, 
è la prima dopo la morte del Maestro. 
Sappiamo che l’indirizzo della compa¬ 
gnia è conservare tutto il patrimonio la¬ 
sciato da Balanchine ai suoi danzatori 
(175 balletti) e, nello stesso tempo, apri¬ 
re il repertorio a opere nuove. Quelle di 
Jerome Robbins, insigne coreografo che 
ha Sempra affiancato la sua produzione 
a quella di Balanchine (ha recentemen¬ 
te composto per la compagnia un ballet¬ 
to con 'Twyla Tharp, Brahms/Haendel) 
e quelle di giovani autori, tra cui spicca 

10 stesso Martins. 

Emblematico di questo nuovo coreo è 

11 fatto che i Solisti si presentino con 
una creazione del giovane danzatóre' 
Christopher Fleming il quale coreografa 
«alla Bianchine», come del resto fa Pe¬ 
ter Martins. Fleming dovrebbe presen¬ 
tare alla Festa Sans les femmes su mu¬ 
sica di Ray Wilson: un balletto che, co¬ 
me dice il titolo, è cosa per soli uomini. I 
cinque danzatori dai corpi agili e perfet¬ 
ti, ricordano nella tenuta (in nero con 
scarpe bianche) i protagonisti di Agon 
(1957) uno dei massimi capolavori di 
Balanchine su musica dell’amatissimo 
Stravinski. ma siamo molto lontani dal¬ 
la zampata di genio del Maestro. Del 
resto, non potrebbe essere che cosi Di 
coreografi come Balanchine ne nascono 
uno id secolo. E noi abbiamo già avuto 
lui. 

Marinella Guatterini 


Il concerto 


In viaggio 
con 

Vivaldi, 

cercando 

la 

musica 

barocca 

/ • • / 

Nostro servizio . 

CÒMO — Anche quest’anno 
l’Autunno Musicale dì Como, 
di cui si è felicemente iniziata 
la 18* edizione, affronta con 
spregiudicatezza una grande 
varietà di temi, dalla musica 
dell’età barocca alle esperienze 
di giovanissimi studenti di 
composizione, dalle tradizioni 
popolari alle operecameiistiche 
^ Rachmaninov (per oRrire 
spunti ad una rinnovata rifles¬ 
sione sul significato di questo 
musicista), ad altre propmte. 
Un segno del prestigio raggiun¬ 
to dall’Autunno può essere 
considerato anche il fatto che 
ospita quest’anno il congresso 
delie Associazioni Intemazio¬ 
nali delle Biblioteche Musicali 
e degli Archivi Sonori (lAML- 
lASA): un incontro annuale di 
importanza essenziale per fare 
il punto della situazione sul la¬ 
voro indispensabile di catalo¬ 
gazione e doctunentazione di 
archivi e biblioteche. Stavolta 
l’incontro si svolte in Italia, con 
il coordinamento di postina 
Zecca Laterza, che dirige la bi¬ 
blioteca del Conservatorio di 
Milano: bisopu cogliere l’occa¬ 
sione per denunciare ancora 
una volta le condizioni diffici¬ 
lissime, ai limiti dell’assurdo, 
nelle quali si svolge il lavoro 
delle maggiori biblioteche mu¬ 
sicali in Italia, in una ntuazio- 
ne legislativa e finanziària così 
inadeguata da far di^ndere la 
loro irtsostituìbUe attiìvìtà solo 
dall’impegno personale quasi 
eroico À chi se ne occupa. 

L’argomento meriterebbe 
ben altro spario; ma qui dob¬ 
biamo pesare alla cronaca del¬ 
la serata inaugurale, affidata al 
(Complesso Barocco diretto da 
Alan Curtia: insieme con altri 
due concerti essa fa parte an¬ 
che del bellissimo programma 
del Festival Vivaldi della Feni¬ 
ce di Venezia, di un progetto in 
gran parte suggerito dall’intel¬ 
ligenza e dalla fantasia di uno 
studioso come Giovanni Morel¬ 
li e dedicato intensi rap¬ 
porti musicali tra Venezia e 
Vienna a cavallo fra 600 e 700. 
Al centro del programma pro- 


Q Raìono 


10.00-11.45 TELEVIDEO 

13.00 MARATONA D'ESTATE - Rssae^ internsziorule <i dwtza 

13.30 TELEGIORNALE 

13.45 NOI DUE SOU - Fam con Waher Ciliari 
15.15 LE GRANDI BATTAGUE DEL PASSATO ■ 

16.05 ROMA IN SACCOCCIA 

17.00 IL RITORNO DEL SANTO-TeWìm 

17.50 IL FEDELE PATHASH - Cartone - 

18.10 TRE NIPOD E UN MAGGIORDOMO - TeteMm 

ia35 BAMBOLE. NON C'£ UNA LIRA 

19.40 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 PROFESSIONE: PERtCOLOI - TeMam 
21.20 CACCIA AL TESORO • Gioco televisivo 

22.30 TELEGIORNALE 

22.40 MERCOLEDÌ SPORT 
TG1-NOTTE - CHE TEMPO FA 


□ Raidue 


10.00-11.45 TELEvnEO - Pagèw càm os tr a t i ve 
13.00 T62 - ORE TREOia 

DUE E SIMPATIA - Uno sceneggiato H ^orno 
QUESTESTATE - Quiz, musca. famatì 
ASSASSINIO A BORDO - firn 
TG2 - SPORTSERA 
LADY MADAMA - Telefam 
METEO 2 

TG2 - TELEGIORNALE 

TRA LA VM EMILIA E IL WEST - FRANCESCO GUCCM 20 
ANM CON LA MUSICA - Con Lucio Olla. Giorgio GSber. Piarartge- 
lo Bertoi. Paolo Conte 

COPKILLER a'ASSASSINO DB POUZIOTm - Fam 
TG2 - STASERA 

COPKILLER (L'ASSASSINO DEI POUZIOm) - Fam 2* tempo 
TG2 - STANOTTE 


13.15 

14.10 

17.00 

18.30 
18.40 

19.45 

20.30 


22.00 

22.45 

22.50 

00.05 


D Raitre 


s ce negg ie to; 10.30 Film «la tentazione del signor Smitfia; 12 «4 Jef¬ 
ferson». telefam; 12.25 cLow Crant», telefam: 13.26 cSentieri». sce- 
neggisto; 14.25 «General Hospital», telefam; 15.25 «Una vita da vive- 
rea. scefteggiato; 10.25 «Marr Tyler Moora», te l e f am ; 17 cHazzard», 
telefam; 18 eTarzan», telefam; 19 «I Jefferaon». tatofim; 19.30 «Ba¬ 
ratta». telafam: 20.25 Fam cR poliziotto deOa brigata criminalaa, con 
Jaan-Paui Balmondo a Lea Massari; 22.25 «Kojalu. taletam; 23.25 
Cattala 5 News; 0.25 FBm «B berbero e la geialia». con John Weyne. 


Q Reteqoattro 


8.30 al swper e mici». cartoni; 9.15 A sp ett a ndo i ritorno di papà; 9.30 
«Giatrus». cartoni; 10.10 «Giorno dopo giorno», talefibn; 11.45 «Tra 
cuori in affitto», t e lefam; 12.15 «Scooby Deca, cartord; 12.40 «Star 
Biazara». cartoni; 13.10Prontovid«o; 13.30 aFiora aelvaggioa. ta l ano- 
vaia; 14.15 «Giorne dopo giorno», taiefam; 14.45 Rbn aVWa dal 
t ia mondoa. con Glofia Swa na on; 17 a Sc o oby Dooa. cartoni; 17.30 
«Giatrus». cartoni; 18 aTrueb Orivara, telafim; 1S.SO aTrs cuori in 
sfRttaa, taiefam; 19.25 «Chips». telefBm; 20.25 «A Taam». taleRbn; 

21.30 Fam «Cane di pogSa» con Oustéi Haffmon;23.45 a O idn c Y » , 
trtsiam ; 0.45 Sport: Ba sob a a . - 1.15 «I giorni del padrinoa. 

te. 


□ lUlla 1 


8.30 «la gnnào vaiata», tai efa m; 9.30 Firn «I f ida ntati» ; 11.30 
«Maudaa, telefam; 12 aGiorno par giornoa, ta l a fB m; 12.30 «Lucy 
Show», t e l efam ; 13 «Bim Bum Barn», cartoni: 14 «Aganzio Rochford», 
teiofam; 15 «Cannona, te l efa m; 16 «Bim Bum Berna, c e rton i; 17.40 
«La casa naRapt a tariea. telefilm; 18.40 «Kang-Fua. talafBm; 19.50 «B 
mio amico Arnold», t e lef a m; 20.25 FBm ^Ls js p piea . -wn Alberto 
Sordi o Monica Vitti; 22.36 FBm «Ganova a mane armata»; 0.15 FBm 
«Vita di 


□ Teiemootecario 


18«Partutterore del Transvaal». fl a fBm ; 18.30«■ ca v a 8«r Tempa- 
sta», atanauQìBTo 19.20 Te le manò • Oroscopo - Notiiìo flash • BoRat- 
tino Mataorologico: 19.55 «Gordiana, cartofd; 2a2S FBm «M.. B mo- 
atro di DussoBorf»; 22.10 aAduaa, acanaggiato - Notizia flash. 


11.45-13.00 TELEVIDEO 

19.00 TG3 19-19.10 NAZIONALE; 19-19.20 REGNINE PER REGIO¬ 
NE 

19.25 OLTRE LA POESIA 

20.00 LE RADia DELL'UOMO - Mwtitura nel Lazio 
20.30 BIENNALE CINEMA '84 

21.15 «. GIORNO PIO LUNGO n SCOTLANO VARO - Fibn 
22.55 T03 

23.20 LA CINEPRESA E LA MEMORIA - a braccane 
23.35 SPEaALE ORECCHKKCHIO • Con Màa FroKis 


D Canale 5 

8.30 «ARCO», talefiim; 9 «Phyflis». 


telefam; 9.30 «Una vita da «Ir a r e a. 


O Euro Tv 


12.30 «Snr Traka. t a l af Bm; 13.30 «Yattsman». cartoni; 14 «Marna 
Lìndsa. tal afB m ; 18 aYsttsman». cartoni: 18.30 «Ster Trek», telefilm: 

19.30 « M arne Linda», telefam; 20.20 «Anche i riccM piangono». tele¬ 
fBm; 21.20 FBm «Chsrley»: 23.30 Tuttockiema. 


CU Rete A 


12 FBm «Ho «pesato un d emon i o»; 14 «Mariano. B db i tt o di naacere». 
telefam: 15 «Cora a cera». tala fBm ; 18.30 FBm eia mura di Gerico»; 
18 «L'ora di HN chco ck», tel efi l m; 19 «Cara a cerea, t ai e f am; 20 «Angle 
Giri», cartoni' 20.25 « Ma ri ana. B «Brine iS naaceree. tala iam; 21.30 
FBm «La pista del briv i d o »; 23.30 S uperprepeate. 


Scegli il tuo film 

IL GIORNO PIÙ LUNGO DI SCXTTLAND YARD (Raitre, ore 
21.15) 

Un soldato inglese gli ha ucciso la moglie e 0 figlio. E hn, Ncal 
Hennessy, irbmdes^ decide di retarsi a Londra e di far saltare in 
aria per vendetta u parlamento di Weatminster. Ma Scotland 
Yard è sulle sue tracce-. Henneaay è Rod Steìger, qui diretto (nel 
1975) dal n^ta Don Sharp. Altri attori: TYevor Howard, Lee 
Remick, Richard Johnson. 

IL POUZIOTTO DELLA BRIG.ATA CRIMINALE (Canale 5, ore 

20.25) 

Per il ciclo dedicato a Jean-Paul Bebnondo. un ti|Mco TOlirieeco 
alla francese confezionato nel *75 da Henri VernemL Beunotxlo è 
LatelUer, poliziotto tutto d’nn pezzo aDe prese con due casi: la 
caccia a un bandito,' di nome Marcocd, unico aupet^te di una 
super-rapina, e la ricerca di un maniaro sessuale, chiamato «Mi- 
noase», già resosi colpevole «feH’ a a aaaaini o di direne donne. Al 
fianco del divo francese la nostra Lea Massari. 

LE COPPIE atalia 1, ore 20.25) 

Dtq» tanti omicidi, non poteva mancare una commedia, diretta a 
sei mani da Mario Mixiicellt, Vittorio De Sica e Alberto Sordi. I tre 
dirigono un episodio ciascuno sul tema, mmaato, (felle copp^tm 
sposina che st prostituisce per pagm il nìgprife 
sua moi ” * 

da una! 

Monica VittL 
GENOVA A MANO ARMATA atalia 1, ore 22.35) 

Solito poliziesco italiano, diretto nel ’77 da Mario Lanfrandn. Un 




iony L 
VIALE 


1 Adann, poi 


Octopussy. 



P"' 


len é un giovane sceneniatore die qiera di fv carritra a^u- 
livadeicii ~ - 



spetti 

Hddt-„- -. 

cendo una vecchia diva deicinema muto. Gloria Swanaon, onma 
dimenticata. La diva si innamora davrero e fl giovanotto potrà 

piantarla a buon mercato. Il film è «lei ’50. Oodm a «ìc vpn 
Stroheim nella folgorante caratterizzazione «feU’autista m Aulady. 
ASSASSINIO A BORDO (Raidue, ore ID , . . 

Continuano i pomerìggi in compagnia di Miss Marple, sempre 
inteipretata dalla bravissiina Mareaiet RutherfonL Stavolta 1 uc¬ 
ciso e un gentiluomo e roroiddio e avrenoto a bordo di una nave- 
scuola, il «Eattfedore». Regùta, come sempre, è George PóOock 
(1964). « 

IL BARBARO E LA GEISHA ((fenafe 5. ore 0.25) 

Ormai da diverri giorni^ Canale 5 dedica le proprie notti ai film di 
John Huston. Il mini-ciclo, per niente pubUkizzato, è un’txcaaio- 
ne per riscoprire pellicole poco note,comun<|ue meno viste di altre 
in TV. Il barbaro s la geuha è del ’58, e narra la storia di una 
bellissima geisha che sacrifica la propria vita per aalvaie l’amba- 
sdatore USA in Giappone da una cong iu ra tramata ai su oi dann i 
n protagonista è John Wayrni con cui Huston ebbe un rapoorto 
piuttosto teso per le idee «di destra» del popolare attore. 


posto da Curtis e dai suoi musi¬ 
cisti era una scelta di arie tratte 
dalla Atenaide, un'opera su li¬ 
bretto di A.25cno che fu rappre¬ 
sentata nel 1714 a Vienna con 
musica di diversi autori vene¬ 
ziani, Antonio Caldara, Marco 
Antonio Ziani e Antonio Negri. 
Anche Vivaldi compose (certa, 
mente dopo il 1729) una pro¬ 
pria Atenaide, e cinque delle 
sue arie sono state eseguite al¬ 
ternandole con tre della Ate¬ 
naide del 1714. Il criterio della 
antologia di arie denucleate 
daH’opera (adottato a Como e a 
Venezia anche per presentare 
un’opera di Vivaldi del 1717, 
L’incoronazione di Dario) è 
giustificato dalla autonomia 
che caratterizzava raria con il 
«da capo» come unità primaria 
dell’opera seria del primo Set¬ 
tecento e consente accostamen¬ 
ti e alternanze suggestive, come 
è accaduto nel concerto di Cur¬ 
tis, dove l’ascolto ravvicinato di 
diverse musiche sullo stesso te- 
stofomiva esempi affascinanti 
di mutamenti di gusto e di stile, 
offriva, all’interoo di uno schè¬ 
ma immutabile (in tre seziotù, 
delle quali la terza, il «da capo», 
ripete la prima con variazioni 
improvvisate dal cantante), 
prospettive sempre diverse; 
proponeva infine stupende 
prove deUa inesauribile ric¬ 
chezza dell’estro inventivo vì- 
valdiano. 'Tra le altre pagine 
appariva di piAicolare sugge¬ 
stione quella di (Taldara autore 
anche di un intreasantisaimo 
Septetto (1735) che completa¬ 
va il prqgranuna insieme a due 
concerti <11 Vivaldi (il concerto 
per violino op. 9 n. 8 e il concer¬ 
to per fagotto R484). - 

La qualità delle esecuzioni 
era sufficiente a far compren¬ 
dere lo straordinario intrease 
del programma, anche se rive¬ 
lavano una preparazione forse 
un po’ affrettata e una certo 
uniformità. Dignitose e stilisti¬ 
camente impeccabili le prove 
del soprano Nelson e del con- 
traltisto Gal, non sempre per¬ 
suasive quelle di MartellinL 
Successo assai caldo. 

Paolo Petazzi 


Radio 


□ RADIO 1 

GIORNAU RADIO-. 7.8.10.12,13. 
19. 23. Notìziarìo del GR1 AD; 6 
Onda Verde - La combinazione musi¬ 
cale; 6.15 Autivado flash; 7.30 
Quotidwno dal GR1 ; 7.40 Onda Vw- 
da Mere: 9 Per voi donoK 10.30 Da 
Venezia; 11 «Profumo», d L. Capua¬ 
na: 11.20-13.15 Master; 15 Ra- 
dnunoper tutti; ISBPagrione-esi»- 
te; 17.30Ra(5ounoEBngton; 17.55 
Onda verde automobBsti; 18 Obiet¬ 
tivo Eteopa; * 18.20 Musica awa; 
18.28 Musica sera: 4 noto M'uni- 
verso; 19.15 Ascolta ai fa aors; 
19.25 Onda Vwda Mare; 19.27 Au- 
(Sobox; 20 Oper azi one rado: «L'wt- 
goto azzurroa, con P. QusiarM: 21 
Chi dorma non pi^ psacù 21.30 La 
Fonii Cetra presenta»; 22 Ouaaa 
sera eBo Chez-Noue; 22.45 Auttra- 
<Ro flash; 23.05-23.28 U is latona 
ta. 

□ RADIO 2 

GIORNAU RAOKh 6.30. 7.30. 

8.30. 9.30. 10, 11.30. 12.30, 

13.30. 16.30. 17.30. 18.30. 

19.30.22.30.61 ^am; 6.051 «sai 
del GR2; 7.20 Pereto d vita; 8 OSE: 
In fanzia: co«na a pwchà: 8.05 Sewa- 
ai dai projyamtnì; 8.45 Ritratto d 
y o v a ne dotvta; 9.10 Vacwiza pa- 
mto: 10.30-12^45 «Ma cha vuoi, la 
tona?»; -14 Proy a neni ragtondn 15 
Le a ad Uzier» d Narciso; 15.30 GR2 
Econoonia; 15.42 Estate atianii; 
19.50 «Toscas. d G. Puccini; 
22.40-23.29 Jazz. 

□ RADIO 3 

GIORNAU RAOKh 7.25. 9.45. 
11.45. 18.45. 20.45. 6.55, &30 B 
concerto dal mattino; 7.30 ^ima 
pagina; 10.10-15.15 Cufiirs. lami 
a problemi; 11.50 Po marig^ muai- 
ceto; 15.30 Un certo daiOTS O asta¬ 
te; 17-19 Spaztoea; 21 Concam 
(M premi al co n u »ao ptanisiioo In- 
tsroazionate; 23 ■ ìBz; 

23.20-23.401 racconto; 23.58 W- 
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Linnovazione rivoluzionaria riguarderà la serie A e la serie B Basterà un pareggio per accedere agii «ottavi» di coppa Italia 


Gli arbitri scelti 
fin da quest’anno 
con il sortq^o 

I criteri non sono stati chiariti - Confermati i tre membri della 
CAN - «Caso Eriksson»: nessun veto per il direttore tecnico 


ROMA (g.a.) — Il sorteggio 
arbitrale prenderà il «via» fin 
dal prossimo campionato, 
che Inizia 11 16 settembre. 
Varrà soltanto per la serie A 
e la serie B, mentre le desi¬ 
gnazioni arbitrali per tutti 
gli altri campionati reste¬ 
ranno affidate al computer, 
naturalmente solo come 
mezzo Informativo. La co¬ 
municazione ufficiale è stata 
fornita dal presidente della 
Federcalclo, avv. Federico 
Sordillo, nel corso della ri¬ 
tuale conferenza-stampa, al 
termine del lavori del CF, 11 
primo dopo la sua riconfer¬ 
ma per 4 anni al «governo» 
del calcio. Si tratterà di un 
sorteggio «particolare e par¬ 
ziale» da verificare durante 
la stagione. Nel caso qualco¬ 
sa non funzionasse, esso ver¬ 
rà rivisto. Si è scelta la stra¬ 
da del sorteggio per allonta¬ 
nare sospetti e non creare 
tensioni, come accaduto in 


Primi bilanci 

Le società 
piangono 
nonostante 
gli abbonamenti 
miliardari 


modo particolare nel cam¬ 
pionato scorso. I criteri che 
uniformeranno tale sorteg¬ 
gio non sono stati però chia¬ 
riti. 

Non era certamente com¬ 
pito del CF né del presidente 
Sordillo illustrarli, anche 
perché è la CAN, d'Intesa col 
Consiglio della Lega di Mila¬ 
no, che li ha studiati, in pie¬ 
na autonomia, come voglio¬ 
no le carie federali. Ha però 
colpito in modo negativo 
l'assenza di un membro di 
questo settore alla conferen¬ 
za-stampa, tenuto conto che 
rinnovazione è del tutto «ri¬ 
voluzionaria» in campo in¬ 
ternazionale. Sembra di aver 
capito che saranno escluse le 
•fasce» (arbitri particolari 
per le squadre più importan¬ 
ti). Per quanto concerne la 
CAN 1 tre membri sono stati 
riconfermati, cioè commis¬ 
sario D’Agostini e vice Gus- 
soni e Annoscia. Rinnovata 


di sana pianta, viceversa, la 
CAN di Firenze con Maren¬ 
go, Barbaresco, Giunti, Fer¬ 
rari e Frasso. Presidente 
dell'AIA, settore arbitrale, è 
stato nominato il rag. Giulio 
Campanai! (in pratica si 
tratta di una riconferma, da¬ 
to che lo era già prima di di¬ 
ventare Commissario 

straordinario, nominato su 
suggerimento del compianto 
Artemio Franchi). Vice sono 
Gonelia, Marchese. Vannuc- 
chl e Bigi. Manca il segreta¬ 
rio, ma questa nomina dovrà 
essere «suggerita» dal presi¬ 
denti di ciascun settore. 

Il secondo punto che il CF 
ha esaminato è stato il «caso 
Eriksson». Ebbene, come noi 
avevamo già accennato, il 
CF ha preso atto della «ca¬ 
renza normativa» del regola¬ 
mento federale, insomma il 
CF non può proibire alla Ro¬ 
ma, come a nessun altra so¬ 
cietà, che il suo Direttore 



• ERIKSSON, un caso spento sul nascere 


tecnico sia uno straniero. Il 
CF può intervenire soltanto 
nel caso che Clagluna, il tec¬ 
nico a tutti gli effetti della 
Roma, denunciasse una li¬ 
mitazione delle sue funzioni 
o ingerenze sospette. Sem¬ 
mai dovrà essere li settore 
tecnico a valutare se al «sig. 
Eriksson possa essere attri¬ 
buita tale qualifica e, in caso 
affermativo, a provvedere in 
conformità». Anzi, il CF ha 
«Invitato» il st e la Commis¬ 
sione carte federali a pro¬ 
spettare chiare norme in me¬ 
rito al ruolo del Direttore 
tecnico, fissandone, nel con¬ 
tempo compiti e responsabi¬ 
lità. L'organigramma tecni¬ 
co della Roma — ha detto 


Sordillo — gli è stato illu¬ 
strato dal suo presidente, 
ing. Viola, tramite una lette¬ 
ra. 

Per gli arbitri internazio¬ 
nali, considerato che Barba¬ 
resco si è dimesso (è però en¬ 
trato a far parte come vice 
commissario nella CAN di 
«C»), e che deve ancora essere 
formulato un giudizio su Lo 
Beilo, una decisione per i 
nuovi due (o uno, se Lo Bello 
non verrà condannato) verrà 
presa entro dicembre. Infine 
da registrare che presidente 
del settore tecnico sarà il 
prof. Zotta, l'avv. Plerro di 
quello giovanile, mentre De 
Biase e stato riconfermato 
capo dell'Ufficio d’inchiesta. 


Sperando in un calcio da fantascienza gli italiani stanno 
versando nelle casse delle società (che contlnauano a piange¬ 
re) fiumi di denaro. Alle notizie sul tutto-esaurito nelle sere 
d'agosto sono seguiti i primi bilanci sulla coppa Italia ed è 
stato subito record. Dopo quattro giornate di coppa Italia un 
incremento del quaranta per cento secco. Sono aumentati i 
prezzi, le società hanno gonfiato i listini ma è anche aumen¬ 
tato il pubblico. E la cosa non vale solo per questo periodo di 
semlvacanza I tifosi stanno spendendo con generosità anche 
per il futuro. Le prime notizie sull'andamento della raccolta 
degli abbonamenti sono già clamorose: si parla di un raddop¬ 
pio delle entrate lorde rispetto ai 38 miliardi e mezzo dello 
scorso anno per la serie A e alla Lega affermano che si andrà 
molto vicini ai cento miliardi. Una volta faceva scalpore 


quello che succedeva a Napoli dove i tifosi si precipitavano al 
botteghini con sorprendente generosità ma ormai i tifosi di 
tutte le città si assomigliano. E se nella città partenopea si 
paria di 60 mila abbonati nell'euforia per Maradona anche 
nel resto d'Italia non si scherza. A Udine sono già stati incas¬ 
sati 5 miliardi c 800 con un incremento di un miliardo e 300 
milioni e a Roma, dove sono stati aumentati i prezzi del 30% 
si è già superata la cifra di 7 miliardi. Nonostante le difficoltà 
della squadra c'è grande soddisfazione al Milan dove sono 
stati superati 1 28 mila abbonamenti con due miliardi in più 
dell'anno scorso e un buon margine sui rivali deH'lntcr arri¬ 
vati a 18 mila iscritti con un’entrata di 3 miliardi e mezzo. 

Quasi un miliardo di aumento anche per la Juventus men¬ 
tre alia Lazio si registrano il superamento dei 13 mila abbo¬ 
nati; a Firenze hanno già sfiorato i sei miliardi di entrate e 
contano di toccare i sette. 


TORINO — Massimo Brlaschi, 26 anni, pun¬ 
ta vera di Lugo Vicentino, arrivato alla corte 
bianconera dopo anni trascorsi non proprio 
all'insegna del grande calcio. Infanzia e pri¬ 
mi applausi nel suo Vicenza (ma chi si ricor¬ 
da di lui nel Vicenza di Paolo Rossi?), un 
anno a Cagliari, poi di nuovo a Vicenza, ma 
in serie C, tre anni nel Genoa, per segnare 
quelle reti che lo hanno reso uno dei pochi 
giocatori italiani interessanti in un calcio- 
mercato che la xenofobia nemmeno sa cosa 
sia. Una lunga altalena di «Giordano viene - 
Giordano non non viene» poi l’esoso centra¬ 
vanti laziale alza troppo l prezzi e cosi Bria- 
schi, da presunta pedina di scambio, arriva a 
Torino e diventa titolare dei campioni d’Ita¬ 
lia. Soddisfatto, ringrazia con cinque reti in 
Coppa Italia e con un comportamento cosi 
esemplare da fare felice Boniperti. 

Persona intelligente e senza retorica am¬ 
mette, pochi altri Io avrebbero fatto, che la 
Juventus non è sempre stata il sogno della 
sua vita, ma che quando aveva chiesto al Ge¬ 
noa di essere ceduto pensava solo ad andare 
a giocare in una squadra più competitiva, di 
trascorrere una stagione senza gli affanni 
della retrocessione. Forse Io stile Juventus 
non lo ha ancora conquistato del tutto, ma 
certo Briaschi ha compreso di cosa si tratta. 
Cortesia e disponibilità sembrano però fari¬ 
na del suo sacco. «Lo stile Juventus — dice — 
si capisce subito cos’è. È serietà, voglia di 
fare bene». È anche fare poche discussioni? 
«Sì certo, è anche questo. Ma non si tratta di 
un comportamento che ti venga imposto da 
qualcuno; ti adatti a questa atmosfera natu¬ 
ralmente». 

Anche l'anno scorso la Juventus acquistò 
un attaccante di fama non mondiale, quel 
NIeo Penzo, carattere un po’ troppo schietto, 
che dopo un buon inizio di statone finì in 
mezzo alle aree avversarie a prendersi un 
sacco di calci p>er favorire le altrui segnature. 
Per Penzo tante insufficienze in pagella, per 
Platini tanti gol. Briaschi, che ha un gioco 
diverso, è più mobile e raffinato, non teme di 
fare la fine del suo predecessore e lo difende: 
«Prendere tanti calci in mezzo all'area non è 
un disonore, se serve a fare sanare i tuoi 
compagni. E poi le pagelle non le danno 
nemmeno più a scuola...». Comunque anche 


Briaschi è convinto che sia finito U tempo, 
almeno nel campionato italiano, degli attac¬ 
canti puri, quelli che stanno in campo solo 
per buttare la palla dentro. «Questo non vuol 
dire però che non ci siano più buoni attac¬ 
canti in Italia, ogni squadra secondo me ne 
ha uno valido». Come dimostra, fino a prova 
contraria, l'inizio della stagione e le prime • 
partite di Coppa Italia. 

Briaschi non è un colosso (lui e Rossi for¬ 
mano una delle coppie d'attacco più leggeri- 
ne del campionato), come Rossi è opportuni¬ 
sta sotto misura, più di Rossi è bravo di testa 
e In acrobazia. «Una questione di tempismo, 
credo». Briaschi è uno di quelli che sta per 
aria una frazione di secondo in più dell’av¬ 
versario. 

Fra lo stress da notorietà di Torino, ragaz¬ 
zini, autografi, interviste, essere sempre al¬ 
l’altezza della grande Juve e Io stress da re¬ 
trocessione patito negli anni scorsi a Geno¬ 
va, Briaschi per ora preferisce 11 primo. «Fra 
l’altro — aggiunge — a Genova la società 
aveva grossi problemi, la dirigenza più che 1 
giocatori era molto contestata, ma questo 
clima ostile lo avvertivamo anche noi». 

C’erano dei dubbi suirefficienza fìsica e 
sulla tenuta psicologica di Briaschi, dopo la 
massacrante stagione conclusa solo In ago¬ 
sto con il viaggio olimpico a Los Angeles. In 
campo ha messo a tacere 1 primi, per 1 secon¬ 
di ci pensa Briaschi stesso: «No. non ho alcu¬ 
na nausea del pallone. Non escludo che que¬ 
sta possa esserci nella carierà di un giocato¬ 
re, ma per ora l’entusiasmo mi aiuta a supe¬ 
rare queste fatiche». 

Dalla mitica California e dalia sterminata 
Los Angeles Briaschi ha avuto impressioni 
più negative che eccitanti. «Sì, Hollywood e 
Beverly Hill sono molto belle, ma Los Ange¬ 
les, nel suo complesso proprio non mi è pia¬ 
ciuta: troppo caotica, troppo inquinata, trop¬ 
po grande. Gli americani: di calcio non ne 
capiscono, però sono tifosi correttissimi e 
molto simpatici. Gli altri atleti incontrati al¬ 
le Olimpiadi; sono gente proprio come noi 
calciatori. Dilettanti? Non sono affatto sicu¬ 
ro che Ed Win Moses guadagni meno di quan¬ 
to guadagno io». 

Marco Gioannini 
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Maretta in Spagna 

Le società non 
pagano il fondo 
e i giocatori 
entrano 
in sciopero 


MADRID — Lo sciopero a oltranza è stato deciso lunedì dalla 
assemblea deH’essociazìone calciatori spagnoli (AFA), a partire 
dalla seconda giornata del campionato nazionale, domenica pros¬ 
sima. 

La decisione è stata presa a maggioranza nelLassemblea, cui 
hanno partecipato oltre 600 calciatori militanti in squadre di pri¬ 
ma e seconda divisione. 

Una delle richieste riguarda la istituzione di un fondo di garan¬ 
zia. che assicuri il pagamento di quanto le società devono ai gioca¬ 
tori (attualmente una trentina di squadre debbono ai loro giocato¬ 
ri 93 milioni di pesetas, quasi un miliardo di lire). Ma le rivendica¬ 
zioni dei calciatori spasoli non si fermano qui. 

L'AFA ha chiesto l'obbligo per le squadre professionista di esse¬ 
re costituite per il 95 per cento da giocatori professionisti. Molte 
società (inora ingaggìavanoVocatori, soprattutto i giovani, l^an- 
doli con contratti e trattamento economico da dilettanti. 


Scopriamo Roma e Lazio 
in prossimità del derby 

Il dualismo Tancredi-Malgioglio - La posizione arretrata di Falcao - L’importanza di 
Cerezo - Il «neo>» di Orsi > Il nuovo ruolo di Batista - Le due frecce Giordano e Laudrup 


Quando la voglia di vincere è più importante di un ricco ingaggio 

Briaschi e il sapore della gloria 

Le eccessive pretese di Giordano gli hanno aperto la porta della società bianconera - Lo stile Juventus un 
problema che lo tocca solo da lontano - Una carriera fatta di sofferenze e l’amara retrocessione in B 




BRIASCHI nuovo goteador juventino 


Calcio: amichevoli di oggi 

Sui campi di calcio sì giocano oggi alcune partite amicAevoli; Napot- 
Cannes (20.30). Genoa-Juventus (20.45), Fiorentina-Corinthians (21), Fran- 
cia-lnter (a Parigi 20.30). MAan-Udnese (a Modena 20.30). Tonno-Boca 
Junior (20.30). Pergocrema-Ataìanta (16.30). Perugia-Arezzo (16.30). 

Festa per Cova ed Evangelisti ' 

Atterro Cora, vinotora deOa medagha d'oro r>e< 10 mila metri, e Giovanni 
Evegefcsti. medagSa d brorizo nel saito in lungo a Los Angeles, sono stati 
festeggian ieri daBa loro sooeta. la Pro Pama-Pierrei. 

Campionato italiano dì società di skeet 

Si è concluso domenica a Tngoria (Roma) 4 campanaro nabano delle 
SocieU. speciaiìia skeet. Questi i rìsultaa: Class(6ca eidiyiduale - Prona cate¬ 
goria: 1) Ventilati Raffaele 98/100: 2) a pari mento Lanzoni e Reale 97. 
Seconda categoria: 1) Tacchi 96. 2) Poduti 95,3) VeSucci 94. Terza catego¬ 
ria: 1} Falco Ennio 99/100; 2) a pai merito Emesti e Gxtvannangelo ccn 36. 
Clas^hca defle sooet*: 1) T.A.V. Trigona con 567/600. 

Calcio: raduno arbitri e capitani 

Artxtn, segrvaknee. commissan spec>ab di campo e capitani deCe sguadre 
ik serie «A» e «B>. con i mas&mi cknger.ti deta FKjC. saranno a Trieste dal 9 
al 14 settembre, a poeto giorni daVoozio dei campo-nati di calcio, per un 
ultimo convoco medKO. test atleto. dmostrazior» pratiche ck comportamen¬ 
to. 

Roma^Modena 2-0 

Nef'ambito dela Festa dea Urott Sport la Roma ha battuto par 2-0 i 
Modena: marcatara AntoneCi al 5' e al 31'. Modena: Puzetn. Bottaro. Biffi. 
Oosserta. al 69’ Torroni, Balardm, Putga. Oe Tommasi, Cuogfo. Arzek al 6' 
del primo tempo. GabbrieOim. Magnifico air82. Dommi. Rabitti. Bergamaschi 
ai 46'. 12 Tortora. Roma: Tancredi. Maig«gHo al 46'. Oddi, Lucci. Righetti. 
Beditti el 46’. Nela. Ferrara al 71'. Bunam. impanomeni al 58'. Oi Carlo. 
Cerezo. Oividio al 46'. Pruzzo. Ganneu al 16'. Graziani. Sghem ai 46'. 
Antoneiii. 


ROMA — Ritorna, dopo 10 an¬ 
ni, il derby di Coppa Italia tra 
Roma e Lazio. Infatti, l'ultimo 
disputato risale al 1974, con la 
Lazio che aveva cucito sulle 
maglie Io scudetto conquistato 
con alla guida l'indimenticato 
Tommaso Maestrelli. La squa¬ 
dra ospitante è la Roma e già ai 
bottegnini di via del Circo Mas¬ 
simo c'è ressa. Si prevede un 
ottimo incasso (non sarà re¬ 
cord), il che confermerà la ten¬ 
denza generale che vede in au¬ 
mento, in questa Coppa, spet¬ 
tatori ed incassi. I paganti sono 
stati 229.167 in piu rneir83>84 
erano stati 1.089.994, quest’an¬ 
no 1.319.616), gli incassi 3 mi¬ 
liardi, 543 milioni e 682 mila 
lire in più (12.261.119.000 
8.717.437.000). Ma come ci ar¬ 
rivano le due «cugine» al derby? 
Intendiamo, ovviamente, sotto 
il profilo del gioco. Come pre¬ 
messa da non dimenticare che 
tanto Clagluna quanto Carosi 
non hanno mai potuto manda¬ 
re in campo la migliore forma¬ 
zione. Il che — lo capirete da 
voi — ha voluto dire molto in 
negativo, cioè non provare con 
gli uomini giusti gli schemi di 
gioco. Ora runo ora l'altro tito¬ 
lare è stato recuperato ed im¬ 
messo in un meccanismo che ha 
dovuto essere continuamente 
rimesso a punto. Come dire che 
un giudizio, di quelli che fanno 
toccare con mano la reale con¬ 
sistenza di un assetto tattico, 
non può venir formulato. Ep¬ 
pure, nonostante tale lacuna, 
indicazioni non sono mancate. 
Ne possiamo discettare con co¬ 
gnizione di causa avendo segui¬ 
to sia la Roma sia la Lazio, non 
soltanto nel corso delle amiche¬ 
voli ma delle stesse partite di 
Coppa Italia. 

Tenendo ben presente che 
non ci atteggiamo a tecnici (chi 
ha avuto, in tutti questi anni, la 
bontà e la pazienza di seguirci, 
sa che aborriamo simile vellei¬ 
tà), vogliamo provare insieme a 
voi a icapire» Roma e Lazio. 


Ciclismo 


•Non so nulla. È lei la prima 
persona che mi mette al corren¬ 
te della vicènda Leinond-Ar- 
gentin. Mi dica, mi dica tut¬ 
to...». 

Alle 10 di ieri mattina, quan¬ 
do ho telefonato aH’awocato 
Roberto Pctrosino, magistrato 
presso il tribunale di Lodi e 
presidente della commissione | 
disciplinare del ciclismo pro¬ 
fessionistico, mi è sembrato di 
capire che stavo parlando con 
una persona completamente 
disinformata sul mondiale di 
Barcellona. Forse non sapeva 
nemmeno chi aveva vinto, di si¬ 
curo non aveva letto i giornali 
che lo chiamavano in causa per 
indagare sull’accusa deli’ame- 
ricano Lemond. «Come? Le- 
mond sostiene che Argentin si è 
offerto di aiutarlo in cambio di 
20 milioni? Mi sembrerebbe 
più logico se Argentin avesse 
proposto una cifra del genere 
per essere aiutato...». 

In un modo o neU’altro sa¬ 
rebbe pur sempre un reato, di¬ 
co al nostro 007. aCertamente. 
Giovedì prenderò contatto col 
presidente Omini e vedrò come 
procedere. Dove posso trovare 
l’americano?». 

Lemond sarà a Milano {Kr la 
riunione in programma il 12 
settembre sulla pista del Vigo- 
rellL Probabilmente quando lei 
avrà interrogato i due corridori, 
l’indagine finirà in una bolla di 
sapone.... 

«Vedremo. Naturalmente se 
Lemond confermerà la sua de¬ 
nuncia e Argentin negherà il 
tutto, la conclusione dell’in¬ 
chiesta terminerà con una in¬ 
sufficienza di prove. Un verdet¬ 
to diverso comporterebbe delle 
testimonianze a sostegno di 
quanto afferma l’americano». 

Storie del genere non sono 
nuove nel mondo del ciclismo. 
Quando nel 1953 Coppi conqui- 



Tutto sommato Martina 
Navratilova è stata eccessiva¬ 
mente modesta quando ha det¬ 
to che si sentiva di battere il 
tennista uomo che occupasse il 
centesimo posto nelle classifi¬ 
che mondiali; in realtà pud 
aspirare a qualcosa di più: 
probabilmente potrebbe batte¬ 
re anche chi fosse sessantesi¬ 
mo. Però non ne acrebbe la cer¬ 
tezza assoluta e quindi non 
avrebbe la certezza assoluta di 
intascare il premio. E a Marti¬ 
na premono soprattutto i sol¬ 
di, lo stesso ideale che iha 
spinta ad abbandonare la Ce¬ 
coslovacchia e a diventare cit¬ 
tadina americana. 

Niente di male, intendiamo¬ 
ci neWamare la grana, come 
non c’i niente di male nella sfi¬ 
da: dopo tutto abbiamo già vi¬ 
sto uomini cercare di battere 
in velocitò i cavalli o ciclisti af¬ 
frontare automobili: perché 
Martina Savratilova non do¬ 
vrebbe cercare dì battere i ric¬ 
cioli d'oro di Gerulaitisì 

Ma od affrontare Martina, a 
quanto pare, decrebbe essere 
Ilje Nastase, che un tempo è 


Iniziamo dalla Roma. 

DIFESA — 11 dualismo Tan- 
credi-Malgto^lio forse non ha 
giovato al primo. Astutillo ha 
saputo approfittare della ghiot¬ 
ta occasione offertagli dal 
«viaggio» dcil’azzurro a Los An¬ 
geles. Ha cosi dimostrato di es¬ 
sere portiere di valore, con im¬ 
pennate eccezionali. È rientra¬ 
to neH'anonimato, ma Tancre¬ 
di deve stare molto attento; al 
primo errore (soprattutto nelle 
uscite), Clagluna ed Eriksson 
non ci penseranno due volte a 
spedirlo in panchina. D'altra 
parte Astutillo ha avuto garan¬ 
zie in questo senso. Nela e Ri¬ 
ghetti (finalmente insieme) so¬ 
no una coppia centrale che sta 
sempre piu amalgamandosi. E 
soprattutto Nela (ritornato da 
Los Angeles in strepitose con¬ 
dizioni) che impressiona, non 
soltanto per la diligenza tattica 
ma per t suoi raiof irresistibili 
verso l’area avversaria. Segna 
ma fa anche segnare (sintoma¬ 


tici i tre gol al Genoa venuti su 
due suoi cross e sugli sviluppi 
di una punizione da lui propi¬ 
ziata). Veramente una sicurez¬ 
za, alla stessa stregua di come 

10 fu Vierchowod, anche se de¬ 
ve maggiormente tenere a freno 

11 suo temperamento sangui¬ 
gno. gualche rarplessità sui 
terzini d’ala. Ora Oddi, ora 
Lucci, ora Bonetti: troppe di¬ 
strazioni, o forse una coppia 
ancora da registrare. Indubbia¬ 
mente la posizione arretrata di 
Falcao giova ai fini della disci¬ 
plina, ma sicuramente svilisce 
alquanto le doti di uomo-squa¬ 
dra del brasiliano. Un maggior 
interscambio con Cerezo è co¬ 
munque nei propositi di Cla- 

È luna ma guai far paragoni con 
li Bartolomei: per il momento 
«Ago» resta ancora il migliore in 
quel ruolo, e Falcao se n’è gio¬ 
vato non poco. 

CENTROCAMPO — Buriani è 
un motore che se perde qualche 
volta colpi, ha comunque il pre- 


Oliva senza brillare 
supera Nkalankete 
e resta «europeo» 

ACCIAROLI — Superato nettamente ai punti il francese (na¬ 
tivo dello Zaire) Nkalankete, Patrizio Oliva, che aveva messo 
volontariamente in palio il titolo, ha conservato la corona 
europea dei superleggeri. Contro un avversario scorbutico, 
ma di scarsa consistenza tecnica. Oliva non è stato mai in 
difficoltà e si 6 aggiudicato abbastanza nettamente otto delle 
dodici riprese disputate. £ stato un match brutto, nel quale 
Oliva è rimasto a lungo irretito dalla boxe disordinata dell'av- 
versario, tanto da apparire stranamente privo di idee. Una 
svolta decisiva in favore del pugile napoletano si è avuta nel 
corso dell'ottava ripresa, quando con un gancio sinistro d'in¬ 
contro Patrizio ha atterrato l'avversario. Le riprese successi¬ 
ve sono state tutte vìnte da Oliva che s'era aggiudicata anche 
la terza. 


I silenzi della Federazione 


• • 


sul «caso» 


stò la maglia iridata sul circuito 
di Lugano, si disse (e più tardi 
si scrisse) che il Campionissimo 
versò fior di quattrini per am¬ 
morbidire la resistenza del bel- 

§ a Detycke e diciassette anni 
opo in quel di Leicester un al¬ 
tro belga (Monseré) dichiarò a 
voce alta che Gimondi aveva 
tentato di corromperlo. Parole, 
smentite e nessun processo. 
Ora, Omini si rivolge aU’awo- 
cato Petrosino che detto fra pa¬ 
rentesi non mi sembra molto 
attento alle cose del ciclismo, 
molto urtato alle iniziative 
persona. Una volta è interve¬ 
nuto perché tirato in ballo 
daU’C/mtà a proposito del cì- 
clomercato che da anni si svol¬ 
ge in periodi contrari al regola¬ 
mento, addirittura durante il 
Giro d’Italia, quando mancano 
cinque mesi alla chiusura della 
stagione. Petrosino venne a 
cercarmi in un albergo di Peru¬ 
gia e mi lasciò un biglietto nel 
quale mi informava della sua 
venuta e degli ostacoli che in¬ 
contrava per appurare la veri¬ 
tà. Lo scandalo esisteva, i fatti 
erano evidenti, però lo 007 non 
aveva prove. E così ancora oggi 
tutto cammina nel peggiore dei 
modi. 

Tornando al presidente 
Omini, mi pare di aver colto un 
atteggiamento dì soddisfazione 


La Navratilova 
contro Nastase: 
roba da circo 


V ' 
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per i risultati conseguiti dagli 
italiani su pista e su strada. Il 
medagliere ci assegna sei mo¬ 
nete, quattro d’argento e due di 
bronzo e non è male, anzi è il 
caso di applaudire nuovamente 
Dazzan (due volt^ sul podio). 
Dotti, Sella-Ceci, Rossella Gal- 
biati e Claudio Corti, ma nel 
giudizio generale pesa molto la 
disfatta di Moser e Argentin, di 
Baroncbelli, Contini e Gavazzi. 
In un modo o neH’altro c’è sem¬ 
pre qualcuno che tradisce il 
buon Martini, un commissario 
tecnico che in 10 mondiali ha 
però ottenuto due ori e cinque 
argenti pur con l’handicap di 
avere gli azzurri a sua completa 
disposizione soltanto quattro 
giorni prima della competizio¬ 
ne iridata. Ecco una situazione 
da correggere per creare un mi¬ 
glior ■ sufiatamento. Intanto 
Moser contesta il professor 
Conconi, dice che l'aria di mon¬ 
tagna non gli ha giovato. Fran¬ 
cesco è stanco, ma non rinuncia 
agli ingaggi delle «kermesse»: 
lunedi era a Chautelin (Fran¬ 
cia), ieri sera a San Dona di 
Piave e avanti così ^r l’intera 
settimana. Claudio Corti, inve¬ 
ce, sta allenandosi sulle strade 
di casa. Da buon gregario. 

Gino Sala 


stato tra i primi dieci del mon¬ 
do ma adesso è aU’incirca due¬ 
centesimo mentre GeruUùtis è 
tra i primissimi e non vuole 
correre rischi che lederebbero 
il suo orgoglio maschile. Na¬ 
stase di questi problemi non ne 
ha: lui, se lo pagano, è disposto 
a fare a pu^i con un canguro, 
figuriamoci se si preoccupa di 
affrontare Martina NavratUo- 
va nonostante questa ablna un 
tennis più virile del suo. 

Non sappiamo se l’incontro 
avrà luogo davvero: certo che 
in un circo equestre la sua fi¬ 
gura la farebbe. 


gio di spingere a più non posso. 
Sostituisce Ancelotti, ma una 
volta ritornato Carlo, avrà il 
tecnico il coraggio di lasciarlo 
in panchina? L’ex rossonero 
può benissimo alternarsi con 
Maldera. Indubbiamente Cere¬ 
zo catalizza la manovra centra¬ 
le. Corre come un dannato, se¬ 
gno di una condizione ottimale, 
smista palloni in continuazio¬ 
ne, dà Io viste di aver ormai su¬ 
perato la «crisi» del primo anno 
in terra straniera. Chierico re¬ 
sta a metà: è mezza punta o uo¬ 
mo di raccordo? Non crediamo 
che partirà titolare, anche per¬ 
ché il ritorno di Bruno Conti gli 
toglierà spazio. Perché è ovvio 
che su Conti facciano particola¬ 
re affidamento Clagluna ed 
Eriksson. La sua fantasia può 
essere determinante in qualun¬ 
que frangente di partita. 
ATTACCO — Forse il reparto 
meno decifrabile, tenuto conto 
che non ha mai assunto l’asset¬ 
to definitivo. Antonelli è anco¬ 
ra in ritardo di condizione, ma 
la sua è una posizione di rincal¬ 
zo, dato che il titolare è lorio. 
Pruzzo non è al meglio. Orazia¬ 
ni viceversa scoppia di salute. 
(Certamente che sbaglia molto 
(ma chi ha mai sostenuto che 
abbia «fondamentali» buoni?), 
ma segna anche molto. Un jolly 
d’attacco veramente prezioso e 
non soltanto per la ^ande ge¬ 
nerosità, ma per l’innato spiri¬ 
to di sacrificio. Ecco, a cenni, 
abbiamo tratteggiato i «com¬ 
partimenti» giaUorossi. Quanto 
però all’assetto tattico, nuovo 
rispetto alla «zona» di Lie- 
dholm, esso dovrebbe estrinse¬ 
carsi in una «zona» più elastica 
e dinamica, in un pressing che 
parta dalla difesa per toccare 
tutti i reparti nel raddoppio 
delle marcature, in una velociz¬ 
zazione della manovra con pas- 
sagn di «prima», in un contro¬ 
piede rapido che sorprenda 
i’awersario. Finora — a nostro 
modesto parere — si è visto sol¬ 
tanto un abbozzo (ii tale nuovo 
assetto, ma indubbiamente, 
per il momento, Tattrìbuto mi¬ 
gliore ci sembra il contropiede. 
Quindi una Roma destinata a 
.crescere, ma i cui meccanismi 
potranno funzionare a patto 
che Falcao trovi modo di esal¬ 
tarsi e la difesa si assesti defini¬ 
tivamente, soprattutto come 
uomini. D derby, a questo ri¬ 
guardo, potrebbe fornire ulte¬ 
riori indicazioni, sempre che 
non manchino Cerezo (il ricor¬ 
so alla squalifica verrà accol¬ 
to?), Conti e torio. 

La Lazio non soddisfa Caro- 
si, mentre noi non saremmo co¬ 
si severi Rispetto alla squadra 
dello scorso campionato esiste 
un abisso. Carosi la prese in 
mano già fatta e che aveva ina¬ 
nellato risultati non certamen¬ 
te esaltanti. Ora l’ha voluta lui 
e ha trovato la giusta posizione 
a Batista, un po’ alla Falcao. 
Regista cioè non soltanto della 
difesa ma, a volte, dello stesso 
centrocampo. Joao si è final¬ 
mente esaltato in questo ruolo. 
Distribuisce palloni, ha grinta 
superiore a Falcao, anche se 
non ne possiede lo stesso genio 
calcistico ma ha, a differenza 
del «divino», una maggiore con¬ 
tinuità. Soprattutto, pur non 
essendone il «capitano», confe¬ 
risce a questa Lazio il piglio 
della robustezza. Troppi vuoti 
ancora per poter vagliare in 
pieno il valore del nuovo asset¬ 
to. Giordano e Laudrup stanno 
finalmente entrando nella par¬ 
te. scambiandosi ruolo in cam¬ 
po e, quindi, disorientando al¬ 
quanto gli avversari. Il danese, 
^la al piede, è irresistibile: bi¬ 
sogna stenderlo per fermarlo. 
Anche la difesa ri sembra più 
solida soprattutto con rinne- 
sto di Vianello, giocatore disci¬ 
plinato che non sì avventura 
mai a sproposito in avanti. È 
difensore d’ordine: lo ha voluto 
Carosi e ha avuto ragione. Cali- 
sti ha convinto in pieno, ma 
forse c’è anche biso^o di Stor- 

K to, difensore atipico, cioè al- 
cconeiua aiKhe centrocam¬ 
pista. Manfredonia ci è sempre 
piaciuto più come «libero» che 
come centrocampista. Ma in¬ 
dubbiamente si è giovato della 
nuova posizione di Batista. 
Adesso si può sgravare di diver¬ 
se responsabilità, impostando 
l’azione per le due frecce del¬ 
l’attacco, costruendo doè occa¬ 
sioni non con cross a parabola, 
ma a mezz’aria, tenuto conto 
che né Giordano né Laudrup 
sono gran colpitori di testa. 
Forse il reparto ancora che zop¬ 
pica ci pare il centrocampo: al¬ 
cuni uomini ci sembra portino 
troppo palla. La manovra va 
velocizzata e verticalizzata: dò 
però presuppone ottima condi¬ 
zione atletica e reparto al com¬ 
pleto, assestato doè definitiva¬ 
mente. Comunque una Lazio 
che d pare più «collettivo» ri¬ 
spetto alla penata stagione 
scorsa, forse con ancora un evi¬ 
dente neo: il portiere, senza con 
dò voler gettare la croce addos¬ 
so ad Orsi. Petdò si evìnce che 
la difesa dovrà mettere una 
maggiore diligenza nel contra¬ 
stare gli aweisarì, mentre la 
squadra dovrà spostare il suo 
baricentro un tantino più avan¬ 
ti In ultima analisi una Lazio 
piacevole, dal buon ritmo, con 
bastante grinta e forza di rea¬ 
zione. Come dire che fl derby di 


lare bel gioco agli anaonadoa 
dell’una e dell’futra parte, spe¬ 
rando che sia anche roccasione 
per una festa di sport: in defini¬ 
tiva ad entrambe, per paraare fl 
turno, basterà un pareggio. 
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1 ristoranti romani alla ricerca di nuova immagine dopo il blitz della Finanza 


Nei cinema ex gruppo Amati 


Operazione conto trasparente L'Acqua Marcia 


«Vogliamo ad^iuarci 
agli altri paesi» 

Entro la fine dell’anno sarà soppressa l’anacronistica voce 
«pane e coperto» - Intervista al presidente dei ristoratori 


Dall'anno prossimo dal conto del ristoran¬ 
te scomparirà la voce ipane e coperto*. È una 
delle misure che 1 ristoratori romani Inten¬ 
dono prendere per ridare trasparenza alla lo¬ 
ro attività e rilanciare la loro Immagine no¬ 
tevolmente offuscata in questi ultimi tempi. 
L’Impegno di rendere almeno più leggibile 
(se non più ileggero») 11 conto togliendo l’or¬ 
ma! anacronistica voce (assolutamente In- 
comprenslblle, ad esemplo, alla quasi totali¬ 
tà del turisti stranieri) viene da Giorgio Bo- 
donl, presidente dell’associazione ristoratori 
aderente alla Confcommerclo. «Mi sto bat¬ 
tendo In prima persona per questa Innova¬ 
zione — dice —. Dalla prossima stagione cl 
adegueremo al sistemi In uso In tutti gli altri 
paesi*. 

È uno degli obiettivi che 1 gestori di risto¬ 
ranti e trattorie romani si sono dati durante 
un lungo Incontro convocato a tambur bat¬ 
tente subito dopo 11 blitz della Finanza. In 
quell’occasione furono controllati una cin¬ 
quantina di locali del centro storico e di Tra¬ 
stevere. Vennero fuori magagne clamorose: 
il 77 per cento del clienti si alzava da tavola 
dopo aver pagato il conto senza la ricevuta 
fiscale. Qualche giorno più tardi 1 ristoranti 
di Trastevere sono stati di nuovo oggetto di 
un blitz: questa volta sono stati i vigili urba¬ 
ni. Hanno Intimato di lasciare 11 suolo occu¬ 


pato abusivamente a quel locali che si erano 
spinti con tavoli e sedie in mezzo alle piazze e 
alle strade. 

«Non voglio difendere nessun abuso, chi 
ha sbagliato deve pagare — dice 11 presidente 
dell’associazione —. Ma questi metodi non 
mi piacciono. Slamo seri. A chi giovano? Ad 
esemplo chi cl guadagna da una sceneggiata 
come quella organizzata dai vigili In Traste¬ 
vere? Decine di persone davanti al ristoran¬ 
te, un’autogru con la luce accesa e i clienti, 
anche quelli stranieri, fatti alzare senza tanti 
complimenti a metà pranzo. Me Io dice lei chi 
andrà mal a spiegare a quel signori che cosa 
è veramente successo? E Tlmmaglne del no¬ 
stro paese, è l'immagine di Roma che viene 
compromessa. È un danno per tutti. Anche 
perché, poi, quel tavoli e quelle sedie 11 inevi¬ 
tabilmente finiranno con il tornare e saremo 
allora punto e daccapo*. 

I ristoratori pensano forse di essere sotto 
tiro, oggetto di una qualche persecuzione? 
Non sembra proprio... 

«Questa categoria è molto esposta, dobbia¬ 
mo correggere la nostra immagine, adeguar¬ 
la ad una società che per fortuna si evolve. 
Abbiamo colpe, frutto della tradizione, ma 
c’è anche una disattenzione politica paurosa 
nel nostri confronti. Ad esemplo per l'utiliz¬ 
zazione del lavoro degli immigrati, soprat¬ 



tutto quelli di colore. Sono ormai una realtà 
nei ristoranti romani, ma c’è una legge far¬ 
raginosa che regola li rapporto con loro e noi 
rischiamo sempre. Ma non possiamo fare al¬ 
trimenti*. 

Per la ricevuta fiscale, però, i ristoratori 
potrebbero benissimo fare altrimenti. Darla 
al cliente, cosi come prescrive la legge. 

«Sì. C’è malcostume, c’è anche una buona 
dose di furbizia in alcuni, ma nella stragran¬ 
de maggioranza dei casi quando it gestore 
de! locale non compila la ricevuta vuol dire 
che è pressato dalla necessità. Ed è qui che 
bisogna intervenire correggendo, altrimenti 


il fenomeno finisce per dilagare, diventa 
emorragia. Del resto cl sono voci di spesa 
non documentabili. Io stesso vado ai merca¬ 
to. compro determinati generi e nessuno mi 
dà la fattura. In fondo all’anno queste spese 
sono almeno 1115 per cento dei giro economi¬ 
co complessivo del locale. E come si fa a giu¬ 
stificarle?*. 

Non dare la ricevuta fiscale è comunque 11 
metodo peggiore. Alla ricerca di «un nuovo 
modo di gestire le aziende* i ristoratori pro¬ 
mettono per la fine del mese un ripensamen¬ 
to complessivo anche su questo scottante 
problema. «La linea è già stilata*, dice Bodo- 
ni, «presto faremo sapere a tutti qual è*. 


SI presenta con 
15 liceinàanienti 

Il provvedimento adottato dalla Tìtanus che ha ricevuto la ge¬ 
stione delle ventiquattro sale - La risposta del sindacato 


Sopite le polemiche e dopo 
mesi di silenzio riesplode li 
caso del gruppo Amati, l’im¬ 
portante catena cinemato¬ 
grafica romana ceduta in 
blocco circa tre mesi fa al¬ 
l’Acqua Marcia, la società fi¬ 
nanziaria di cui è presidente 
li socialista Leonardo Di 
Donna. La Tltanus che negli 
accordi di vendita ha ricevu¬ 
to la gestione delle 24 sale è 
passata al contrattacco e in¬ 
vece di puntare a una politi¬ 
ca di rilancio sembra decisa 
ad imboccare la strada della 
ristrutturazione selvaggia. 
In sordina e senza tanto cla¬ 
more ha Iniziato a inviare le 
lettere di licenziamento a 15 
lavoratori del settore ammi¬ 
nistrativo e commerciale. 

Motivazione ufficiale del 
provvedimento: chiusura del 
reparto. Così, all’improvviso 
i dipendenti si sono trovati 
in mezzo a una strada senza 
avere la benché minima as¬ 
sicurazione di un loro pas¬ 
saggio interno ad altri inca¬ 


richi. 11 consiglio di azienda 
si è battuto perchè venisse 
almeno rispettato il preavvi¬ 
so di 90 giorni e adesso che 
stanno per scadere 1 termini 
è pronto a dare battaglia 
contro una decisione defini¬ 
ta «pretestuosa e immotiva¬ 
ta*. 

«Innanzitutto perché — 
dice Pasquale Martino — in 
nessun ^sto di lavoro la 
chiusura di un settore com¬ 
porla necessariamente una 
drastica riduzioine di lavo¬ 
ratori. La verità è Invece che 
l’Acqua Marcia, e la Tltanus 
che la rappresenta, cercano 
di nasconaere dietro questa 
storia una bassa manovra 
clientelare mirante a sosti¬ 
tuire lavoratori “scomodi" 
con qltri più docili e mallea¬ 
bili. E una tattica padronale 
— attuata in questo caso dal 
procuratore della Tltanus 
dottor Pacecca — che cerca 
di incunearsi nella “tradizio¬ 
nale" frattura tra operai e 
“amministrativi" speculan¬ 
do su vecchie frizioni. Un di¬ 


segno che non slamo affatto 
disposti ad accettare e che ri¬ 
schia di rimettere in discus¬ 
sione tutti gli accordi azien¬ 
dali presi in precedenza*. 

I ventiquattro cinema, i 
più importanti a Roma, sono 
stati acquistati dall’Acqua 
Marcia per 22 miliardi di cui 
solo tre sono stati pagati in 
contanti. I restanti dicianno¬ 
ve sono serviti a saldare gli 
onerosi debiti contratti dagli 
Amati durante la loro gestio¬ 
ne. Un vero affare se si pensa 
che con l’accordo, stipulato 
quando ormai si profilava il 
fallimento, la finanziarla ha 
acquisito anche la pr<mrletà 
immobiliare di ben lo sale. 
Prezzi stracciati dunque per 
un «business* colossale. Si¬ 
glata la compravendita, 
T’Acqua Marcia ha subito 
trasferito la gestione dei lo¬ 
cali alla Tltanus, di cui pos¬ 
siede la maggioranza del 
pacchetto di azioni, dando il 
via a una scoperta operazio¬ 
ne di riduzione di organico, 
come provano 1 licenziamen¬ 
ti in corso. 


«Molti si stupiscono anco¬ 
ra quando io, cieco, riesco a 
leggere il quadrante del mio 
orologio. Eppure l non ve¬ 
denti sono, tra 1 portatori di 
handicap, quelli che possono 
vantare un livello di integra¬ 
zione sociale molto vasto. 
Basti pensare che la stra¬ 
grande maggioranza degli 
addetti al centralini telefoni¬ 
ci sono ciechi. C’è una bar¬ 
riera quindi, e non è archi¬ 
tettonica, che bisogna anco¬ 
ra superare: quella dell’igno¬ 
ranza*. È uno degli interven¬ 
ti del dibattito «Handicappa¬ 
to: un peso o una risorsa per 
la società?» svoltosi Ieri sera 
allo Spazio Roma della Festa 
dell’Unità. La testimonianza 
è servita a ricordare quanta 
strada resta da fare per dare 
soluzione ad un problema 
che liguEUtla, in modo parti¬ 
colare, tre milioni di cittadi¬ 
ni (tanti sono gli Invalidi e 1 
portatori di handicap) ma 
che non può essere certo 
ignorata dall’intera società. 

Al Festival la questione¬ 
handicappati non è stata iso¬ 
lata all’Interno di un dibatti¬ 
to. La stessa area della Festa 


Dibattito allo Spazio Roma della Festa nazionale delFUnità 

Handicappati: «L’ignoranza 
è ia barriera più spessa» 

L’area dell’EUR attrezzata in modo da facilitare la presenza dei portatori di handicap 
L’esperienza pilota di un’Unità sanitaria di Genova - La realtà della Fatme 


tiene conto di questa realtà. 
Sono stati creati appositi 
parcheggi presso l’ingresso 
di via Oceano Pacifico, al-, 
l'interno della Festa gli han¬ 
dicappati possono muoversi 
usando un pulmino attrezza¬ 
to, offerto da una carrozzeria 
di Bologna, che ogni giorno 
percorre la Festa, con par¬ 
tenze alle ore 18, 20 e 22 (sa¬ 
bato e domenica ore 10,11 e 
17). 

Le barriere architettoni¬ 
che sono state abbattute an¬ 
che per l’accesso al Velodro¬ 
mo dove si svolgono gli spet¬ 


tacoli ed alcuni impianti te¬ 
lefonici e servizi igienici so¬ 
no stati appositamente mo¬ 
dificati. Oltre le barriere ar¬ 
chitettoniche e quella, anco¬ 
ra più spessa, ricordata dal' 
non vedente intervenuto nel 
dibattito, ne esiste un’altra 
che seppur in certi casi per¬ 
forata, continua In massima 
parte ad opporre una dura 
resistenza: l’inserimento pie¬ 
no dell’handlcappato nella 
società partendo dal mondo 
del lavoro. 


L’interrogativo del dibat¬ 
tito era proprio questo. Biso¬ 
gna continuau'e a considera¬ 
re l’handlcappato come un 
peso sociale a cui assicurare, 
nella migliore delle ipotsi, Il 
massimo dell'assistenza op¬ 
pure va utilizzato come una 
delle tante risorse umane? 
«Su questo argomento — ha 
detto il medico Enrico Mon- 
tobbio della USL 12 di Geno¬ 
va — si fa spesso molta, trop¬ 
pa ideologia, mentre per tro¬ 
vare delle risposte concrete 


c’è bisogno di scienza, di co¬ 
struire una metodologia di 
intervento». E a questo pro¬ 
posito Montobbio ha illu¬ 
strato sinteticamente il «prò- 
getto-Genova» partito alcuni 
anni fa e che finora ha per¬ 
messo l’inserimento nelrap- 
parato produttivo di 200 
handicappati psichici. 

La base di partenza è stata 
la creazione di un «gruppo 
guida* politico airintemo 
del quale c’è l’ente locale, li 
sindacato, gii uffici di collo¬ 
camento, ma anche le asso¬ 
ciazioni Industriali. Da que- 


Carabinieri, vìgili urbani, impiegati 
deU’ufficio tecnico comunale, persino 
un’ambulanza e medici per eseguire 
un’ordinanza di sgombero del sindaco 
democristiano di Manziana, Alberto Al- 
bicini, noto alle cronache giudiziarie per 
reati connessi airedilizia e all'urbanisti¬ 
ca. 

n fatto: Mario Pierri, autista deH’A- 
COTRAL, moglie, un figlio, vive da cir¬ 
ca due armi in una piccola casa in via 
Bracciano, costruita senza concessione 
edilizia su un terreno di 600 metri qua¬ 
drati circa acquistato dal sindaco Albi- 
cini stesso, sembra dietro promessa di 
un rapido rilascio di concessione edili¬ 
zia. Ma la concessione, nonostante le 
promesse, non arriva e il Pierri, biso¬ 
gnoso di un’abitazione, decìde di co¬ 
struire abusivamente. Viene regolar¬ 
mente denunciato aH’autorìtà giudizia¬ 


ria, ma contestualmente il Comune 
provvede all’allaccio dell’acqua e l'E- 
NEL a quello della corrente elettrica. Il 
Pierri, recentemente decide di termina¬ 
re i lavori abbellendo la sua casa con un 
tetto a mansarda. 

A questo punto scatta la reazione del 
sindaco. Alla metà di agosto operai del 
comune tolgono l’acqua all’abitazione; 
dal 1* settembre è l’ordinanza di sgom¬ 
bero, il 3 settembre si ha il grottesco 
spiegamento di forze di cui abbiamo 
parlato. Il Pierri si rifiuta di uscire di 
casa, il suo avvocato, dottor Santoro, 
reagisce vivacemente all’ingiunzione, è 
colto da malore e viene ricoverato ur¬ 
gentemente all’ospedale. Durante la 
notte la casa viene piantonata da guar¬ 
die giurate. 

£ la prima volta che si verifica a Man¬ 
ziana una cosa del genere; la gente è 


stupita dalla pervicacia con la quale il 
sindaco ha affrontato la situazione. Lo 
stesso sindaco è stato protagonista di un 
abusivismo in grande stile che ha segna¬ 
to profondamente il territorio. Si penai 
che dal 1978 ad oggi quasi non esiste, 
delle centinaia di case e ville costruite, 
una costruzione che sia perfettamente 
legale: si sono riciclate vecchie licenze 
largamente scadute, si sono inventati 
falsi iniri lavori, ù è ricorsi ai cavilli più 
strani per favorire clienti e speculatori, 
si è usato il piano regolatore come stru¬ 
mento di speculazione. 

Gii affari sono sempre ruotati intorno 
al sindaco Albicini. al ^àcesindaco Fio¬ 
rai, ad assessori e a personaggi minori 
legati aH'amministrazione. Denunce ce 
ne sono state tonte, anche qualche con¬ 
danna (basta scorrere le cronache degli 
ultimi armi). Nel 1983 la sezione del PCI 


di Manziana ha condotto una minuziosa 
e documentata indagine sulla situazione 
urbanistica e sui meccanismi speculati¬ 
vi messi in atto. Tale indagine ri è con¬ 
cretizzata in un esposto alla Procura 
della Repubblica di Roma che ora sta 
attivamente indagando. 

Perché allora m un caso dì piccolo 
abusivismo di necessità si registra un 
atteggiamento di spietata determina¬ 
zione proprio da pane di chi da armi è 
stato l’alfìere delia speculazione seivag- 
gm e il protettore di un abusivismo mas¬ 
sìccio e di lusso? Quando a moralizzare 
è lo speculatore necessariamente l’og¬ 
getto della repressione è il piccolo abu¬ 
sivo, quello più indifeso ed esposto, 
quello che non ha saputo entrare nelle 
«grazie del potere*. 

Varo VecchiareHi 


Incertezza e un pizzico d’ottimismo nello stabilimento di Pontinia 

La Ducati salvata dall’Eiettrolux? 


Dal nostro corrlspondento 

LA'TINA — Dopo, la disponibi¬ 
lità della multinazionale svede¬ 
se Elettrolux a rilevare il 49^ 
del pacchetto azionario del 
gruppo Zanussi allo stabili¬ 
mento Ducati Sud di Pontinia 
ri vivono giorni di attesa. Dopo 
l’accordo ri darà nuovo impulso 
e sviluppo alla produzione 
(riassumendo i 150 lavoratori 
in cassa integrazione) o il go¬ 
verno (nel caso specifico la Rei 
e la Gepi) disattenderà gli im¬ 
pegni assunti poco più di un 
anno fa? Sono queste alcune 
domande che circolano in que¬ 
ste ore tra i lavoratori della Du¬ 
cati e tra i rappresentanti della 
FLM di Latina. Non è la prima 
volta, infatti, che alle mae¬ 
stranze di questa industria 
elettronica si prospettano solu¬ 
zioni produttive «nuove» che 


puntualmente rimangono solo 
sulla cart^* come il tanto de¬ 
cantato «piano sudi che avreb¬ 
be dovuto rilanciare produtti¬ 
vamente non solo la Ciucati ma 
anche la Miai (un’altra indu¬ 
stria elettronica della zona in 
crisi). Attualmente allo stabili¬ 
mento di Pontinia i 230 lavora¬ 
tori (altri 150 sono in cassa in¬ 
tegrazione da almeno tre anni) 
producono componenti elettro¬ 
nici cosiddetti di servizio su 
commesse di grondi gruppi co¬ 
me la IBM o la Olivetri. Si trat¬ 
ta però di produzioni di ripiego 
(originariamente la Ducati sud 
produceva componenti elettro¬ 
nici per il tv-color) ed estrema- 
mente precarie, legate cioè alle 
richieste contingenti dei grandi 
gruppi. 

«Al momento — dicono al 
consiglio di fabbrica della Du¬ 


cati — il lavoro non manca, ma 
nessuno può assicurarci che ci 
sarà anche per i prossimi anni. 
Soprattutto nessuno può, ora, 
garantire la riassunzione dei 
150 lavoratori in cassa intera¬ 
zione*. 

«La situazione di incertezza 
— ribatte (^lo Bonanni segre¬ 
tario della FLM di Latina — 
permane ancora oggi nonostan¬ 
te sulla carta esista da un anno 
e mezzo un accordo stipulato al 
ministero deU’Industria tra Za¬ 
nussi, Rei e Gepi che prevede 
l’entrata di un partner privato 
ed il rilancio dell’azienda di 
Pontinia che dovrebbe entare 
nel mercato dei video registra¬ 
tori*. 

Inizialmente questo piano 
non è decollato per l’assenza 
del partneis privato; ma oggi 


che l’EIettrolux è disponibile 
ad acquistare il 49% del pac¬ 
chetto azionario spetta al go¬ 
verno sciogliere tutte le riserve. 
La multinazionale svedese ha 
infatti dichiarato che accetterà 
tutti gli accordi stipulati tra le 
parti al ministero dell’Indu- 
stria (compreso quindi il piano 
Ducati) ed ha detto che entro 
dicembre presenterà un piano 
per il rilancio produttivo di tut¬ 
ti gli stabilimenti del gruppo. 

•Al momento comunque — 
dice il compagno Bonanni — 
rimai^ono due grossi nodi da 
sciogliere. Il primo riguarda 
l’atteggiamento che avranno le 
banche: se saranno o meno di¬ 
sponibili a rallentare il peso de- 
Intorio delgnippo. £un proble¬ 
ma che si sta dibattendo pro¬ 
prio in questi giorni tra le ban¬ 
che italiane più disponibili e 


sto primo livello a Genova 
sono poi passati ad una se¬ 
conda fase con la creazione 
di un servizio tecnico capace, 
con alcuni tecnici qualifi¬ 
cati, di dare un supporto alla 
fabbrica. 

Il servizio tecnico si occu¬ 
pa di ricevere le domande di 
lavoro e di trovare anche 1 
posti. Una volta esaurita 
questa fase si tratta di passa¬ 
re airinserimento vero e pro¬ 
prio ed ecco allora che in 
ogni fabbrica si è formato un 
gruppo composto da due tec¬ 
nici, un rappresentante del¬ 
l’azienda ed un sindacalista 
che gestiscono direttamente 
sul luogo di lavoro l’opera¬ 
zione inserimento. Un’espe¬ 
rienza slmile, anche se meno 
scientinca, è stata fatta an¬ 
che alla Fatme, dove da al¬ 
cuni anni lavorano cinque 
ragazzi handicappati. Dalle 
esperienze biso^a passare 
ad interventi più generali 
anche perché In tre anni, 
daireo all’83. gli handicap¬ 
pati inseriti nel ciclo produt¬ 
tivo sono scesi da 300 mila a 
290 mila. 

Ronaldo PergoUni 


Capogruppo PCI: «Pensiamo alla città» 


Potemiche di PSDI e PRI 
sulla giunta capitolina 


Forti dissapori in casa socialdemocratica ca¬ 
ratterizzano la ripresa deH’attivìtà politica. Da 
un lato il segretario della Federazione romana, 
Zavaroni, in previsione delle dimissioni dell’as¬ 
sessore all’Annona Costi dalla giunta capitolina 
(dopò la sua nomina a sottosegretario alla Mari¬ 
na mercantile) chiede l’uscita di tutto il gruppb; 
dall’altro il capogruppo Tortosa suo compagno di 
partito, replica negando qualsiasi intenzione dei 
socialdemocratici ad abbandonare il governo del¬ 
la città. Anzi Tortosa sottolinea l’impegno del 
PSDI di questi ultimi mesi e invita il partito a 
•rinsaldare le fila in vista della tornata elettorale 
del giugno ’85>. 

CÌon una dichiarazione critica BulTattivìtà del¬ 
la giunta ieri si è pronunciato anche il segretario 
della federazione romana del PCI, Saverio CoUu- 
ta, il quale defìnisce la ripresa dei lavori «una 
stanca e sterile riunione di giunta» e chiede una 
svolta decisiva definendo un piano di fine legisla¬ 


tura al sindaco Vetere e ni segretari politici della 
maggioranza per definire scelte e priorità*. 

n capogruppo comunista Piero Salvagnì ritie¬ 
ne invece che «sarebbe ora di rimboccarsi le ma¬ 
niche per garantire alla città dei mesi di buon 
governo pruna della fine della legislatura, anzi¬ 
ché lasciarsi andare a manovre polìtiche che la 
gente non comprende. L’unica cosa certa — af¬ 
ferma Salvogm — è che mi pare che il nuovo 
incarico di Silvano Costi sia incompatibile con le 
funzioni di assessore comunale e questo è quindi 
unjproblema che deve essere risolto». 

^anto al malcontento repubblicano, il capo¬ 
gruppo del PCI si domanda se Collura si è accor¬ 
to oell’intenaa attività del sindaco e dell'impe¬ 
gno ^ tutte le smunte per affrontare uno dei temi 
più drammatici per la città; quello della casa e 


zare meg 
definiti. 


risposte a programmi e piontà già 


Manziana, centro di scempi urbanistici, il sindaco de guida una grottesca crociata 


Quando moralizzano gli speculatori... 

Carabinieri, vigili, ambulanze per un «abusivo» 





«L* Grazi** un* d*B* più ci no r o a * «p* cu l*aiooÌ di M*nii * n * 


Ancora incerta la dinamica del fatto 


È morto l’agente 
ferito a Rebibbia 


quelle estere, che vantano mag- 
pori crediti, al momento più 
intransigenti. L’altro problema 
rìguanla direttamente 1* Rei e 
la Gepi e quindi il governo se 
manterrà cioè fede agli impegni 
sottoscritti». 

Complessivamente il giudi¬ 
zio della FLM di Latina (che 
nei prosrimi giorni terrà una 
serie dì assemblee con i lavora¬ 
tori della Ducati), è positivo al¬ 
meno sulle dichiararionì fin qui 
fatte dalla Elettrolux. «La cosa 
importante — conclude il com¬ 
pagno Bonanni — è che al più 
presto venga presentato un 
piano produttivo che salva- 
guardi l’occupazione e rilanci 
l’attività della Ducati come è 
stato decìao nei precedente ac¬ 
cordo*. 

Gdbriele Pandolfi 


È morto, ieri pomerig¬ 
gio, Giovanni Pagliel, l’a¬ 
gente di custodia trovato 
gravemente ferito alla te¬ 
sta In un locale del carcere 
di Rebibbia. L’agente è spi¬ 
rato al centro di rianima¬ 
zione deirOspedale San 
Giovanni, dove era stato 
ricoverato domenica in 
gravissime condizioni. Ri¬ 
mangono ancora del tutto 
ince^ comunque, le cau¬ 
se del decesso. 

In un primo momento. 
Infatti, si era pensato ad 
un tentativo di suicidio, 
ma I medici hanno poco 
dopo scartato questa even¬ 
tualità. Intorno alla ferita 
non erano riscontrabili le 
tracce deU’alone caratteri¬ 


stico del colpo di pistola 
sparato a bruciapelo. Da 
ulteriori accertamenti ri¬ 
sulterebbe, invece, che l’a¬ 
gente di custodia sia stato 
colpito di rimbalzo dai 
frammenti di un proiettile 
probabilmente partito dal¬ 
la pistola dello stesso mili¬ 
te. Una disgrazia, quindi, 
anche se per il momento 
non possono essere scarta¬ 
te altre ipotesi. 

Un fratello di Giovanni 
Pagliel, Giuseppe, anch’e¬ 
gli agente di custodia, ri¬ 
mase vittima di un atten¬ 
tato terroristico compiuto 
a Patrica nel quale furono 
uccisi 11 procuratore capo 
della Repubblica Calvosa e 
la sua scorta. 


Da domani al Parco dei Daini 
il Festival dei poeti 

Apre domani il Festival intemazionale dei poeti nel Porco dei 
Daini, a Villa Borghese. Come ai sa la sede dei feràval mito dal 
comitato organizzatore Beat 72 era im’altra; remidclo dei Mercati 
TVaianet Nu il veto del soprintendente Adriano La Regina aveva 
bloccato rintera operazione. Ora la aoluzione del Parco dei Daini 
arriva a salvare la manifestazione, anche se stonerà la scenografia 
preparata dal Beat 72 per il festival, un pannello di 85 metri per 15 
m altezza composto da 250 tessere che rijnoducono remidclo 
traianeo così come lo raffigurano le incisioni settecentesche del 
^nriani del fondo GattcschL 

Si cominda dunque domani, alle ore 20.30, con Spinelli, TVoti, 
FerlinahettL Frie^ Gamzatov, Segovia. Allniiati, Archibugi, Bau- 
dinoT^ni, Copioli, Ceriani, Colonna. 

Si getta nel fiume per salvare 
un uomo e finisce in ospedale 

Si è conduso con un ricovero all’ospedale Spallanzani 0 corag- 
ioso tentativo di salvatalo ne! Tevere compiuto ieri mattina da 




visto un uomo salire sulla spalletta del Ponte Duca d Aosta e 
lasciarsi cadere nel fiume. 

Senza esitare si è gettato anch’egli in acqua, ma non è riuadto 
nel suo intento. Subito soccorso è stato ricoverato allo Spallanzani 
per sospetto di lectoepirost Del suidda non si è trovato, per on, 
neppure il cadavere. 

Lieve scossa di terremoto 
a San Donato Val di Cornino 

Lieve scossa di terremoto ieri nel Lazio. L’Istituto Nazionale di 
Geofisica ha comunicato che le stazioni della rete sismica nazimi*- 
le hanno recistrato alle 11,47 dì ieri una scossa dsmka di magnitu¬ 
do 3,4. pan all’indrca alllntendtà del quarto grado della acala 
MercailL La accasa è stata localizzata tra i paesi cu San Donato Val 
di Cornino, nel Frusinate, ed Alfedena, in Abruzzo, che furono gli 
epkcntii delle due forti scosse del sisma del maggio scchbol 

Delitto di Lariano: la hostess 
agli arresti domiciliari 

E tornata agli arresti domiciliari Maria Cristina Meuod, la pa¬ 
vane hostess che nel settembre di due anni fa uccise a colp| di 
pistola il convivente Giovanni Strano, pQota dell’ATI. Per l’epi^ 
dio avvenuto a Lariano. un paese dei Castelli romani, la Meuoci è 
stata condannata nel febbraio di ciuest’anno dalla Cmto d’Aasiae 
di Prosinone a nove anni di carcere. L'haetess aveva già ottenuto 
un analogo provvedimento di scarceraaone nell’aprile detto acorso 
anno, subito dopo la nascita in carcere del secondo f^o avuto 
dalla relazioae con l’uomo che aveva ucciso, ma la decisione fu poi 
annullato per Umore che la donna, rientrato nella villa, potòse 
inquinare le prove. 

. Stasera a Tevere Expò 
il Quebec e il terremoto 


gruppo folUoristico nazionale del Quebec presenterà canti e danze 
del proprio paese. Alle 18 a Costei ^t’Ar^Io verrà flliHtrato con 
un audiovisivo 0 sistema di costruzione di 80 case antisismiche in 
provincia di Meseina. 
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Emergenza 
casa: 
piccoli 
proprietari 
in Comune 
dal sindaco 
Vetere 


Emergenza casa: grande at* 
tività della giunta in questi 
giorni per trovare provvedi* 
menti in grado di bloccare gli 
sfratti che stanno per effet* 
tuarsi. Ieri Vetere si è incon* 
trato con i rappresentanti 
dell’UPPl (l’Unione dei piccoli 
proprietari e delia Confedili* 
zia) a cui ha spiegato la gravi* 
U della situazione e illustrato 
il documento unitario appro* 
vato dalia giunta. In pertico* 
lare ha ricordato la necessità 
di provvedimenti di agevola* 
zione fiscale per favorire la 
piena utilizzazione de) patri* 
monto abitativo. 

Nei giorni scorsi il sindaco 
si è rivolto ai questore, al pre* 
fetto e al pretore capo per evi¬ 
tare che altre famiglie perda* 
no la casa in attesa dei decreto 
legge che dovrebbe bloccare 
gli sfratti per finita locazione. 

Ieri la giunta si è riunita 
proprio su questo tema, ma la 
riunione è stata aggiornata in 
attesa delle decisioni del consi* 
giio di gabinetto. Infine sem¬ 
pre ieri c’è stata — si apprende 
da ambienti capitolini — una 
vivace discussione tra sindaco 
e prefetto sugli sfratti. 


Caso 
Orlandi: 
nessun 
credito 
ai miste¬ 
riosi 

messaggi 


D’ora in poi qualsiasi mes* 
saggio rigiurdante Emanuela 
Orlandi non verrà più preso in 
considerazione dagli inqui¬ 
renti, a meno che non offra 
prove certe sulla esistenza del¬ 
ia ragazza misteriosamente 
scomparsa nel maggio dell'an¬ 
no scorso. È questa la decisio¬ 
ne' presa dal dirigenti della 
Mobile romana impegnati a 
risolvere il difficile caso dopo 
i’arrivo degli ultimi due comu¬ 
nicati — il primo firmato dal 
’Dirkesh, l’altro dal Nomiac, 
sigla sconosciuta — fatti giun¬ 
gere rispettivamente alle sedi 
di Milano e di Mestre dell’a¬ 
genzia Ansa. 

Dopo la ridda di confusi e a 
volte contraddittori messaggi 
che hanno costellato la vicen¬ 
da, gli investigatori hanno 
preso senza dubbio la decisio¬ 
ne più saggia, quella che sicu¬ 
ramente terrà lontano fino al¬ 
ia contusione del caso (se mai 
ci sarà) sciacalli e mitomani. 


Sanatoria: 
rUnìone 
borgate 
protesta 
per la 
troppa 
burocrazìa 


Una nota di protesta è stata 
stilata dall’Unione borgate 
per la vicenda del rilascio da 
parte del Comune delle con¬ 
cessioni edilizie in sanatoria. 

L’Unione borgate protesta 
con l’amministrazione capito¬ 
lina per le difficoltà che in 
questo periodo stanno incon¬ 
trando i cittadini che presen¬ 
tano ia domanda di sanatoria 
— in regola con le leggi regio¬ 
nali in materia — a causa del¬ 
ie capziosità frapposte dalla 
burocrazia comunale. > ■ < 

Secondo il Comune, ad 
esempio, i proprietari deile co¬ 
struzioni debbono avere sul lo¬ 
ro terreno un albero ogni 500 
centimetri cubi di costruzio¬ 
ne, altrimenti debbono fare 
un atto d’obbligo per la messa 
a dimora dell’alberatura. L’in¬ 
terrogativo che viene sponta¬ 
neo - afferma l’Unione borga¬ 
te • è che questo impegno si 
chiede soltanto ai lavoratori 
che si sono costruiti una casa 
per sé e la propria famiglia e si 
fa nel momento dell’otteni¬ 
mento della sanatoria, quan¬ 
do non si è mai preteso dai co¬ 
struttori palazzinari che han¬ 
no edificato quartieri dormi¬ 
torio immensi, senza un me¬ 
tro quadro di verde. 


Artigianato 
romano 
a Bari 
«sponso¬ 
rizzato» 
daUa 
Provìncia 


Tredici artigiani della Provincia di Roma avranno uno stand 
espositivo alia mostra di Bari (aperta dal 7 al 17 settembre) a 
spese dell’amministrazione provinciale, altri SO saranno invitati 
come «osservatori». È un progetto illustrato ieri da Angiolo Mar¬ 
roni, vicepresidente delia Provincia e assessore ai bilancio e da 
Silvano Muto, assessore all’industria. 

IVentunomila 711 aziende industriali, che danno lavoro a 240 
mila persone; 58.190 botteghe artigiane, in gran parte a condu¬ 
zione familiare; 84 mila negozi dove sono impiegati 229 miia 
addetti. Sono cifre che parlano chiaro e liquidano definitiva¬ 
mente l’immagine delia Roma ministeriate e burocratica. E non 
si tratta di dati «gonfiati»: nelle stime ufficiali dell’lstat proba¬ 
bilmente mancano molte piccole imprese, il «sommerso». Inol¬ 
tre, sia per quantità di produzione che per numero degii addetti 
impiegati Roma è diventata da qualche anno la terza provincia 
industriale italiana (dopo Milano e Torino). 

' Eppure tutta questa variegata e ricca realtà produttiva è an¬ 
cora considerata una «cenerentola». Mancanza d’informazioni, 
leggi vecchie, difficoltà a trovare un ricambio. Benché in questi 
ultimi anni le imprese artigiane abbiano ampiamente dimo¬ 
strato una notevole vitalità ci sono tante ragioni che impedisco¬ 
no a questa importante fetta della produzione una vera ripresa. 
È perciò che la Provincia di Roma, a differenza della Regione, si 
sta da tempo impegnando con una serie d’iniziative per la sco¬ 
perta e la difesa dei mestieri e delie produzioni di Roma e delia 
provincia. Ultimo progetto in ordine di tempo è lo spazio esposi¬ 
tivo acquistato a Bari per una spesa di 120 milioni alla Fiera del 
Levante dove potranno esporre i loro prodotti 13 imprese arti¬ 
giane dell’area romana. 


Prosa e Rivista 


ANFfTEATnO QUERCIA DEL TASSO (Passeggiata 
del Gianicolo • Tel. 5750827) 

Alle 21.30 La Coop. La Plautina presenta «Scherzosa¬ 
mente Cechovi di Anton Cechov. Con Sergio Ammira¬ 
ta. Patruia Parisi, Marcello Bonini Olas. Regia di Sergio 
Ammirata. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via dei Filippini, 17-A • 
Tel. 6548735) 

SALA CAFFÈ TEATRO; Alle 21.15 Recital straortfinirio 
da II Vangalo Essano dalia Paca nella lettura scenica 
di Edoardo Torricella. 

TEATRO DI VILLA FLORA (Via Portuansa. 610 - Tel. 
5911067) 

Sono aperta le iscrizioni ai Seminari rfi foimazione tea¬ 
trale da Abraxa Teatro. Per prenotazioni e informazioni 
telefonare la mattina ore 8 oppure ore pasti. 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 22 - Tel. 322153) 
All'lnaagulfnanto dalla piatra varda con M. Dou¬ 
glas - A 

116.30-22.30) L. 6000 

AIRONE (Via Udis, 44 - Tel. 7827193) 

Film per edulti 
(16.30-22.30) 

ALCIONE 

Non vhdantata Jannlfar 

(17-22.30 L. 5000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebalto. 101 
-Tal. 4741570) 

Film par adulti 
(10-22.30) 

AMBASSADE (Via Accademia degli Agiati. 57 • Tel. 
5408901 

AfTinsagtiitnanto dalla piatra varda con M. Dou¬ 
glas - A 

(16.30-22.30) L. 5000 

AMERICA (Vìa N. del Grande. 6) - Tel. 5816168 
Ntado a crudala di A. Thomas • 00 (VM 14) 
(17-22.30 L. 5000 

ARISTOM (Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) 

Maria'a lovars con N. Kinski - OR (VM 14) 
(16.30-22.30) L. 

ARISTON ■ (GaDerìa Colorma - Tal. 6793267) 
Baehalor Party 

(17.30-22.30) L. SOOO 

ATLANTIC (Via Tuacolarta. 745 • Tal. 7610656) 

U caaa (fi S. Raimi • G (VM 14) - 
(17-22.30) 

AUOUSTUS (Corso V. Emanualo. 203 - Tel. 

Oblomov (fi N. MAhailiov • OR 
(17-22.30) 

AZZURRO scmom (Via doge S(àpioni. 

3581094) 

Alla 22.15; Yol d Y. Guney. Alla 20-30 «Il pianata 

azztfTo» (fi Franco Piavoii • OR 

(20.30-22.30) 

BALOUniA 

Anapaho (fi C. Ippolita • C 

(17-22.30) L. 3500 


6000 


L. 4000 
65S4SS) 

L. 4000 
84 - Tel. 


BARBERINI (Piazza Barbarmi) 

Miatar Mamma con M. Kaaton 
(17-22.30) L. 7000 

BLUE MOON (Via dai 4 Cantoni. 53 • Tal. 4743936) 
Film par adulti 

(16-22.30) L. 4000 

BOLOGNA . , 

Braak datKa • M 

(16.30-22.30) L. 6000 

BRISTOL (Via Tuscolana. 950 - Tal. 7616424) 

Film par adulti (16-22) 

CAPtTOL (Via G. Sacconi - Tel. 393280) 

I pradatori daU'aRia parduta con A. Ford • A 
(16.30-22.30) 

CAPRANICA (Piazza Capranica. 101 - Tel. 6792465) 
La congiura dagli inrK>cantÌ di A. Hitchcock - G 
(17-22.30) 

CAPRANICHETTA (Piazza Montecitorio. 125 • Tel. 
6796957) 

Bgragga 

(17-22.30) 

CASSIO (Via Cassia, 692 - Tel. 3651607) 

Riposo 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola di Ritmo, 90 - Tal. 
350B84) 

Braak darMa • M 

(16.15-22.30) L 5000 

DIAMANTE 

Ampaho con C. Ippolito - C 
(16.30-22.30) 

EDEN 

Oimaruiona violanza - H 

(16 30-22.30) 

EMPIRE (Viale Regina Margherita) 

Alle 20.30: Serata di gala 

ESPERO (Va Nomantana Nuova. 11 • Tel. 893906) 
Carman story dì C. Saura - M 
(16.30-22.30) 

ETOILE (Piazza in Luona, 41 - Tal. 6797556) 

Marfs'a lavara con N. Kinski - OR (VM 14) 
(16.30-22.30) L. 6000 

EURCINE 
Briak «lanca - M 

(16.15-22.30) 

EUROPA (Corso (Fdatia. 107/a - Tel. 864868) 
Arrapaho di C. Ippolito • C 
(16.30-22.30) 

FIAMMA (Va Bissolati. 51 - Tel. 4751 tOO) 

SALA A: OkiMtiaiona violanza - H 
(17-22.30) L. 6000 

SALA B: NOn vMantata Jaww t far 
(17-22.30) L. 6000 

GARDEN (Vale Trastevere • Tel. 5828481 
La chiava di T. Brass - OR (VM 14) 

. (16.45-22.30) 

GIARDINO 

Riposo 

GIOIEUO Va Nomantana. 43-45 - Tei. 864149) 
Locai baro 
(16.30-22.30) 

GOLDEN 

Nudo a crudala di A. Thomas • DO (VM 14) 
(17-22.30) 

GREGORY (Via Gregorio VI. 180 • Tal. 6380600) 
Dimanalona violanza - H 
117-22.30) 

HOUOAY Via B. Mvesdo. 2 - Tal. 858326) 

Maria'a lovara con N. Kmski • OR (VM 14) 
(16.30-22.30) 



PAGAMENTI 


36 RATE 


# senza anticipo 

# senza cambiali 

SXRUIVIEIMXI IV/IUSIOAI-I 

Cherubini 


ROMA > Vìa Tiburtina, 360 


Telefoni (06) 433445 - 433840 


Spettacoli 

DEFINIZIONI — A: Avventuroso; C: Comico; DA: Disegni animati; DO: Documentario DR: Drammatico: F: Fan¬ 
tascienza; G: Giallo: H: Horror; M: Musicale; S; Sentimentale; SA: Satirico; SM: Storico-Mitologico 


INDUNO (Va G. Induno - Tel. 582495) 

La flnaatra «ul conila di A. Hitchcock - G 
(17.30-22.30) 

MADISON 

Oimanaiona violanza - H 

L. SOOO 

MAESTOSO 

Arrapaho con C. Ippolito • C 
(16.45-22.30) 

MAJESTIC 

Nudo a crudala con A. Thomas • 00 (VM 14) 
(17-22.30) 

METRO DRIVE-IN (Via C. Colombo, km 21 - Tel. 

■ 6090243) 

Carman story di C. Saura - M 
(20.45-22.55) 

METROPOLITAN (Va dal Corso, 7 - Tel. 3619334) 
Arrapaho di C. Ippolito - C 

(16.10-22.30) L. 6000 

MOOERNETTA (Piazza Repubblica. 44 - Tal. 460285) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 4500 

MODERNO (Piazza delta Repubblica - Tel. 460285) 
Film per adulti 
(16-22.20) 

NEW YORK (Va Cave) - Tal. 7810271 

Airinsaguknante iMla piolra varda con M. Dou¬ 
glas - A 

(16.30-22.30 L. 6000 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tal. 7596568) 

La eoroa più pazza d'Amartea n. 2 con B. Reynolds 

- SA . , - . . 

(16.30-22.30) 

QUATTRO FONTANE (Va 4 Fontana 23) • Tal. 
4743119 

U «wsa <fi S. Raimi - G (VM 14) 

(17-22.30) L. 6000 

OUmiNALE (Va Nazìonala, 20 • Tel. 462653) 

La corqa più pozza «TAmorlca n. 2 con 8. Re^ptolds 
-SA 

(16.30-22.30) L. 6000 

OUIRINETTA 

Noi tra (fi P. Avatì - SA 
(17-22.30) 

REALE (Piazza Sennino, 5 - Tel. 5810234) 

La <»raa più pozza d'Ainariea n. 2 con B. Reynolds 
-SA 

(16.30-22.30) ' 

REX 

L’uomo cha aapava troppo (fi A. Hitchcock - G 
(16.15-22.30) 

RIALTO (Via rv Novembre • Tel. 6790763) 

Im chiava (fi T. Braas - OR (VM 14) 

(16.30-22.30) L. 3500 

RITZ (Viale Somafia. 109 • Tal. 837481) 

La caaa (fi S. Raimi - G (VM 14) 

(17-22.30) 

RIVOU (Via Lombarifia, 23 • Tel. 460883) 
Cooomemmm camalB con J. Nlchotsor. - OR (VM 18> 
(17.30-22.30) 

ROUGC ET NOM (Via Salaria. 31 • Tal. 864305) 

La ctusa più pezza trAniaticaii. 2 con 8. Reynolds 
-SA 

(16.30-22.30) t. 6000 

ROYAL (Va E. Fifibarto. 175 - Tei. 7574549) 

La caaa (fi S. Raimi - G (VM 14) 

{17.30-22.30) L 6000 

SAVOIA 

lo CaBgola con P. OT^oola • DR 
(17.30-22.30) 

SUPERCNKMA (Via Vontnaio • Tal. 485498) 
flrMk - M 

(17-22.30) . L. 6000 

TIFFANY (Va A. Oe Pretis - TeL 462390) 

Film par adulti 

(16-22.30) L. 4500 

UmVERSAL (Va Ban, 18 - Tei. 8560301 

AB*kiaagiibnanto daHo pietra v er d e con M. Oou- 
glass - A 

(16.30-22.30) L. 5000 

VERSANO (Piazza Verbano. 5 - Tel. 851195) 
Chiamatili AgMIa con J. Belushi - C 
(16.30-22.30) L. 4000 


VITTORIA 

Cruising con Al Pacino - DR (VM 18) 
(17-22.30) 


Visioni successive 


AFRICA EROTIC MOVIE 
Signora vogliosa 

(16.30-22.30) 

AMBRA JOVINELU (Piazza G Pepe - Tel. 7313306) 

Giochi d'amore di una ariatocratirui 
(16-22.30) 

ANIENE (Piazza Sampiona. 18 - Tel. 890817) 

Film per adulti 

APOLLO 

Pomo ragazza in amora 

(16-22.30) 

AQUILA (Va L'Aquila, 74 - Tel. 7594951) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

AVORIO EROTIC MOVIE (Va Macerata. 10 • Tel. 
7553527) 

Film per adulti 
(16-22.30) 

BROADWAY (Va dei Narcisi. 24 • Tel. 2815740) 
Film par adulti 

ELDORADO (Vale dell'Esercito. 38 • Tel. 5010652) 

Il figlio dallo aceieco con T. Milian • SA 
116-22.30) 

ESPERIA 

Un lupo marmaro omarkwno a Londra di J. Landis 
- H (VM 18) 

MERCURY (Va Porta Castello. 44 - Tel. 6561767) 
Puniziona cornala 
(16-22.30) 

NRBSOURI (V. Bombelli. 24 - Tel. 5562344) 

Film par adulti 

MOUUN ROUGE (Va M. Corbino. 23 - Tel. 5562350) 
FUm par adulti 
(16-22.30) 

NUOVO (Va Asoanghi. 10 - Tel. 5818116) 

Stanca di N. Moretti C 

(16.45-22.30) L. 2500 

ODEON (Piazza deOa Repubblica. - Tel. 464760) 

FSm per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

PALLADRiM (P.za 8. Romano) • Tei. 5110203) 

Film par adulti (16-22.30 L. 30<X} 

PASaUmO (Va C. piede. 19 - Tel. 5803622) 
Sophia's choica (La scelta (fi Sophie) con M. Straop 
-OR 

(17-22.40) 

UUSSE (Va Tiburtina. 354 - Tel. 433744) 

Film per adulti (16-22.30) L. 3000 

VOLTURNO (Va Volturno. 37) 

EaWzioni pomo e rivista (fi spogfiarello 
(16-22.30) 


Cinema d*essai 


ARCHIMEDE D’ESSAI 

L'uomo cha aapava troppo di A. Hitchcock • G 
(17.30-22.30) 

ASTRA Invito a catta con daBtto con A. Gunnou - 
SA 

■NANA 

Nim a nwa t a in q u aB a caaa • H (VM 18) 

FARNESE (Campo da' Fiori - Tel. 6564395) 

Lucida foBta tfi M. Von trotta - DR 
NHGNON (Via Viterbo. 11 - Te). 869493) 
Frankanstakt Junior (fi M. Brooks - C 
(16-22.30) 

NOVOCNIE D'ESSAI R tampo «tolta mata con S. 

Marceau - S 
(16-22.30) 

'TIBUR (Va degli Etruschi. 40 - TH. 495776) 

I ca nnoni di Nav o rrona con G. Pack • A 


Ostia 


CUCCIOLO (Va dei Pallottini - Tel. 6603186) 

Riposo 

SISTO (Va dai Romagnoli - Tel. 5610750) 

La casa di S. Raimi - G (VM 14) 

(16.30-22.30) L. 5000 

SUPERQA (V.la della Marina, 44 - Tel. 5604076) 
L'esorcista con L. Blair • OR (VM 14) 

(16-22.30) L. 5000 


Aitano 


FLORIDA 

Zucchero, miele a paparonclno con E. Fenech - C 
(VM 14) 

(16-22.30) 


Frascati 


POLITEAMA 
Dimensiona violenza - H 

(16.30-22.30) 
SUPERCINEMA 
Arrapaho di C. Ippolito - C 
116.30-22.30) 


L. 4.000 


Arene 


NUOVO 

Bianca di N. Moretti - C 


Jazz - Folk - Rock 


MAHONA (Va A. Banani. 6 • Tel. 5895236) 

Alla 22.30. Musica atatainoricaita. 

MANUIA (Vicolo dai Cinqua, 56 • Tal. 5817016) 
Chiusura estiva 

MAVIE (Va delt'Archetto, 26) 

Alle 20.30. Le più bada maltxfia latino-americane can¬ 
tata da Nhraa. 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo Angalk». 16) 

Sono apana la iscrizioni al’annessa scuola di musics 
(sia classica cha jazz, par tutti gfi strumenti, par tutte la 
atè). 

NAIMA PUB (Va dai Leutarì, 34 - Tel. 6793371) 

Dada 20. Jazz nel ca nn o di Roma. 


Cabaret 


ASflWOCOTTO (Va dei Vsscadari, 48 • Trastevere) 
Ada 23. Storta c a nt a t a con Apo a la sua chitarra. 


Musica e Baiietto 


Lunapark 


UMEUR (Va dada Tra Fontana - EUR - TeL 5910608) 
Luna Park parmsnanta (fi Roma, d posto ideata par 
(fivsrtirs i bambini e aodrfisfars i grandi. Orario: 17-23 
(sabato 17-1); domenica a festivi 10-13 a 16-24. 


Festa Unità 


C'ERA UNA VOLTA R« AMERICA 

SCHERMO SENTIERI fìngreaso gratinto): Ada 20.30. 
Antata^ «tal cinama haSano (192S-1943); To- 
«naa Bica a Ja m a a Cmza (antotogical; Donna varao 
ngneiB (51’) (fi WBtam A. Wedman. 

SCHERMO VIALE (ìngraaao gratuito): Ala 20.30 U 
' Ridai (69) (fi Luchino Visconti; ada 22.30 
('73) (fi F. FaBni. 


ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Va Flami- 
bia, 118-Tel. 3601752 

Per la stagione 1984/85 i Soci dell’Accademia posso¬ 
no confermare (ancha per isaitto) i propri abbonba- 
menti al Teatro Olimpico fino a sabato 8 settemlxa alla 
ore 13. Gli uffici sono apeni i gi(vni feriali dalle 9 alla 13 
e dallo 16 elle 19, salvo il sabato pomeriggio. Sono 
aperte anche le isaizioni per la Scuola di Musica diretta 
dal M* Pablo Colmo. Orario delta Segreteria ore 16 • Tel 
3606590 

ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGI» (Va G. Twnielli, 
16/A. Tel. 5283194) 

Sono apena le isalzloni ai corsi di: pisnofone. chitarra, 
organo elettronico, fisarmonica, canto, corso dì tecnica 
della rsgistraziono sonora. Per informazioni dal lunedi al 
venerdì ora 15/20. Tel. 5283194. 

CENTRO PROFESSIONALE DANZA CONTEMPO¬ 
RANEA (Va del Gesù, 67) 

Sono apena le iscrizioni ai Corsi di danza contempora¬ 
nea per l'anno '84-'85. Informazioni tei. 679226. Ora¬ 
rio 16-20. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Va Arenula. 
16) 

Sono a;^e la iscrizioni per la stagione 1984-85 che 
avrà inizio in settembre. Informazioni presso la se^^ata- 
ria. Tel. 6543303 tutti i giorni esclusi i festivi ora 
16-20. 

CENTRO STUDI DANZE CLASSICHE VALERIA 

LOMBARDI (Va San Nicola dei CasarinI, 3) 

Osi 5 settamtxe sono aperta le isizizioni ai Corsi dì 
Darua Classica. Moderna. Brasiliana, Aerobica. Lezioni 
per professionisti tenute da Margherita ParriHa. Infor¬ 
mazioni tei. 657357/6548454 
CHIESA DI S. SILVES'TRO IN CAPITE (Piazza S. 
Silvestro) 

Riposo 

CONVENTO OCCUPATO (Va del Colosseo, 6) - Tel. 
6795858) 

Riposo 

CORO F.M. SARACENI (Va Bessariona, 30 - Tel 
636105) 

Riposo 

GRUPPO MUSICA INSIEME (Va Borgata delta Ma- 
gliana 117) 

Riposo 

INSIEME PER FARE (P.zza Rocdamalone 9 • Tel. 
- 894006) 

Corso per la costruzione di maschere in latex, piasi- 
temper, cartapesta, make-up, storia (Mia maschare e 
de) suo uso nel teatro (16-20). 

INTERNATIONAL CHAMBER ENSEMBLE . Va Ci- 

mooe, 93/A 
Riposo 

LAB II (Centro iniziative musicafi Arco degli Acatari, 40. 
via del Pellegrino Tel. 657234) 

Sono aperta le iscrizioni alla scuola cD musica per l'anno 
'83-'84. Corsi per tutti gli strumenti, seminari, labora¬ 
tori, attività per bambini. ecc...lnformazioni ed iscrizio¬ 
ni tutti i girami feriali dalle 17 alle 20. 

MUSICA IN CHIESA - S. Moria Maddalena • (Piazza 
della Maddalena, 53 • Pantheon) 

Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSICA Di VBXA QOR- 
DIANt • (Via Pisino 24) 

Dall’11 settembre al 16 ombra p.v. staio aperta la 
iscrizioni si Crasi Musicali (taorid e (fi strumento) - 
Pittura - Teatraia. Da marted a venorifi (aa 17-20. 
ORATORIO DEL GONFALONE - Va dei Gonfalone 
32/A 
Riposo 

PARCO DEI DAINI VILLA BORGHESE - (Tri. 
312283-5802125) 

Riposo _ 

ROME FESTIVAL (Va Venanzio Fortunato, 77 - Tri. 
3452845) 

Riposo 

SCUOLA POPOLARE IN MUSICA DONNA OUM- 

PIA (Va Oiaina Ofimpia, 30) 

Dalunarfi 10 settembre si aprono la ìacrizkaii ri corri (fi 
strumento, teoria e laboratori per tanno 1984-85. 
Corsi rinnovati sono Trtanbtaie, viokaicaBo, clarinetto, 
orchestra da camera, corso per tecnici aurJta (ampfi^ 
cazwne a registranvie). La se^ateria è aperta tutti i 
giomi esclusa la dcxnenica daUa 16 aOo 20. 


Il partito 


COMITATO REGIONALE 
Appuntarrwnti per la raccolta firme per H refe¬ 
rendum: 

ROMA: FATME ore 11.30-15; SELENIA ore 
11.30-14; Via Veneto angolo Via Bìssolati ore 
11-15. 


VITERBO: Proceno, Civitacastenana. 

Inizia H Festival a Chntacastellana; Montefia- 
acone ore 21 assemblea (Barbieri). 

Presso l’area della festa nazionafe riunione dì 
tutti i settari (fi zona (fi Roma alle ore 12 neHa 
sala nunioni in direzione (S. Moreifi). 




In occaafoiM BaBn ceapngiM per la 
ataapa coanntala • d«rl aent aal mo anni- 
venarlo daBn aorte di TosBatti, gH EdF 
fori RienUi Mettono a dtapoeiztofM dei 
lettori di rUaltè • di RineacNn dieci 
pnccli i H fcro ad u p r e aa o del tetto ecce- 
atanalc. 

Si tzetta ne fnml ni en tn nolo «li him aerie 
di p eaetaBi npiMtl in grado tnttevia di 

di na dibettHo 
e ctweapavolc. 


30 000 


CAMPAGNA PER LA LETTURA 1984 


1 » TogUntti • 28 nani 

Togkaiti. Opere scebe 1923-1964 
Toghatti. La formazione del gruppo 
tingente del Po 18 000 

Toghatti. Oscorsi alia Costituente 1 800 

Togbaiii. Anton» Cramso 3 500 

Togham. L'emancipazione femminile 1 500 

TogLatti. Politica nazxinale 
e Emilia rossa 5 000 

Togiiam. n Partito comunista italiano 1 000 


per I Ipnon de rUnaà e Rmcscaa 

2*Pcr lagne* 

Kennan. Potstamocoesatere'* 
Oppenheimer. Da Harvard a Hiroshima 
Calder. Le guerre poss4>à 
Hangarten. Stona della corsa 

agi armamenp _ 


MAee 

37.e«« 


10 000 
20 000 
8 000 

12 000 


per I lenon de fUn tde R nate ra 


5e.BM 

32.BBB 


3 - Donne di oggi 

Dcscamps. PsKosociOlogia deSa moda 
Ctxik La lavotatnce madre 
CutrufeUi. llcLente 
Lo Cascio. Occupate c casalinghe 
MacreBi. L'indegna schiavitù 
MitcheB - Oakley. Dal nostro 
punto di v»ta 

RovLbotham. Esclusa dalla stona 
per I lettori de I Unità e Rmasc.ia 


4 • n pcnelcro di Mara 

Marx. Moena deDa fiiosoha 
Marx-Engels. L'ideologia tedesca 
Marx. Opere filosohche gwvanili 
Marx. Manoscntii del 1861-1863 

peri leaon de tUn.tà e Rinascila 


5-1 filosofi c la politica 

Constant PnncTpi di politica 
Hegel lì dominio della politica 
Kant. Stalo di tirino e società civile 


5 800 
3 200 

6 000 
3200 
6 000 

7 500 
2 600 


Rousseau Sull origine dell'ineguaglianza 10 000 
Rosseau, Lettere morab 10 000 


per I leaon de tUnaà e R.nasc.ta 


43.4aa 

39.BeB 


Pastemak II senimo sogno Lenerc 1926 5 5(X) 
Tnfonov. Ilvecch'o 4 500 

Tnfonov Un'ehra vita 5 000 

Twain. Lettere dalla Terra 8 000 

Zolcenko Le api e gb uom.ni 5 000 


S4JMB 
21 .« 


8000 
18 000 
12 000 
20 000 

5B.seB 

sc.ets 


10000 
IbSOO 
Ib bOO 


6 • Econoaila, politica, società 

Colhngndge II controBo sociale 


per I ’enon de tVnJà e R nascita 


si^ee 

32.eee 


della tecnologia 

12 500 

8 - Biografie 


Amendola. Polemxhe fuon tempo 

8500 


Ardani. Stona della fmanza mondiale 

9000 

De Bencdictis - Lanza. L avventura 


Forni. 1 fuorilegge del fisco 

8000 

di Marco Polo 

IO 000 

Michalet. Il capitaltsmo mondiale 

4 000 

Hudson Lewis CarroS 

12 000 

Poulantzas. D potere nella socxià 


MaRei. George Santi 

12 000 

contemporanea 

12 000 

Stone, London L'avventura di 


Spesso. L'economia italiana dal 


uno scrittore _ 

10 000 

dopoguerra ad oggi _ 

6 000 

. 

44.e9« 


«a.aaa 

per 1 leaon de FUnità e Rinascita 

27.BBB 

per 1 leaon de rUmtà e Rinascita 

S9.— 




9 • ScieNza ed edacazione 


7 • Pagiaa di Narrativa 


Clan. 1 modi delTinsegnarc 

7 200 

Diano di campagna 

5300 

De Sanctis. L'educazione degb 

3S00 

Ctt-gorC'Iti 1! liratnno di casa mia 

8 000 

adulti in Italia 

i’asolini Rcaos 

7000 

De Mauro Scuola e linguagg-o 

6 000 

Pastemak 11 salvacondotto 

3 200 

Fremet. L'apprendimento del disegno 

'9600 


Fremei. L'apprendimento della scrittura 5 000 

Lombardo Radce. Educazxine 
e rivoluzione 2 500 

Lun)a. Lmguagg» e comportamento 6 000 

Zazzo. Psicologia del bambmo 
e metodo genetico 3 000 

Gordon Childe. L'evoluzione delle 
società pnmnve 2 700 

Vygotsiu]. Lo sviluppo psxhico 
del bambino 8 500 

Lcontjev. Psicoknguistica 6 000 


Agli acquirenti di più pacchi sarà inviata in 
omaggio una copia del volume di George 
Radd, Robesoierre. 

Indicare neirapposita casella il pacco desde- 
rato. compilare in stampatello e spedire a: 
Editori RiaaitL vi* Sercliio 9 / 11 , 
80198 Roata. Le richieste dall’estero do¬ 
vranno essere accompagnate dal pagamen¬ 
to del controvalore in lire itabane a meso 
vaglia/assegno intemazionale: 


If 


cognome e nome 
indirizzo _ 


per I leaon de I Unità e Rinascita 


18 • Lettare 


Boldnni. Carcere mmonle 
DeSa Torre. Messaggio speciale 
Fraerman. La ragazza tirile nevi 
Lacq. Una ragazza m fuga 
Prartico, Un'estate per Sandra 
Zindri. Non tornare tardi 


per I leaon de I Unità e Rinascita 


S7,( 


8(X)0 
35(X) 
4000 
5500 
8000 
4 600 


33.4BB 
21.4 



cap 

prov. 


comune 


DesideTo ricevere contrassegno i seguenti 
pacchi: 


□ 

pacco a. 6 

□ 

□ 

1 pacco N. 7 

□ 

□ 

1 pacco N. 8 

□ 

□ 

1 pacco a. 9 

□ 

□ 

|. pacco a. 18 

□ 


I 
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Tempesta 


molte ombre oscurano la scelta 
così repentina compiuta dalla 
autorità monetarie. Non tutti 
gli elementi che l'hanno deter¬ 
minata sono chiari. Anche per 
questo il gruppo comunista del¬ 
la Camera ha chiesto che il mi¬ 
nistro del Tesoro venga convo¬ 
cato immediatamente presso la 
commissione Bilancio. 

Goria e Ciampi, intanto, 
hanno spiegato ieri in una con¬ 
ferenza stampa che l’aumento 
del tasso di sconto è stato deci¬ 
so perché il credito totale inter¬ 
no stava crescendo del 16% an¬ 
ziché del 13% come previsto, 
mentre la bilancia dei paga¬ 
menti stava andando in rosso. 
Non era in pericolo, invece, la 
lira all’interno dello SME. Si è 
trattato di lUn segnale» che non 
va contro la ripresa, anzi cerca 
di consolidarla perché fra qual¬ 
che mese csaremmo forse stati 
costretti ad interventi ben più 
traumatici». Goria ha confer¬ 
mato che la decisione è stata 
presa senza consultare gli altri 
membri del governo: » Il tasso di 
sconto è materia esclusiva delle 
autorità monetarie, non è un 
argomento che può essere di¬ 
scusso collegialmente». Poi il 
ministro è passato con suffi¬ 
cienza sopra le proteste di 
quanti, tra i suoi colleghi, non 
erano stati informati. Tra que¬ 
sti il ministro del Bilancio Ro¬ 
mita il quale è caduto letteral¬ 
mente dalle nuvole. »È dovuto 
ad una questione di tempi e di 
orari», ha detto Goria, chiuden¬ 
do l’argomento ma certo non le 
polemiche dentro e fuori il go¬ 
verno. 

La prima a non essere con¬ 
vinta è la Conflndustrìa. La sua 
reazione è allarmata e polemi¬ 
ca: Lucchini parla di ripresa 
economica più lontana, perché 
le imprese, con un denaro più 
caro, sono costrette a iridurre 
di fatto le loro attività». Il costo 
immediato per l’industria è cal¬ 
colato sui 1.500 miliardi, consi¬ 
derando che le banche aumen¬ 
teranno di un punto percentua¬ 
le i loro tassi di interesse. ^ 
n messaggio che Goria e 
Ciampi hanno mandato è pe¬ 
sante: la situazione economica 
interna sfugge al controllo; <si 
sono verificate tendeiue non 
compatibili con l’obiettivo di 
ridurre l’inflazione e con il vin¬ 
colo della bilancia dei paga¬ 
menti», è scritto nel comunica¬ 
to ufficiale. Banca d’Italia e Te¬ 
soro hanno dovuto agire pron¬ 
tamente. La scelta è stata trop- 

g o brusca, troppo inmrowisa? 

i poteva aspettare? C’erano 
alternative? 

Già infuria la polemica e nel 
governo emergono le divergen¬ 
ze. Il liberale Altissimo è molto 
critico: tL'industria italiana 
non può accettare di sopravvi¬ 
vere fra un vincolo e l’altro ri¬ 
nunciando al proprio sviluppo». 
E pteannunem che darà batta¬ 
glia cper un’azione molto incisi¬ 
va di rieouilibrio dei conti pub¬ 
blici sul bilancio dell’SS». 

La presidenza del Consiglio 
finora tace, mentre dal PSI ar¬ 
riva una imbarazzata dichiara- 
rione di Manca, fiducioso nella 
capacità delle autorità moneta¬ 
rie di evitare che la ccorda del 
boia» (come Carli chiamava la 
manovra dei tassi e del credito) 
si stringa troppo sul collo del¬ 
l'economia. Gli unici a difende¬ 
re senza riserve l’operato di Go- 
riasono i democristiani (in par¬ 
ticolare Nino Andreatta). 

La miestione politica di fon¬ 
do chela nuova stretta moneta¬ 
ria solleva è: la congiuntura 
economica italiana riavviatasi 
sotto la spinta di quella inter¬ 
nazionale, non è stata governa¬ 
ta. Cosi, si sono riproposti gli 
squilibri di sempre dimostran¬ 
do che l’unica lotta all’inflazio¬ 
ne è stata fatta e prezzo della 
recessione e della disoccupazio¬ 
ne. B il «bastone del comando» 
è tornato in mano a chi gestisce 
il flusso della moneta. 

Sono giustificate, dunque, le 
allarmate reazioni dei sinascati 
i quali vedono allontanarsi ogni 
prospettiva per i disoccupati, 
mentre si restringono gli stessi 
spazi di manovra per anrontare 
in modo non traumatico la ri¬ 
forma del salario. Persino gli 
ambienti bancari non hanno 
nascosto la loto preoccupazio¬ 
ne. n presidente delle Casse di 
risparmio Camillo Ferrari ha 
periato di un provedimento 
«indubbiamente severo e duro», 
n tosso di sconto oggi in Italia è 
ad un livello record, ben sei 
punti sopra l’inflazione j>iù che 
negli Stati Uniti. Se TABI deci¬ 
derà di seguire rindicazione del 
Tesoro e della Banca d’Italia, 
allora il tasso di interesse prati¬ 
cato al miglior cliente salinbbe 
addirittura al 18%, un livello 
acanamente compatibile con la 
prosecuzione della ripresa. 

n quotidiano della Confin- 
dustrìa già ieri mattina insi¬ 
nuava che il rigore mostrato 
dalle autorità monetarie sareb¬ 
be eccea si va L’aumento del 
credito aU’ecooomia è stato su- 
puiore del 4% al previsto nei 
primi sette meri dell’almo, 
d’accorda Ma, fatti i calcoli, si 
tratta di appena 900 miliazdi 
ritte il tetto, una quantità certo 
non eccessiva, e allora, si tratta 
di una drammatizzazione? A 
quale scopo? C’è dietro questa 
scelta — conclude «24 Ore» — 
un valore sopratutto politico, 
cioè rendere esplicita 1 alterna¬ 
tiva fra finanziamento della ri- 
presa e finanziamento del defi¬ 
cit pubblico. La Banca d’Italia 
ha più volte sottolineato che la 
politica monetaria tende ormai 
afare un uso sempre più flessi¬ 
bile dri suoi strumenti, com¬ 
preso il tasso di sconto. Dun¬ 
que, ri può tomaie indietro 
quando le condizioni Io consen- 
tiranna Ma è difficile minimiz¬ 
zare se ri osservi che il tasso di 
■conto era in discesa, sia pur 
cauta, ininterrottamente dal 
1961, quando era stato portato 
■1 19%. Dunque questa è la pri¬ 
ma ìnverrione di tendenza, una 
■volta abbastanza clamorosa. 

La riunione odierna tra i mi- 
niatri del Teaoio, del Bilancio e 


delle Finanze per cominciare a 
far luce nel conti pubblici (c’è 

S * Ica sulla previsione di un 
pari a 130-140 mila mi¬ 
liardi) e buttar riù le prime 
idee per la legge fmanziana av¬ 
viene su un terreno ben diverso 
da quello prevedibile appena 
un Riofno prima. Una scelta di 
fondo, intanto, è stata già fatta. 

«Con il disavanzo che cresce 
e con il perìcolo di una ripresa 
dell’inflazione si è aplicata la 
vecchia regola: meglio preveni¬ 
re che reprimere —• ha com¬ 
mentato Siro Lombardini —. 
Lo strumento monetario è il 
meno adatto; in Italia sembra 
però che non sia possibile uti¬ 
lizzare quelli più adatti che re¬ 
stano Io strumento fiscale e il 
controllo della spesa pubblica». 
Se le cose stanno cosi, si può 
dire che chi governa la moneta 
non ha fiducia in chi governa il 
resto deU’economia. 

Stefano Cingolani 


La DC 


servono i fatti». Quali, e da chi? 
De Mita non si è fatto pregare: 
è Grazi che deve intervenire 
per impedire la formazione del- 
' la giunta autonomista, coeren¬ 
temente con le assicurazioni 
date e Villa Madama neU’ulti- 
ma riunione della «verifica». In 
quella sede il presidente del 
Consiglio — riferisce De Mita 
— «disse che avrebbe cacciato i 
socialisti sardi se avessero fatto 
la giunta di sinistra*. I cronisti 
quasi non credevano alle loro 
orecchie: ma Grazi disse pro¬ 
prio «cacciato»?, hanno insisti¬ 
to. E De Mita: «Il termine non 
era questo, ma questo era il 
senso». 

Grazi non ha atteso molto 
per replicare; «De Mita ha cat¬ 
tiva memoria», ha detto in sera¬ 
ta. Meno diplomaticamente 
Claudio MarteUi ha dichiarato: 
«lì segretario della DC è vìttima 
della sua immaginazione che gli 
fa confondere ricordi e deside¬ 
ri. Nella verifica di luglio nes¬ 
suno, tanto meno Grazi, parlò 
della Sardegna nei termini rife¬ 
riti da De Mita». L’agenzia 
ASCA ha già raccolto dichiara¬ 
zioni di dirigenti centrali del 
PSI che testimoniano dello 
scompiglio suscitato dall’attac¬ 
co delta DC. Lelio Lagorìo, 
l’uomo del ribaltone pentapar¬ 
tito al Comune di Firenze, si è 
prontamente allineato: egli di¬ 
ce di «non comprendere il con¬ 
torto atteggiamento dei sociali¬ 
sti sardi, che vorrebbero ora al¬ 
learsi coi partiti che hanno più 
combattuto in campagna elet¬ 
torale». È in pratica un avallo 
alla tesi esposta da Bodrato 
(intervista e «Epoca»), che favo¬ 
leggia di un pronunciamento 
' deVPSI a favore del pentaparti¬ 
to prima delle eleziom regiona- 
IL 

Esattamente contrario l’at¬ 
teggiamento dì Rino Formica, 
che fa spallucce alle pretese de¬ 
mocristiane: «Neanche negli 
anni 50 dice il presidente dei 
deputati socialisti — si riuscì- 
vano a imporre negli enti locali 
le soluzioni dall’alto, figuria¬ 
moci oggi..». E infine, è Valdo 
.Spini (uno dei due vice-sem- 
tari in carica) a negare che Gra¬ 
zi abbia assunto con la DC al¬ 
cun impegno per il pentaparti¬ 
to in Sardegna. 

Questo è mvece il tasto su cui 
la DC batte e ribatte. Il respon¬ 
sabile degli enti locali. Sabati¬ 
ni fornisce addirittura dettagli 
dell’oocordo che sarebbe stato 
stipulato al momento della «ve¬ 
rifica» di luglio: la DC si sareb¬ 
be rassegnata a «tempi lunghi 
per le situazioni locali pi^res- 
se» ma ottenendo in cambio dai 
paitaer l’assicurazione che per 
le giunte in via di formazione, a 
cominciare dalla Sardegna, sa¬ 
rebbe stata accordata la prefe¬ 
renza el pentapartito. 

«Evidentemente, ci accorgia¬ 
mo di non essere capiti bene», 
ne conclude a sua volta Bodra¬ 
to, per approdare a uno acetti- 
dsmo generalizzato sulla salute 
e la tenuta della maggioranza: 
«Se non ci siamo capiti su un 
imp^o che era stato, anche 
da parte dei socialisti, esplicito, 
come possilo essere sicuri di 
esserci capiti sugli altri proble¬ 
mi?». E infatti, non è successo, 
come dimostra — secondo Bo- 
drato — il progetto De Miche- 
Us dì riforma delle pensionL 
«Un provvedimento, dice, fatto 
apposta per favorire la corsa al 
pensionamento anticipato nel- 
l’amministrazìone pubblica», 
comunque «non concordato con 
nessuno» e su cui «la DC non è 
affatto d’accordo». I democri- 
atiani aggiungono insomma 
carne al fuoco, m un dima poli¬ 
tico che per Bodrato è esposto a 
«un inevitabile deterioramen¬ 
to». Per evitarlo Grazi non ba 
che una strada: il cedimento 
continuo alle pretese de. 

Non è l’esempio che secondo 
la DC, gli viene luminosamente 
indicato da Sarsgat? Senonch^ 
il veto posto dal presidente del 


zione del parere, con particola¬ 
re riguardo all’entità delle mo¬ 
difiche apportate ai testi già re¬ 
spinti e/o ad altre rilevanti no¬ 
vità che si ritengano eventual¬ 
mente intervenute nel frattem¬ 
po. L’assemblea sarà così posta 
in condizione, qualora investita 
d sensi del regolamento, di 
pronunciarsi in modo esaurien- 
al riguardo». 

«Mi riservo altresì — ha con¬ 
cluso il presidente della Came¬ 
ra — di convocare la giunta per 
il regolamento per approfondi¬ 
re tutte le implicazioni che una 
prassi siffatta eventualmente 
comporti o possa comportare 
sui piano piu strettamente re¬ 
golamentare». 

Salutato dagli applausi di 
tutte le opposizioni. Vargomen- 
tato richiamo di Nilde Jotti ha 
suscitato un evidente imbaraz¬ 
zo nelle file governative. Il pre¬ 
sidente della Commissione Af¬ 
fari costituzionali, il socialista 
Labriola, ha ammesso che «la 
questione sollevata dalla Jotti è 
molto seria e implica profili de¬ 
licati. Sono sicuro che la Com¬ 
missione ne terrà il dovuto con¬ 
to e nella sua prossima seduta 
(il 12 settembre, n.d.r.), già 
convocata con questi provvedi¬ 
menti all’ordine del giorno, mo¬ 
tiverà adeguatamente le pro¬ 
prie deliberazioni al riguardo». 
Vi è comunque, senza dubbio 
— conclude Labriola — «l’ur¬ 
gente necessità», di cui la Com¬ 
missione è consapevole, «di una 
riconsiderazione crìtica di tutti 
gli aspetti di questo che è il più 
acuto problema costituzionale 
politico aperto». Intanto, la 
maggioranza potrebbe contri- 


BENTON & B01\XES 


buira a sanarlo cominciando a 
cambiare i propri comporta¬ 
menti. : , . 

Al contrario, il ministro per i 
rapporti con il Parlamento, il 
repubblicano Mommi, ha ten- 


I mTT.Tti nwTi) i f ;TmuTii' 1 1 


ustifìcare la reiterazione dei 


PSDI al suo partito perché evi¬ 
ti ogni contatto con le «tenden¬ 
ze autonomistiche» del PSd’Az, 
pere il clasoko buco neU’acqi^ 
Nel senso che solo Puletti si è 


Nd senso che solo Puletti si è 
affrettato a innq;giare alla su- 
ge na dd fimdatore del PSDI, 
ma 0 resto dd partito sembra 
intenzionato wf andare per la 
sua strada, «esplorando» le pos- 
sibOità di partecipazione alla 
giunta. Intanto, il dirìgente 
sardo Pidìaiu respinge le insi¬ 
nuazioni dì Stuagat sui sardisti, 
e 0 responsabile degli enti loca¬ 
ti, Ciocia, dichiara inopportune 
le «interferenze» nella vita degli 
enti locati. «Noi — dice — sia¬ 
mo per la loro piena autono¬ 
mia, e quanto dm DC, è Tulti- 
ma a dover dire agli diri partiti 
che non sanno governare la pe¬ 
riferìa». 

Antonio Caprarica 

Decreti 


che è tenuta a dare a norma del 
secondo comma deU’ort. 96 bis 
del regolamento, «a vdutare at¬ 
tentamente anche sotto questo 
specìfico profilo la correttezza 
raetituzionale del riootao, nei 
singoli casi, alla decretazione 
d'urgenza, dandone adeguata- 
m 



wi 

LFVIU CUl.Ulltav* 

sia in sede d’esame del disegno 
di legge sulla presidenza del 
Consilio, sia in sede di revisio¬ 
ne del regolamenti parlamenta¬ 
ri». 

Antonio Di Mauro 

Reagan 


trailo degli armamenti. 

La mancanza di serie relazio¬ 
ni diplomatiche moltiplica il 
pericolo di errori di valutazione 


e di calcolo in caso di crisi. E la 
diminuita fìducia degli alleati 
occidentali nel buon senso del¬ 
la leadership USA accelera la 
frammentazione deU’alIeanza e 
le tensioni airinietno e tra le 
nazioni dell'Europa occidenta¬ 
le. Se le cose continueranno ad 
andare avanti cosi l'alleanza 
potrebbe ridursi in fiochi anni a 
poco più di un fuselo vuoto. 

Nonostante i trionfalismi uf¬ 
ficiali, compresi quelli del pre¬ 
sidente Reagan e del capo deJIa^ 
delegazione USA alle Nazioni 
Unite, Jeane J. Kirkpatrick, la 
politica di sicurezza nazionale 
degli Stati Uniti oggi è fondata 
di gran lunga su illusioni e giu¬ 
dizi errati. Con insistenza e en¬ 
tusiasmo l'amministrazione 
Reagan ba fatto proprio J'as- 
sunto del tutto sbagliato cecon- 
do il quale Mosca avrebbe ac¬ 
quisito un vantaggio nucleare e 
che quindi siano necessari seri 
programmi per nuove armi nu¬ 
cleari, non solo per annullare 
una supposta inferiorità defli 
USA, ma anche per acquisire 
sicurézza tramite la superiori¬ 
tà. È prevalsa l’opinione che iJ 
riarmo defli Stati Uniti potesse 
spingere il Cremlino ad accet¬ 
tare i negoziatisecondo i termi¬ 
ni americani e che, se questo 
non fosse successo, l'unione 
Sovietica sarebbe crollata, nel¬ 
lo sforzo di tenere il passo della 
corsa agli armamenti, II risulta¬ 
to ottenuto è stato l'esatto op¬ 
posto: i programmi militari 
dell’amministrazione hanno 
rafforzato la determinazione 


del Cremlino a competere con 
gli sforzi militari degli USA. 

La politica USA ha reso Mo¬ 
sca pia aggressiva, più persuasa 
delie cattive intenzioni ameri¬ 
cane e perciò più perìcolsa. 
Questo stato d’tuilmo pieno dì 
tensioni ba inoltre aumentato il 
ricorso a pratiche repressive 
nella società sovietica. 

L’amministrazione Reagan 
non ba mai trattato il controllo 
degli armamenti come se fosse 
veramente importante per la 
sicurezza nazionale. Nel corso 
dei negoziati sono state portate 
argomentazioni non per trova¬ 
re un terreno comune d'intesa 
ma per creare una parvenza di 
flessibilità, come tacciata per 
giustificare un'ulteriore escala¬ 
tion. Poiché le proposte sono 
state così unilaterali hanno 
portato i colloqui sui piano im¬ 
produttivo dell'invettiva. Il ri¬ 
tiro di Mosca dai negoziati sulle 
ermi atrategicha non ba scu¬ 
santi; anzi la sua politica meri¬ 
ta un duro biasimo, ma altret¬ 
tanto merita la politica del¬ 
l’amministrazione Reagan. 

I programmi limitati di coo¬ 
perazione varati dall'ammini¬ 
strazione Nixon sono stati tutti 
sistematicemeata smantellati. 
La retorica smargiassa deil’o- 
Btilità ha raggiunto un nuovo 
crescendo mai toccato in due 
decenni, con violenti scambi 
d'accuse mitigati solo di tanto 
in tanto e per molivi tattici. Di 
recente l amministrazione ba 
resuscitato la politica del •rol¬ 
lback» (Io spingere , indietro 


rURSS) dì John Poster Dultes 
per l'Europa dell'Est L'unica 
spiegazione plausibile per tutto 
l'iter politico ò che quelli che 
hanno voce in capitolo,all'in¬ 
terno dell'amminiatrazione ab¬ 
biano un programma, neanche 
tanto s^retc^ che punta al 
braccio di ferro, nella convin¬ 
zione sbagliata che i russi pos¬ 
sano essere coatretti a cedere. 
In effetti questo programma ba 
potuto guadagnare terreno per 
la mancanza di remore da parte 
di Mosca nello sfruttare le op¬ 
portunità di penetrazione nel 
Terzo Mondo e per i suoi stessi 
p^rammi mUilari, per esem¬ 
pio J’instaUazione dei missili 
SS-20. 

L’essenza di una leadership 
politica forte e fiduciosa di sò al 
Cremlino, nel corso di un pro¬ 
cesso di successione piuttosto 
lungo, ba reso difficile control¬ 
lare l’establishment militare. 
Ma la leadership sovietica, qua¬ 
lunque aia la sua condizione at¬ 
tuale. deve affrontare gravi 
problemi economici^ accentuati 
dalla prospettiva di un investi¬ 
mento ancora più cospicuo di 
risorse nel bilaheio militare. 
Non è chiaro d’altra parte se le 
preoccupazioni di Mosca in 
merito siano tanto forti da 
spingerla ad accettare limita¬ 
zioni negoziate nella competi¬ 
zione laUitare. Questa possibi¬ 
lità potrebbe essere verificata 
se gU USA si impegnassero se¬ 
riamente nella formulazione di 
accordi che rispettino i legitti¬ 


mi interessi in materia di sicu¬ 
rezza di entrambe le nazioni. 

Ditti i presidenti da Dwight 
Eisenbower a Jimmy Carter 
hanno tentato di ridurre il peri¬ 
colo di una guerra nucleare li¬ 
mitando le armi atomiche tra¬ 
mite negoziati. E l’banno fatto 
non perché a loro piacesse l’U¬ 
nione Sovietica o perché non 
stesse loro a cuore l’equitibrio 
militare, ma perché avevano 
capito che la sicurezza degli 
USA richiede un livello più 
basso e più stabile degli arma¬ 
menti nucleari, e non una com¬ 
petizione sfrenata. Non tutti i 
presidenti americani ci sono 
riusciti, ma, alàieno fino ad og¬ 
gi, ci hanno provato. 

La priorità numero uno del- 
l'America deve essere il recupe¬ 
ro di questo impegno e la crea¬ 
zione di un gruppo di pressione 
politica composto da entrambi 
i partiti per renderlo operativo. 
A questo si può arrivare solo 
tramite una discussione e un 
dibattito onesto e non con sem¬ 
plificazioni dure e grottesche 
che cercano di mettere in dub¬ 
bio il patriottismo di leali ame¬ 
ricani. 

Per quanto riguarda i demo¬ 
cratici, sbaglierehbero e di mol¬ 
to pare loro se, lasciandosi tra¬ 
scinare dalia loro corrente più 
dura fossero tentati di compe¬ 
tere in fatto di estremismo con 
l’amministrazione Reagan. 

La natura del dibattito in¬ 
fluenzerà l'opinione pubblica e 
la politica americana, chiunque 
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sul prezzo chiavi in mano per tutti coloro che 
acquisteranno una qualsiasi versione Ritmo 
tra tutte quelle disponibili presso le Conces¬ 
sionarie e Succursali Fiat nel mese di set¬ 
tembre. Un’altra Interessante opportunità per 
entrare a far parte di una squadra che non 
perde occasione di esprimersi al meglio. 


aia eletto. Se l'America dopo te 
elezioni deve ripartire da zero, 

f anone responsabili, tanto fra 
repubblicani quanto fra i de¬ 
mocratici, devono cominciare 
immediatamente ed affrontare 
il problema delle armi nucleari 
con la serietà che esso richiede. 
Esiste un pericolo potenziai-, 
mente fatale che dobbiamo af¬ 
frontare: a coaa servirà in fin 
dei conti per qualsiasi candida¬ 
to vincere le elezioni, se lo fari 
al prezzo di compromettere 
quella pace che tanti buoni 
americani hanno duramente 
combattuto per salvare? 
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